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Estensione dell’ America meridionale. 


XJ America meridionale è la più ferlile , la più 
ricca, la più pittoresca, la più salubre di tutte le 
penisole, e non la cede in grandezza che all’Afri- 
ca sola. La sua estensione, secondo i calcoli appros- 
simativi de’ geografi , è di g5m. leghe quadrate da 
25 per grado equatoriale. Quasi tre quarti di que- 
sta superficie trovansi nella zona torrida. La mag- 

f ;ior sua larghezza , dal capo S. Agostino nel Brasi- 
e a capo Bianco nel Perù , è di 1600 leghe : la sua 
lunghezza presa dalla punta Gallianas , vicina al 
capo Velia in Terra ferma , al capo Froward in 
Patagonia è di i65o leghe; ma siccome le isole che 
compongono la terra del fuoco , sono per così dire 
aderenti all’America, così noi la prolungherorao 5o 
leghe più al sud fino al capo Horn nella terra del 
Fuoco. 

Il Costume Tornelli, a 
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6 AMERICA MERIDIONALE 

[ Principali caratteri fisici. ] Un altipiano ge- 
jieralmenfe elevato due mila tese, coronato di cate- 
ne e picchi isolali, forma tutta la parte occidenta- 
le dell’ America meridionale. A levante di quell’al- 
to suolo , un* estensione due o tre volte più larga 
di piani paludosi o arenosi, solcati da tre immensi 
fiumi reali , e da gran numero di fiumi secondarii; 
al sud infine un’altra terra elevata, meno alta ed 
estesa dall’altipiano occidentale, costituiscono tutta 
la penisola. 

[Tre fiumi principali.] I maestosi fiumi dell’A- 
merica meridionale superano per la lunghezza del 
corso e la larghezza dell’alveo tutti quelli dell’an- 
tico contimene. 

[ Primo l’ Amazone o fiume df.lle Amazoni. ] Il 
superbo fiume delle Amazoni occupa il primo po- 
sto (1): esso è formato nelle Ande dal concorso di 
parecchi confluenti che sono già fiumi assai consi- 
derabili. 

[ L’ Ucayal e l’ alto Maranone. ] L’ Ucayal è 
il principale, ma è formato esso pure da due altri 
fiumi, l’uno de’ quali è l’antico Maranone o Pari, 

_____ r 

(i) Parecchi acrittori , sull’ ctempio degli Spagnuoli, so- 
stituiscono al nome d' Amatone quello di Maranone di O- 
rellana. Si dice comunemente che il primo Europeo , il 
quale abbia riconosciuto questo gran fiume, sia alato Fran- 
cesco Orellana. L’incontro che egli ebbe , nel discender 
questo fiume di alcune donne armate delle quali un Cacico 
lo a reva avvertito di star lungi, fece si che Io chiamasse 
fiume delle Amazoni. Alcuni gli hanno dato il nome dello 
stesso Orellana ; ma prima di lui si chiamava Maranone 
o Maragnone , dal nome di un altro capitano Spagnuolo ; 
e di fatto Orellana nella relazione del auo viaggio non Io 
denomina altrimenti. Ma il nome poetico d' Amazone è 
men soggetto a discussione. Nell' adottare però una tale 
denominazione , non è da noi ammessa la verità storica di 
alcune relazioni esagerate, secondo le quali il valore del 
suddetto stuolo di femmine servì per fondamento per ri* 
nuovare i racconti egualmente esagerati de' Greci sulla sui* 
sistema di una nazione d’ Amazoni. 
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AMERICA MERIDIONALE 7 

che esce dal lago Chincay , e dopo un lungo gito 
nelle Ande si congiugne all’ Apurimac ; 1’ altro vie- 
ne dai contorni del lago di Titicaca, ed ha le sor- 
genti nell’ Ande. L’ Ucayal , tanto sotto quest’ ulti- 
mo nome che sotto quello di Apurimac, passa per 
gole di montagne d’assai difficile accesso per solita- 
rie foreste e vasti deserti , ove il suo corso fa pom- 
pa di pittoresche bellezze. L’ altro ramo principale 
del fiume delle Amazoui è quello ch’esce dal lago 
Lauricocha , lago vicinissimo alla fonte dell’ antico 
Maranone o lago Chiucay. Si dà al fiume Laurico- 
cha il nome di nuovo o alto Maranone. Da S. Gioa- 
chirno d’ Omaquas , 1’ Ucayal e l’alto Maranone 
spingono i loro flutti riuniti per un immenso piano, 
ove i fiumi tributari! recan loro 1’ acqua da tutte 
le parti. 

[Varii confluenti.] Il Napo, loYupura, il Pa- 
rana , il Cuchivara, loYuoay, il Puruz che altrove 
sarebbero fiumi assai considerabili , colà non sono 
che fiumi di terza o quarta classe. 11 Ilio-Negro che 
viene di Terra-ferma , e che merita il nome di gran 
fiume, è inghiottito nella vasta corrente dell’Ama- 
zione , i Portoghesi chiamano quest’ ultimo Rio del 
Solimoens , o fiume de’ Pesci ; e solo dopo quel 
punto prende il nome di fiume delle Amazoni. 11 
fiume Madera o delle legne è il maggiore di tutti i 
confluenti dell’ Amazone , e può anzi dirsene ano 
de’ rami principali. Anche i grandi fiumi di Topa- 
yos e di Xingu gettansi nel medesimo. La foce pe- 
rò del fiume di Tocantins o di Para deve essere 
riguardata come indipendente , sebbene sieno riu- 
niti all’ Amazone per un canale di comunicazione. 
La larghezza dell’ Amazone è varia da mezza lega 
ad una lega intera nell’inferior parte del suo corso: 
la sua profondità supera cento braccia ; ma dopo il 
confluente del Xingu e presso la foce è simile ad 
un mare, e l’occhio può difficilmente scorgere le 
due rive ad un punto. 

[ Secondo Rio-de-la-Plata o Parana. ] 11 Rio- 
de-la-Plata o fiume d’argento tiene il secondo po- 
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8, AMEBICA MERIDIONALE 

sio; osso c formato dal concorso di parecchi gran 
fiumi , fra i quali il Parana è riguardato come il 
ramo principale ; anzi dagl’ indigeni vien chiamato 
con questo nome tutto il fiume , mentre quello di 
Piata gli fu imposto dagli Spagnuoli. 11 Parana vie- 
re dai contorni di Villa del-Carmen , al nord di 
Pio-Janeiro , e gonfiato da una moltitudine d’altri 
fiumi scorre per un montuoso paese. Ciò che chia- 
masi la gran cateratta della Parana, non lungi del- 
la città ai Guayra, è un lungo tratto ove il fiume 
per lo spazio di dodici leghe, si spinge in mezzoa 
rupi perpendicolari spaccale con ispaventevoli fen- 
diture. 

[ In Paraguay. ] 11 Parana giunto nelle grandi 
pianure , riceve dal nord il Paraguay , fiume con- 
siderabilissimo , che prende la sorgente nell’ alti- 
piano detto Campos Paresis , e che nella stagione 
piovosa forma col suo straripare il gran lago di 
Xarayes, clic non La per conseguenza che una tem- 
poranea sussistenza. Il Paraguay prima di gettarsi 
rei Parana riceve il Pilcomayo , gran fiume che 
viene dai contorni del Poiosi, e che serve alla na- 
vigazione interna ed al trasporlo de’ minerali. Nel 
fiume della Piata metlon foce anche il Vermejo ed 
il Salado dal lato delle Ande , e 1’ Uraguay da 
quello del Brasile. 11 suo corso maestoso è eguale 
in larghezza a quello delle Amazoui , e 1* immensa 
sua foce può anzi venir considerala come un gol- 
fo , giacché è poco inferiore alla Manica in lar- 
ghezza. 

[ Tehzo. L’ Orenoco. ] L’Orenoco è il terzo gran 
fiume dell’America meridionale, ma è ben lontano 
dal pareggiare gli altri due. Secondo La-Cruz d’Ol- 
mediila, prende l’origine dal picciol lago di Ypa- 
va , entra nel lago Parima , uscito da questo rice- 
ve il Gujavari e molti altri fiumi ed entra nell’O- 
ceano a traverso un largo delta, dopo un corso di 
270 , tuli’ al pih 3oo leghe. La corrente formala 
dall’Orenoco , fra il continente dell’ America meri- 
dionale c 1' isola della Trinità , è di tal forza che 
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le navi spinte da un vento fresco di ponente pos- 
sono appena risalirlo. 

[ Golfo Tristo , bocca del Drago, cateratte. ] 
Quel sito solitario e temuto chiamasi il golfo Tri- 
sto. La Bocca del Drago ne forma 1’ ingresso. Colà 
di mezzo ai flutti furibondi sorgono enormi rupi .i- 
solate. L’ Orenoco lia molte cateratte , tra le quali 
Dc-Humboldt distinse quelle di Maypures e d’ A- 
stures: 1’ una e l’altra poco elevate devono la lo- 
ro sussistenza ad un arcipelago d’isólelle e di rupi. 
Que’ siti , o randctls come li chiamano gli Spagnuo- 
li , offrono aspetti assai pittoreschi. Le comunicazio- 
ni che sussistono fra 1’ Orenoco e 1’ Amazone sono 
uno de’- fenomeni più maravigliosi della geografia 
fìsica. De-Humboldt- ha navigalo su que’ fiumi , cd 
ha esaminato quella singolare disposizione del -ter- 
reno. E cosa certa che 1’ Orenoco ed il Rio-Negro 
vanno errando su d’ un altipiano , che in quella 
parie non ha alcuna determinata deeli v itù. 

[ Ramo di Casiquiara. ] Si presenta una valle , 
c vi si precipitano e riuniscono 1$ acque de’ due 
fiumi ; ed ecco il famoso ramo di Casiquiara col 
mezzo del quale De Humboldt e Bonpland passaro- 
no da Rio-Negro nell’ Orenoco. 

[ Laghi. ] Questa parte d’ America contiene altre- 
sì molti fiumi senza sbocco. Tale è il lago Titiaca, 
che mette a dir vero nel lago detto das Aullagas , 
ma nè l’uno nè altro di que’ laghi va al mare. Nel 
Tucuman ed al sud-ovest di Buenos Ayres un’im- 
mensa pianura perfettamente orizzontale è solcata da 
acque correnti , o da concatenamenti di piccioli la- 
ghi che perdonsi nelle sabbie od impaludano. Tali 
sono i caratteri principali dell’idrografia dell’Ame- 
rica meridionale. Passiamo ora alla descrizione del- 
le montagne che sono uno degli oggetti di maggior 
importanza per la cognizione della geografia natu- 
rale di questo paese , e che per la loro elevatezza 
ed estensione sono le più maestose del mondo. 

[ Monti Le Ande. Loro direzione. ] Le Ande che 
traggono il nome dal vocabolo Peruviano ribui , che 
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lignifica rame , nome dato primitivamente ad una 
catena vicina a Cusco, formano come un lungo ba- 
luardo diretto dal nord al sud , con catene (i) di 
montagne sovrapposte talora nella direzione della 
grande catena , talora in una direzione traversale 
ed obliqua , formante valli o slendentesi in altipia- 
ni. Quest’ elevato terreno segue le coste dell’Ocea- 
no Pacifico a traverso il Chili ed il Perù ; ben di 
rado se ne allontana più di dieci o dodici leghe. 
Presso Quito sotto 1’ equatore trovami le più alte 
sommità di quella catena , che sono nel tempo stes- 
so le più alte montagne che siensi ancora misurate 
sul globo terrestre. A Papayan la gran diga o terra 
alta termina e dividesi in più catene , due delle 
quali sono le più osservabili. Una estremamente bas- 
sa va verso 1’ istmo , di cui forma il rialzo : l’al- 
tra s’accosta al mare de’Caribi, ne segue le coste, 
'e sembra auzi continuare fino nell’isola della Tri- 
nità per un anello sottacqueo. Noi nel dare una de- 
scrizione di questo vasto sistema di montagne segui- 
remo Malte-Brup , i viaggi di De-Humboldt , di la 
Condamine , di Bouguer e d’ Helma. 

[ Catena di caracas. ] La catena che orla le co- 
ste settentrionali della Terraferma ha , generalmen- 
te parlando, da sei ad ottocento tese al disopra del 
mare. Le pianure che stendonsi alla base sono ele- 
vate da 100 a 260 tese; ma sonovi punte isolate 
che s’ergono a grandissima altezza. La Sierra-Ne- 
vada de Merida giunge a u35o tese , ed il Siila di 
Caracas a a3i6 (2). Stanno eterne le nevi su quel- 
le cime e ne -escono talvolta torrenti di bollenti 
materie, nè sono rari i tremoti. Havvi nel Siila di 
Caracas un precipizio spaventevole di più di t3oo tese. 

[ Catena dell’istmo. ] La catena granilosa che si 
dirige e traversa 1’ istmo di Panama , ma che me- 

(1) La parola Spagnaola cordilièra significa catena. Im- 
propriamente dunque s’ impiega il nome di cordigliere per 
lignificare esclusivamente la catena delle Ande. 

(2) L’Atlante di De Humboldt. Tay. G8. , pag. 198. 
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rita appena il nome di catena, non è alta che dal- 
le 5 o alle i 5 o tese, e sembra anche essere interrotta 
de luttofra le sorgenti diRio-Atratoe diR-io-San-Juan. 

Cordi oliere della nuova-Granata.] Nel regno 
della Nuova-Granata dai 2 3 o’ fino a 5 i 5 ’ di la- 
titudine boreale la Cordigliere delle Ande è divisa 
in tre catene parallele. La catena orientale separa 
la valle del fiume della Maddalena dalle pianure 
dt Rio-Melo. Le sue più alte cime sono il Paramo 
della Summapax , quella di Ciogasa ed i Cerro’ s 
di Sau-Fernando e di Tuquillo; nessuna però giu- 
gne fin® alla regione delle nevi eterne; la loro al- 
tezza media è di 2000 lese, e quindi 280 lese mag- 
giore della più alta montagna de’ Pirenei. La cate- 
na centrale divide le acque fra il bacino del fiume 
della Maddalena, e quello di Rio Canea, e giun- 
ge bene spesso alla regione delle nevi perpetue; l’ol- 
trepassa poi di mollo coi vertici colossali del Gua- 
nacas , del Buragan e del Quindi» , che sono tulli 
a 2600 e 2800 tese oltre il livello dell’Oceano. La 
catena occidentale dell’ Ande separa la valle di 
Cauca dalla provincia di Choc© e dalle coste del 
mare del sud : la sua elevazione è appena di 750 
tese (1) Queste tre catene di montagne, separate da 
grandi e profonde valli ,'da bacini di grandi fiu- 
mi , confondonsi di bel nuovo verso il nord sotto 
il parallelo di Menzo e d’ Anlioqnia , tra il 6 ed 
il 7 di latitudine boreale , e formano altresì un so- 
lo gruppo, una . soia massa al sud di Popoyan, nel- 
la provincia di Pasto. 

. £ Passaggio delle Ande. ] 1 passi , pei quali si 
traversano queste catene , meritano la nostra atten-*- 
zione. I signori Bouguer e De-Humboldt ce ne dan- 
no un’ idea. La città di Santa-Fè di Bogota , capi- 
tale del regno della Nuova-Granata, è posta a po- 
nente del Paramo di Chingaza , su di un altipia- 
no di i 357 tese d’ altezza assoluta , e che si pro- 
lunga sulla cordigliera orientale. Per giugnere da 

- ■■ ■ 

(1) De-Humboldt , Vues et Mouumeu». 
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quella città a Papayan , ed in riva al Cauca, con- 
vien discendere la catena orientale , traversare la 
valle della Maddalena ^ e passare la catena centra- 
le. 11 passo più frequentato è quello di Paramo di 
Guanacas descritto da Bouguer allorché ritornò da 
Quito a Cartagena delle Indie. De-Humboldt prefe- 
rì il passaggio della montagna di Quindiu o Quin- 
dio fra le città d’ibagua o di Carthago, ed è il più 
difficile di tutta la Cordigliera dell’ Ande. Conviene 
imboscarsi in una (lensa foresta, che nella più bel- 
la stagione non si traversa che in dieci o dodici 
giorni , e dove non trovasi una sola capanna , nè 
alcun mezzo di sussistenza; il sentiero pel quale si 
passa la Cordigliera, il più sovente ridotto alla lar- 
ghezza di un piede o due , rassomiglia in gran par- 
te ad una galleria scavata a cielo aperto. In quella 
parte dell’ Ande , come quasi in tutto il rimanen- 
te , il sasso è coperto d’ una spessa crosta d’ argil- 
la. I fili d’acqua che scendono dal monte vi si sca- 
varono un canale. Vacilla e trema il passo quando 
si va in mezzo a quelle fenditure, piene di fango; 
e la cui oscurità è aumentala dalla folta vegetazio- 
ne che ce ingombra 1’ apertura. 

La Tav. x della 3- a divisione presenta un luogo 
assai pittoresco che trovasi all’ ingresso della detta 
montagna di Quindiu , nelle vicinanze d’ Ibagua , 
in un posto chiamalo il piede della Cuesta. 11 cono 
tronco di Tolima , coperto di nevi pex*petue, la cui 
forma non differisce gran fatto da quella del Coto- 
paxi e del Cayambe, sembra sovrastare ad una mas- 
sa di roccie grenitose. 11 picciol fiume di Combei- 
xna # che frammischia le sue acque a quelle di Rio- 
Cuello , va serpeggiando in una angusta valle , e 
a’ apre il passo a traverso di un boschetto di pal- 
me. £corgonsi sul fondo una parte della città d’Iba- 
gue , la gran valle del fiume della Maddalena , e 
la cateua orientale dell’ Ande. Sul davanti vedesi 
una truppa dì Gargueros (x) che entrano nelle mou- 

(i) Le pcrioue, che non sono accostumate andare a p'e- 
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tagne : vi si scorge la maniera particolare , colla , 
quale la seggiola , costrutta di leguo di bambù , è 
legata sulle spalle , e tenuta in equilibrio da un 
frontale simile a quello che si mette ai cavalli ed 
ai buoi. 11 viluppo portalo dal terzo Garguero è il 
letto , ossia la casa mobile, della quale si serve il 
viaggiatore traversandole foreste di Quindiu. Allor- 
ché si giugnè a lbague, e che vi si fanno i prepa- 
rativi pel viaggi» , si fan tagliare nelle montagne 
vicine molte centìnaja di foglie di vtjao, pianta del- 
la famiglia dei bananieri. Queste foglie membrano- 
se e lustre come quelle della musa sono di forma 
ovale , lunghe venti pollici e larghe quattordici : 
la loro superficie inferiore di un bianco argentino 
è coperta di una materia farinacciola , che si stac- 
eli per sì incomode strade j si fanno portare dagli uomini 
che hanno una seggiola legata sul dorso, poiché nello sta- 
to attuale del passaggio del Quindiu , sarebbe impossibile 
1’ andare sui muli. Si suol dire in questo paese , andar en 
guarguero , come si dice andar a cavallo. Gli uomini det- 
ti Garguero* non sono Indiani , ma. meticci , e qualche 
volta anche Bianchi- Reca spesse volte sorpresa l’udire que- 
sti uomini nudi ad una professione sì vile ai nostri occhi, 
quistionare fra loro in mezzo di una foresta, perchè l'uno 
non diede all' altro , che pretende avere la pelle più bian- 
ca , i titoli fastosi di Don o di Su Merced. I Garguero* 
portano comunemente da sei a sette arrobas ( j5 a 68 
chilogrammi ) ; se ne trovano altresì alcuni tanto robusti 
che portano fino a nove arrobas. Quando si ridette all’e- 
norme fatica , alla quale questi infelici sono esposti, cam- 
minando otto a nove ore del giorno, in un paese montuo- 
so ; quando si sa eh' essi hanno qualche volla il dorso am - 
rnacato come le bestie da soma , e che i viaggiatori han- 
no spesso la crudeltà di abbandonarli nella foresta , allor- 
ché si ammalano ; quando si riflette eh' essi non guada- 
gnano , in un viaggio da lbague a Carthago , clic is o i} 
piastre ( 6o a 70 fr. ), nello spazio di i5, ed alcune vol- 
te di a 5 o 3o giorni , ai dura fatica a credere come un 
mestiere si penoso possa essere intrapreso volontariamente 
da tutta la gioventù robusta che vive ai piedi di queste 
montagne. 
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ca a scaglie. Questa vernice particolare le rende at- 
te a resistere lungamente alla pioggia. Nel racco- 
glierle , si fa un taglio al gambo , e questo taglio 
serve d’ uncino per sospenderle allorché si vuol lor- 
mare il tetto mobile; in seguilo, si stendono e si ro- 
tolano in un pacco cilindrico. È necessario un pe- 
so di 5 o a 60 chilogrammi di foglie per coprire una 
capanna in cui stanno dalle cinque alle otto per- 
sone. Quando nel mezzo delle foreste si giugne in 
un luogo ove il suolò è secco , e dove si vuol pas- 
sare la notte, i Gargueros tagliano alcuni rami d’al- 
bero cui dispongono in forma di tenda. Quest’ ar- 
inadura leggiera è in pochi minuti divisa in qua- 
drati posti parallelamente in distanza di tre a quat- 
tro decimetri gli uni degli altri. Intanto si svolge, 
il pacco di foglie di vijao, e molti si occupano nel- 
1’ ordinarle sulla graticciala , e questa capauna ri- 
mane perfettamente coperta , come se lo fosse dalle 
tegole. Noi , dice De Humboldt , abbiamo^ passati 
molti giorni nella valle di Boquia sotto una di que- 
ste tende di foglie, senza essere bagnati; benché la 
pioggia fosse dirottissima e quasi conliuua. 

[ I Quebrada’ s. ] 1 Quebrada’ s sono su di una 
proporzione assai più grande; consistono in ispacca- 
ture immense che , dividendo la massa dell’ Ande, 
producono una soluzione di continuità nella catena 
che traversano. Monti, per esempio, simili al Puy 
dc-Dome sarebbero inghiottiti nella profondità di 
quegl’ immensi burroni che isolano le diverse regio- 
ni dell’ Ande, a guisa di penisole in mezzo ad un 
oceano aereo. Nelle Quebrada’ s l’occhio del viag- 
giatore sbigottito si forma una più giusta idea del- 
la gigantesca grandezza' delle Cordigliere. A traver- 
so quelle porte naturali i grandi fiumi scendono 
all’ Oceano. 

[ Cordigliera.di Quito.] Avanzando da Popayan 
verso il sud vedonsi sull’ arido piano della provin- 
cia di los Pastos i tre anelli dell’ Ande confonder- 
si in un solo gruppo che si prolunga assai al di là 
dell’ equatore, Questo gruppo nel regno di Quito 
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presenta un’ aspetto particolare dal fiume di Cliota 
che serpeggia per montagne di roccia basaltica , fi- 
no al Parano dell’ Ossnay sul quale si osservano 
memorabili avanzi dell’ architettura Peruviana. Le 
sommità più elevate sono distribuite in due file 
che formano come una doppia cresta delle Cordi- 
gliere. Que’ vertici colossali , e coperti di eterno 
diaccio , servirono di segnali nelle operazioni degli 
accademici Francesi , allorché misurarono il grado 
equatoriale. La disposizione loro simmetrica in due 
linee che vanno dai nord al sud li ha fatti consi- 
derare da Bouguer come due catene di montagne 
separale da uua valle longitudinale; ma ciò che quel 
celebre astronomo chiama fondo di una valle non 
è che la schiena dell’ Ande , e un altipiano , la cui 
altezza assoluta è da 2700 a 2900 metri. Su questi 
altipiani trovasi concentrata la popolazione di quel 
paese maraviglioso : ivi stanno città di trenta e cin- 
quanta mila abitatori. 

[Aspetto delle alte, sommità’. ] Osservando il 
dosso delle Cordigliere come una vasta pianura cir- 
coscritta da montagne lontane , 1’ occhio s’ accostu- 
ma a considerare le ineguaglianze della loro cresta 
come tanti vertici isolati. 11 Pichincha , il Cayam- 
ba , il Cotupaxi , tutti questi picchi vulcanici cui 
si danno nomi particolari, sebbene a più della me- 
tà dell’ altezza loro totale nbn costituiscano che una 
sola massa , appajono agli abitatori di Quito altret- 
tante montagne distinte che sorgono da un piano 
sgombro di boschi. Quest’illusione è tanto più gran- 
de in quanto che le dentellature della doppia cre- 
sta delle Cordigliere giungono fino al livello delle 
alte pianure abitale. Quindi è che le Ande noti pre- 
sentano 1’ aspetto di una catena che vedute da fun- 
gi dalle coste del graude Oceano , o dalle savane 
che stendonsi fino alle radici dell’ orientale loro 1 
pendìo. 

[ Elevazione delle Ande di Quito e loro strut- 
tura geologica. '] Le Ande di Quito formano la 
parte più elevata di tatto il sterna: par» icolar mute 
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fra l’equatore ed il primo grado e 46 mintili di la- 
titudine australe. Solo in questo piccolo spazio del 
globo si misurarono esattameute montagne che sor- 
passano l’altezza di 3 ooo tese. E non ve n’ha di 
latto che tre : il Cimborasso , il Cayambé e 1 ’ Au- 
lisana. La struttura geologica di questa parte delle' 
Ande non differisce essenzialmente da quella delle 
grandi catene d’ Europa. 

[ Vulcani. ] I vulcani si fecero strada a traverso 
quelle immense masse , e ne copersero i tiauchi di 
pietre ossidiane e d’ amigdaloidi porose: l più bassi 
vulcani vomitano talora lave, ma quelli della Cor- 
digliero propriamente della non lanciano che acqua, 
sassi scoriformi, e più di tutto argilla mista di solfo 
e carbonio. 

[ Cordi oliera del perù. ] Penetrando nel Perù 
veggonsi le catene delle Ande, moltiplicarsi , sten- 
dersi in larghezza , e perdere nei tempo stesso la 
loro elevazione. 11 Cimborasso come il Monbianco 
forma 1 ’ estremità di un gruppo colossale dal Cim- 
borasso fino a centoventi leghe al sud , nessuna ci- 
ma è coperta di neve perpetua. La sommità dell’An- 
de non ha che dai 3 ioo ai 35 oo metri, cioè da 1600 
a 1800 tese di elevazione. Dall’ ottavo grado la la- 
titudine australe, o dalla provincia di Guamachuco, 
le sommità coperte di neve si fanno più spesse spe- 
cialmente verso Cuzco e la Paz , ove sorgono i pic- 
chi d’ llimani e di Cururaua. Da per tutto iu quella 
regione le Ande propriamente dette sono fiancheg- 
giale a levante da parecchie catene inferiori. I Mis- 
sionari! che ne percossero alcune , ce le presentano 
come coperte di grandi alberi e di verdi praterie , 
e per conseguenza come cousiderabilmenle inferiori 
alfa Cordig licra propriamente detta. 

{ Cordioltera ull chili. ] Sembra che le Ande 
chili non cedano in altezza a quelle dei Perù , 
ma la loro natura è meno conosciuta. Pare che i 
vulcani vi sieno ancor più frequenti. Le catene la- 
terali scompajono, pare ben anche che la Cordigliera 
medesima non presenti che una sola sommità. Più 
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al sud nel Nuovo-Chili , la Cordigliera si accosta 
talmente all’ Oceano , che le scoscese isoletle dell’ 
Arcipelago degli Huayateca possono venire conside- 
rate qual frammento staccato dalla catena dell’ An- 
de. Sono altrettanti Cimborassi e Coto-Paxi, ma im- 
mersi per due terzi negli abissi dell’ Oceano. Sul 
continente il cono bianco di neve di Cuptana s’ in- 
nalza a circa 2900 metri, i 5 oo tese, ma più al sud 
verso il capo Filar, le montagne granitose si abbas- 
sano fino a 400 metri , 200 tese ed anche a minor 
bassezza. 

[ Miniere, fossili. ] Le ricchezze metalliche della 
.catena dell’ Ande superano forse quelle della Cor- 
digliera Messicana ; ma le miniere fino ad ora sco- 
perte , poste ad una maggior altezza nella regione 
delle nevi lungi dai boschi e dai 'paesi coltivali non 
producono un sì gran frutto. Queste montagne poi 
abbondanti di roccie calcarie offrono pochissime 
peti-ideazioni ; le belenniti e le ammoniti , sì co- 
muni in Europa , sembrano ivi sconosciute. Nella 
catena delle coste di Caracas, De-Humboldt trovò 
una grande quantità di conchiglie pietrificate , che 
rassomigliano a quelle del mar vicino. Sussistono 
pure conchiglie pietrificate a Micuipampa e a Huan— 
cavelica a due mila e dugento tese d’elevazione. Al- 
tri monumenti di un antico mondo moslransi ad un 
livello inferiore. Presso a Santa-Fè trovanti nelCam- 
po-de-Giguante , a 1370 tese d’ altezzza , una im- 
mensità d’ ossa fossili d’ elefante , tanto della specie 
d’ Africa che della carnivora scoperta presso l’Òhio. 
Se ne rinvennero al sud di Quito e nel Chili, di 
modo che può provarsi la sussistenza e la distruzio- 
ne di quegli elefanti giganteschi dall’ Ohio fino ai 
Palagoni. 

[ Climi. ] La temperatura , determinata sì dal li- 
vello che dalla latitudine , offre quivi contrapposti 
simili a quelli che abbiamo osservali nel Messico. 

[ Tre zone. ] Le tre zone di temperatura che pro- 
vengono in America dall’enorme differenza di li- 
vello fra i diversi terreni , non potrebbero in modo 
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alcuno paragonarsi alle zone prodotte da una diffe- 
renza di latitudine. La piacevole e salutare varietà, 
delle stagioni manca alle regioni che qui distinguonsi 
sotto- le denominazioni di fredda , temperata e cal~ 
da. L’ estate , la primavera e 1’ inverno stanno colà 
seduti sopra Ire troni diversi che non abbandonano 
mai , e che rimangono costantemente circondati da- 
gli attributi della loro possanza. 

[ Veoetazione. ] La vegetazione presenta un mag- 
gior numero di scale , di cui-- conviene segnare le 
principali. 

[ Regione delle PALME. ] Dai lidi dell’ Oceano 
sino all’ altezza di mille metri ( 5i3 tese ) vegeta- 
no le magnifiche palme , le musa , la heliconia, le 
theophrasia , le gigliacee più odorifere , 'il balsamo 
di Tolu e là chiha'china di Carony. 11 gelsomino dal 
fiore largo , e la datura in albero , esalano la sera 
i soavi loro profumi ne’ contorni di Lima. Sull* ari- 
de rive dell’ Oceano all’ ombra del cocco nutronsi 
i mangi ieri , i cactus e varie piante saline, fra l’ al- 
tre il sesuvium portulacastrum (ì). Una sola palma, 
il ceroxylon a ridicola si separa dal resto della fa- 
miglia ed abita le alture delle Cordigliere da 900 
fino a 1460 tese d’altezza. 

[ Regione della chinachina. 3 Inferiormente alla 
regione delle palme, comincia quella delle felci ar- 
borescenti , e del chinchona o chinachina. La so- 
stanza febbrifuga che rende si preziosa la corteccia 
della cbinachina, si trova in parecchi alberi di spe- 
cie diversa , alcuni de’ quali crescono ad un bassis- 
simo livello fino in riva al mare. Ma il vero chin- 
chona che non alligna al di sotto di 353 tese non 
potè oltrepassare 1’ istmo di Panama. Nella regione 
temperata dei chinchona crescono alcune piante gi- 
gliacee , per esempio i melostama a grandi fiori vio- 
letti , le passiflore in alberi , alte come le querCie 
del nord , e 1’ alstraemeria di rara bellezza. 

(t) A. De Humboldt , Tableau Ucs règions «tpatoriale», 

pag. 5g. - - • 
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[ Regione delle erbette e delle querci. ] Là 
sorgono maestosamente i macrocnemum , i lysan- 
t/ius e le diverse cuculiavi. All’ altézza di i334 , e 
più ancora di i 53 g tese , 1 ’ acaena , il dlchondra , 
gli hydrocolyli , il nerleria e 1’ alchcmilla formano 
uno strato d’ erbetta assai folto e verdeggiante. Le 
quercia non cominciano nelle regioni equatoriali che 
più su di 1700 'metri ( 872 tese ). Questi sono isoli 
alberi che sotto 1’ equatore presentino qualche volta 

10 spettacolo della natura che si desta al giunger 
della primavera. Nella regione equatoriale i grandi 
alberi , quelli il cui tronco eccede le 10 o i 5 tese, 
non allignano più su del livello di 2700 metri 
( i 385 tese ). Dal livello della città di Quito in 
poi gli alberi sono meno grandi , e la loro altezza 
non è paragonabile a quella a cui giungono le spe- 
cie medesime nei climi i più temperati. 

[ Regione degli arbusti. ] A 35 oo metri ( 1769 
tese ) di altezza cessa, quasi ogni vegetazione arbo- 
rea ; ma a tale elevazione divengono altrettanto più 
comuni 1 gli arbusti. Questa è la regione de’ berberi s, 
de’ duranta e delle bamadesie. Queste piante con-*- 
traddistinguono la vegetazione degli altipiani di Pa- 
sto e di Quito, come quello di Santa-Fè è contrad- 
distinta dalla polymnia e dalle dature in albero. 
Più su in cima - alla Cordigliera , dalle 1440 alle 
1700 tese d’ altezza , trovasi la regione della tvin- 
tere e delle escallonie. 

[ Vegetazione de’ Paramos. ] 11 clima freddo , 
ma costantemente umido , di quelle eminenze, chia- 
mate Paramos dagl’ indigeni , produce arboscelli , 

11 cui tronco , corto e carbonizzato , dividesi in un 

infinità di rami , coperti di foglie dure e di un ver- 
de lucido. w 

[ Piante alpine. ] Una larga zona dalle io 5 g 
alle 2100 tese ci presenta la regione delle piarne al- 
pine , ed e quella delle sthaehelina , delle genzia- 
ne e dell’ espeletia frailexon , le cui foglie vellose 
servono sovente di ricovero ai miseri Indiani sor- 
presi dalla notte in quelle regioni. 
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[ Gramigne. ] All’ altezza di 2100 tese., le piante 
alpine cedono il luogo alle gramigne , la cui regio- 
ne sì stende dalle trecento alle quattrocento tese più 
in alto. Le jarava , le stipa , una quantità di nuo- 
ve specie di panicum , -d ’ agrostis , A' avena e di 
dactylis vi coprono il terreno, che presenta da lun- 
ge un tappeto color d’ oro , cui gli abitatori chia- 
mano Pajonal, La neve cade a quando a quando 
su quella regione delle gramigne. Ma a 4600 metri 
( a36o tese ). scompajono interamente le piante fa- 
nerogame. Da quel limile (ino alla neve perpetua 
le sole piante licheniche coprono le rupi. 

[ Piante coltivate. ] Le piante coltivate hanno 
zone meno ristrette e meno rigorosamente limitate. 
Nella regione delle palme gli indigeni coltivauo il 
banano , il jalrofa, il mais ed il cacao. Gli Euro- 
pei vi introdussero la coltivazione dello zucchero 
e dell’indaco. 11 caffè ed il cotone estendonsi a tra- 
verso 1’ una all’ altra regióne, La coltivazione delle 
biade comincia a 5oo tese ; ma non è rassicurata 
che 25 o tese in alto. 11 formento cresce più vigo- 
roso dalle 800 alle 1000 tese d’ elevazione. La re- 
gione compresa fra le 820 e 960 tese è pur quella 
ove abbonda il cocca o V erylhroxilium Peruvia- 
nurn , alcune foglie del quale , miste a calce cau- 
tica, nutrono l’Indiano del Perù nelle sue più lun- 
ghe gite nelle Cordigliere. Dalle 1000 alte i5oo tese 
regna principalmente la coltivazione dei diversi gra-, 
ni d’ Europa e del chenopodium quinoa , coltiva- 
zione favorita sui grandi altipiani che trovansi sulla 
Cordigliera dell’ Ande , ed il cui terreno eguale e 
facile ad ararsi rassomiglia al fondo d’antichi laghi. 
A 1600 tese o 1700 d’ altezza la brina e la grandi- 
ne fanno sovente andare a male i ricolti di biade. 
11 mais non è quasi più coltivato ài di là delle 1200 
tese ; 3oo lese più alto trovasi il pomo di terra , la 
cui coltura cessa a 2100 tese. Verso le 1700 tese il 
formento più non regge ; nè vi si semina che l’ or- 
zo. Al di sopra delle 1840 tese cessa ogni coltiva- 
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zione. Gli uomini vivono colà in mezzo a numerose 
greggie di pecore, di lama e di buoi. 

[ Regno animale. ] Nell’ esaminare le varie spe- 
cie degli animali che popolano le vaste regioni del- 
1’ America meridionale, noi seguiremo tuttavia il De- 
Humboldt , che distribuì il regno animale , secon- 
do 1’ elevazione del terreno. 

{ Animali del piano e delle paludi.] Dal livello 
mare fino a mille metri ( 5i3 lése ) nella re- 
gione delle palme si vedono il pigro vivere nella 
cecopria pettata , i boa ed i coccodrilli trascinarsi 
al piede del conocarpus e dell’ anacardium cara- 
coli. Ivi il cavia capibara si nasconde entro palu- 
di coperte d ' heliconia e di bambusa , per sottrarsi 
alla persecuzione degli uomini carnivori : il tanay - 
ra ed il crax ed i pappagalli confondono sul ca- 
ryocar e sul lecyt/iis il colore delle loro penne con 
quello de’ fiori e delle foglie. Ivi si vede risplendere 
1’ elater noctilucus che vive di cannamele , ed ivi 
il corculio palma rum vive nel midollo del cocco. 
Do iorcste di quelle ardenti regioni rimbombano de- 
gli urli dell’ alaute e d’altre scimie sapaju. 

Il signor De-Humboldt ba riunito in una memo- 
ria (t) le osservazioni da lui fatte nel 1800 sulle 
scimie della Gujana Spaguuola.nel corso di uua na- 
vigazione intrapresa per giugnere dalle sleppe della 
provincia di Caracas fino alle frontiere del Brasile, 
penetrando per l’Orenoco, 1’ Alabapo ed il Tua- 
mini alle rive del Rio-Negro. Egli riferisce in que- 
sta memoria molte osservazioni fatte su le scimie già 
note , e descrive le nuove specie da lui scoperte , 
aggiungendone anche molte figure. Noi npu iaremo 
che indicarne alcune delle più curiose , rimandan- 
do gli amatori di questa parte di storia naturale alla 
suddetta memoria. 

Scimi a dormigliosa. ] La scimia dormigliona 


( 1 ) Sur 1 m Singes qui abilent Ics rive» de 1‘ Orcnoque 
«tc. Voyage De-Huuibeldt et Bonplaud , Seconde Partie , 
voi. I. pag. 3o5. 
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del Cassiquiare detta dagli Indiani Duruculi (i) è 
una delle scimie fra quelle trovate nelle foreste della 
Gujana degna di maggior attenzione ; ed è intera- 
mente sconosciuta in Europa. Essa è la sola sciinia 
dell’ Oreneco che dorma di giorno , e perciò venne 
appellata Mono dormitori. De-Humbolut osservò in 
una che tenne viva più di cinque mesi , eli’ essa 
ordinariamente s’ addormentava alle ore nove della 
mattina e si svegliava alle sette della sera. Se di 
giorno .veniva svegliata , essa era trista , abbattuta 
e in un vero stato letargico. 

[ Scimia cappuccina, j 11 Cappuccino dell" Ore- 
noco ( 2 ) , tav. 1. n., 1 . è un’altra scimia , che, se- 
condo la divisione seguita da Saint-Hilaire , appar- 
tiene alla famiglia de’ Nyetipithèquen chiamali da 
altri naturalisti scimie a coda di volpe. Malgrado 
delle relazioni che sussistono fra il governo di Ve- 
nezuela e le missioni della Gujana, gli animali del- 
l’Orenoco , come le scimie cappuccine , i duruculi 
i saimiri ec. sono infinitamente rari a Caracas , a 
Cumana , o Nuova-Barcellona e a Porlocabello. 11 
cappuccino condotto con noi , così- Humboldt , tir 
tornando dall’ Angostuva per la città del Pao , è 
stato 1’ oggetto dell’ ammirazione degli abitatori della 
costa. La sua aria grave e melanconica, la sua lun- 
ga e folla barba , la cura eh’ esso continuamente si 
prende per conservarla asciutta e lucida , la somi- 
glianza che presenta colla figura di un religioso in 
abito monacale , hanno dato origine a mille super- 
stiziose finzioni sull’origine di queste scimie. 

[ Il Cuxio o Satanasso. ) Il Cuxio o Satanasso 
del gran Para (3) può servire a dare qualche idea 

(i) Sìmia trivirgata cinerea , al domine ex flavo rime- 
scente , fronte zonis tribut longitudinalibus pietà. 

(a) Simia Chiropotes barbata , ex rubro fuscescens , 
capillitio vertici t longitudinaliter diviso , maris lestibus 
coccineit. 

(3) Simia Satanas , fusco-atra , barbuta , cauda cras- 
se-villosiuima haud prehensili , pectore et abdomine sub- 
calvis. 
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della forma del cappuccino dell’ Orenoco , . se vo- 
gliamo figurarci il Cuxio coperto di pelo cappuc- 
cino e rosso bruno , colle coscie più oscure del ri- 
manente del corpo , colla capellatura della lesta di- 
visa in due folle ciocche e colla coda meno pelosa. 
11 Cuxio, che ha il pelo della coda lungo due pol- 
lici e quattro linee , è qui rappresentato mangiando 
un guineo che è frutto aromatico del banano, Mu- 
sa sapientum. 

Tutte le scimie dell’ America finora conosciute , 
appartengono alle famiglie de’ Sagomi, de’ Sapajù, 
degli Pillati , degli Moti e degli. Miele , ed hanno 
la coda o più lunga del corpo, o soltanto più corta 
di un terzo. Questa circostanza rende più importan- 
te la scoperta di nn quedrumano del nuovo conti- 
nente , la cui coda non è lunga che una sesta parte 
del corpo. 

[ In Cacajao. ] La scimia appellata Cacajao, Ca'- 
ruri , Afono JRabon , Chucuto , Simia Melanoce- 
phala (i), n. 3. è un piccolo animale vorace, ma 
flemmatico, poco agile , debole e di una dolcezza 
estrema; mangia ogni sorta di frutti; nel prendere 
un oggetto stende le due braccia in una volta , e 
si presenta col dorso curvo ; siccome esso ha le dila 
eccessivamente lunghe e magre , così impugna assai 
malamente ciò che gli vien presentato , e fra tutte 
le scimie è quella che mangia colla maggiore sor- 
didezza ; teme gli altri sapajù, la cui audacia è op- 
posta alla sua flemma , e trema alla vista del coc- 
codrillo o del serpente. 11 cacajao abita in truppe 
nelle foreste che traversano il Cassiquiare ed il Rio- 
Negro. 

[ L’ araguato ni Caracas.] Noi conosciamo, 'dice 
il signor De-Humboldt , cinque spezie di scimmie 
del genere Slentor distinte dal signor Geofl'roy sotto 
i nomi di Senio ulus , fulvus o Arabata , Caraya 
J'uscus o Guariba e Ursinus. L’ ultima specie , la 

(i) Simia Melanoccphala , imlerbis , ex fusco flave - 
scens , capite ni grò , c alida carpare texiet breviari . 
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scimia ursina ( 1 ) è 1* araguato della provincia di Ca- 
racas ti- 4 . descritta dall’ Humboldt nella citata me- 
moria. Humboldt e Bonpland trovarono 1’ Araguato 
nelle montagne del Cocollar , nelle foreste vicino 
al convento di Caripè , nelle valli d’ Aragua , al- 
1’ ovest della città di Caracas , nei Lianos dell’ A- 
puré e del Basso-Orenoco , e da per tutto, ove le 
acque stagnanti sono ombreggiate dal sagù Americano. 

( Simia Leonina. ] Ma fra le molte scimie descritte 
1’ Humboldt merita particolar menzione la Simia 
Leonina ( 2 ), rt. 6 . trovata sul pendio orientale del- 
le Ande, rimarcabile per la sua somiglianza col leo- 
ne di Africa , e disegnala dal suddetto durante il 
suo soggiorno a Popayan. Il Leonino è rarissimo an- 
che nel suo paese nativo: abita le pianure che cir- 
condano il pendio orientale delle Cordigliere, le fer- 
tili rive del Puntumayo e del Caqueta: non ascen- 
de mai fino alle regioui temperate. Ksso è lungo sette 
od otto pollici , senza contare scimie più piccole e 
più eleganti ; è allegra , e scherzevole ma , siccome 
la maggior parte de’ piccioli animali , assai irasci- 
bile.» Allorquando s’ arrabbia, drizza il pelo della 
gola , ciò che accresce la sua somiglianza col leouc 
Africano: il suo fìseliio imita il canto degli uccel- 
letti. 

Lo yagiiar , il felis conco/or e la tigre nera del- 
P Orenoco , più sanguinaria ancora del yaguar , in- 
seguono il piccol cervo ( C: Mexicanus ) , i cavia 
ed i formichieri , la cui lingua è fissa all’ estremità 
dello sterno. L’aria di queste basse regioni è piena 
di quella innumerabile quantità di mavinguini ( 3 ) 
che rendono quasi inabitabile una grande e bella 
porzione del globo. Ai maringuini si uniscono 1’ ae- 

( 1 ) Simia urtimi barbala , ru fa , pilis longis undique 
tecia ,'facie ex atto coerulescenle , cuuda prehensili, sub- 
iti s calva. 

(a) Simia Leonina. Ex olivaceo fuscescens, facie atra, 
dorso striis aibo/lavescentibus notato. 

(3) Specie di zanzare , Mosquilot. 
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strus humanus che depone le sue uova entro la pelle 
dell’uomo e vi produce dolorose enfiagioni, gli 
acari che segnano la pelle a strisele , i ragni vele- 
nosi , le formiche e le termite. Più in su da 1000 a 
2000 metri ( 5i3 a 1126 tese ) nelle regioni delle 
felci arborescenti, non si trovano quasi più yaguar, 
non più boa , non più coccodrilli , nè lamantini , 
e poche simie;ma tapiri in abbondanza, sus tajassu 
e falis pardalis. 

[ Animali di collina e di montagna. ] L’ uomo, 
la simia e il cane vi sono incomodati da una infi- 
nità di pelliccili ,pulex penetrane, che sono in mi- 
nor quantità al piano. Dai 2000 ai 3ooo metri ( 1026 
tese ) nella regione superiore della Chinachina, non 
più simie , non più cervo Messicano; ma si veggon 
comparire il gatto tigre , gli orsi ed il gran cervo 
delle Ande. Da tre o quattro mila metri ( i53g a 
2 o5u tesè ) trovasi la picciola specie di line , cui 
si dà il nome di puma in lingua Quichoa , il pic- 
ciol orso dalla fronte bianca e. qualche viverro. De- 
Humboldt tyde sovente con maraviglia il colibrì 
d’ altezza del picco di Teneriffa. La regione delle 
gramigne da 4 a 5 m. metri ( 2052 a .2565 tese ) 
a’ altezza è abitata da stuoli di vigogne , di guana- 
chi e dì alpaca nel Perù, e di chilihueque nel Chili. 

[ Animali della zona fredda. ] Questi quadru- 
pedi che rappresentano qui il genere cammello del- 
r antico continente , non poterono diffondersi nè al 
Brasile nè al Messico, mentre per via avrebbero do- 
vuto discendere in troppo calde regioni. 11 lama non 
trovasi che in istato di domestichezza ; mentre quelli 
che vivono sulla declività occidentale del Cimbo- 
rasso non divennero salvatici che all’ epoca della di- 
struzione di Lican fatta dall’ Inca Tupayupangi. La 
vigogna preferisce principalmente i siti ove a quan- 
do a quando cade la neve. Ad onta della persecu- 
zione che soffre, se ne vedono ancora stormi di tre- 
cento o quattrocento spezialmente nelle provincie di 
Pasco , alle sorgenti del fiume delle Amazzoni , in 
quelle di Guaila e di Calaxambo presso Gorgor. Que- 
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sto animale abbonda anche presso Nuancavelica , 
ne’ contorni di Cusco , e colla provincia di Cocha- 
bamba verso la valle di Rio-Cocatages. Vi si trova 
da per tutto ove la sommità dell’ Ande è superiore 
all’ altezza del Monbianco. 11 limite inferiore delie 
nevi perpetue è per così dire il limite superiore de- 
gli enti organizzati. 11 condor , vultur griphua , è 
il solo animale che abiti quelle vaste solitudini. De- 
Humboldt lo vide librarsi a più di 65oo metri 3335 
tese d’ altezza. Ma trattandosi qui di un uccello tanto 
singolare , noi non vogliamo tralasciare di farne par- 
ticolare menzione. 

Ci fa meraviglia, dice De-Humboldt (ì), che 
uno dei più. grandi uccelli della terra , che un ani- 
male che abita regioni visitate già da tre secoli da- 
gli Europei , sia ancora sì imperfettamente conosciu- 
to. Le descrizioni che trovansi nelle relazioni de’viag- 
giatori e nelle opere de’ più moderni naturalisti so- 
no piene di contraddizioni e di menzogne. Gli uni 
esagerano la grandezza e la ferocia del Condor ; al- 
tri lo confondono con delle specie che gli rassomi- 
gliano , o prendono le differenze che presenta l’uc- 
cello nelle varie epoche della sua vita , per diffe- 
renze diagnostiche dei due sessi. Ecco come si an- 
nunzia uno de’ più grandi naturalisti del secolo, il 
signor Cuvier, nel parlare della forma dei Condor, 
dopo di avere paragonato diligentemente tutto quel- 
lo che fu scritto sopra di questo oggetto. « Alcuni 
autori gli attribuiscono piume brune ed una testa 
coperta di peluria ; altri una cresta carnosa sulla 
fronte e piume nere e bianche. Non fu ancora de- 
scritto con esattezza ec ». « Avendo io soggiornato, 
cosi De-Humboldt , pel corso di 17 mesi , nelle 
montagne nelle quali trovasi questo bell’ uccello , 
ed avendo occasione di vederne continuamente ne’ 
viaggi che noi abbiamo fatti , il signor Bonpland 
ed io al di là dei limiti delle nevi perpetue , I 10 

(i) Voyage Di-Humboldt et Bonpland , Seconde Partir. 
Obterrationa de Zoologie, etc. I. voi. 
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creduto di rendere un servizio alla scienza , pub- 
blicando e la descrizione circostanziata del Condor, 
ed i disegni che io stesso ho abbozzati sul luogo ». 
V. Tav. 1 , n. 7. (i). 

(1) V. Opera suddetta. Essai «ur 1 ’ histoire natureiU 
du Condor , pag. 26 etc. 
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DESCRIZIONE 

PARTICOLARE 

m Maracas, c/c//z //uova- franata 
c c/i /2«ito. 


Denominazioni diverse. 


I primi Spagnuoli che visitarono le coste dell’Ore- 
noco fino all’ istmo , le, indicarono sotto il nome 
generico di Tierra-Firma Terra-Ferma (1). Il Re 
Ferdinando pose alla parte occidentale il nome di 
Castiglia d’Oro (a). Quest’ ultima denominazione 
andò in dimenticanza , ed a mano a mano che si 
andò scoprendo il resto del continente , la prima 
sembrar dovette disadatta Essa venne tuttavia con- 
servata , circoscritta ad un picciolo governo che 
comprende le provincie di Veraguas, di Panama e 

(i) Cosi l'eruditissimo Malte-Brun nel libro 107 del tuo 
Pricis de la Géographie Universelle eie. ; cui noi , sic- 
come abbiamo più volte accennato, ci facciamo sempre un 
dovere di seguire nelle descrizioni geografiche di tutte le 
parti del mondo. 

(3) Oviedo , Historia de las Indiai , I p. 9. IO de» in 
Barda Historiadores , tom 1. 

Il Costume Tom XIII. • 2 . 


Digitized by Google 



So CARACAS, NUQVA GRANATA EC. 

di Darien, governo che da quel che pare, non cor- 
risponde perfettamente all’estensione della Casliglia 
d’Oro. L’uso dilettoso de’ geografi conserva la Ter- 
ra-Ferma nella sua estensione primitiva , e com- 
prende sotto questa, immaginaria divisione, il capi- 
tanato generale di Caracas o di Venezuela , da cui 
dipende la Gujana Spagnuola , ed il nuovo regno 
di Granata, che oggidì racchiude il regno di Quito. 

[Divisioni. ] 11. capo de la Vela e la catena di 
montagne, che da quel promontorio va a congiun- 
gersi colle Ande, seguono il confine v tra la Nuova 
Granata e Caracas. Quest’ ultimo governo generale 
comprende la provincia di Venezuela o di Caracas , 
quella di Maracaibo che va unita ai distretti di Me- 
nda e di Truxillo; quella di Varinas, quella del- 
la Gujana Spagnuola e quella di Cumana o della 
Nuova-Andalusia che contiene il distretto di Barcel- 
lona. L’ isola di S. Margherita è un picciolo gover- 
no militare che dipende da Cumana. I primi con- 
quistatori, che osservarono alcuni villaggi indigeni 
piantati sulle palafitte nell’ isola del lago Maracai- 
bo , diedero a lutto il paese il nome dt Venezuela 
o picciola Venezia. 

[ Descrizione di Caracas. ] La catena di monta- 
gne del mare dei C-araibi ,, del bacino dell’ Oreno- 
co , essendo poco elevata , s’ arrende quasi in ogni 
sua parte all’ industria del coltivatore. 

[ Clima. ] L’ inverno e la state , vale a dire le 
pioggie e le siccità, dividonsi 1’ anno intero ; le pri- 
me cominciano in novembre e finiscono in aprile : 
negli altri sei mesi le pioggie sono meno frequenti, 
e talvolta anche rare. I tremuoli vi fecero terribili 
guasti, e la città stessa di Caracas ne rimase distrut- 
ta. Erasi scoperta qualche miniera d’ oro , ma le 
sommosse degli indigeni ne fecero abbandonare lo 
scavo ( 1 ). 

[ Produzioni. ] Nella giurisdizione di S. Filippo 
si trovò una miniera di rame che basta ai bisogni 


(i) Depons , Voyage à la Terre Ferme, toro. I. pag. i »6. 
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del paese ed anche all’ asportazione. La pesca delle 

E erle lungo le coste , un di importante, è ora ab- 
andonata. La costa settentrionale della provincia- 
di Venezuela produce mollo sale bianchissimo. L’ac- 
que minerali e termali, piuttosto abbondanti, sono 
poco frequentate. Le selve che coprono i monti di 
Caracas basterebbero per secoli ai più considerabili 
cantieri ; ma 1’ indole del suolo rende troppo diffi- 
cile il trasporto de’ legnami. Vi si raccolgono dro- 
ghe medicinali , come chinachina e salsapariglia. 

[ Lago di Maracaibo. ] Il lago di Maracaibo som- 
ministra pece minerale o pissalalto , che misto con 
sevo serve ad impeciare le navi. 1 vapori bitumi- 
nosi che spaziano sul lago , s’ accendono sovente 
spontaneamente , e mollo più nel gran caldo. Le ri- 
ve di questo lago sono sì sterili ed insalubri , che 
gli indigeni preferiscono d’ abitare sul lago mede- 
simo. Gli Spagnuoli vi trovarono molti villaggi fab- 
bricati senz’ ordine, senza disegno , ma sopra soli- 
de palafitte. Questo lago lungo 5o leghe e largo 3o, 
comunica col mare ; ma le sue acque sono costan- 
temente dolci. 

{ Lago di Valencia. ] Il lago di Valencia , ap- 
Iato Tacctrigoa dagli indigeni, presenta un aspet- 
to ben più seducente : è' lungo i3 leghe e mezzo , 
largo quattro ; riceve una ventina di fiumi senza 
avere alcuno sbocco apparente ; mentre è lontano 
sei leghe dal mare da cui lo separano le più erte 
montagne. 

[ Fiumi. ] Le sue rive adorne di una feconda ve- 
getazione, godono di una piacevole temperatura. Le 
provincie di Caracas sono assai ricche di fiumi, ciò 
che procura grande facilità all’ irrigazione. 

[ Coltivazione. ] Le valli settentrionali sono le 
parti più fertili della provincia , perchè ivi più che 
.altrove è ben combinato il calore coll’umidità. Le 
pianure merid* anali, troppo esposte agli ardori del 
sole, non sor che pascoli ove si mantengono buoi, 
muli e cavali La coltivazione esser dovrebbe flo- 
ridissima in qiQste provincie , ma i suoi progressi 
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sono rilardati dall’ indolenza e dalla mancanza di 
cognizioni. 11 caccao eh’ esse producono è assai ri- 
putalo in commercio. Esso viene per la maggior 
parte asportato pel Messico. Abbiamo già veduto 
che il caccao cresce naturalmente ne’ paesi situali 
Ira i due tropici , e particolarmente nelle provincie 
Messicane di Chiapa , Yucatan , Guatimala , Hon- 
duras e Nicaragua. Noi qui non avendo fino ad o- 
ra presentata la descrizione di questa pianta si im- 
portante , crediamo bene di darla presentemente , 
servendo essa a contraddistinguere in particolar mo- 
do questa provincia. 

Il caccao è un albero (i) d’ altezza e grossezza 
mediocre, colla scorza color di cannella, ed il suo 
legno è poroso e molto leggiero: le foglie sono lan- 
ceolate , acute , intere al margine , liscie pendenti 
e nervose , avendo da quattro e cinque oncie di 
lunghezza , e circa due di larghezza. I fiori sbuc- 
ciano ammucchiati dal tronco , e dai grossi rami , 
e sono composti di cinque petali , ossia fogliette 
lunghe e sottili di color gialliccio , macchiate alla 
base di rosso. Molli di questi fiori cadono senza 
portar frutto , e quelli che restano , producono u- 
na specie di citriuolo , acuto alle estremità , lungo 
tre once , e diviso come i poponi in coste rilevate, 
che per lo più sono in numero di dieci essendone 
la superficie ineguale e piena di protuberanze. 
Quando sia maturo il frutto , la pelle ne diventa 
su di alcuni alberi di color rosso carico sparso di 
punti gialli , ed in altri semplicemente gialla. Ta- 
gliandolo pel lungo si vedono nell’interno le man- 
dorle , fra 1’ una e 1’ altra delle quali havvi una 
sostanza bianca e consistente, che maturando si can- 
gia in una specie di mucilagine di un acido molto 
gustoso. L’ albero del caccao è piuttosto dilicato, e 
fornito di poche radici , onde ama i luoghi bassi e 
riparati da’ venti, ma però di terra umida, grassa, 

(0 Cosi il conte Castiglioni , nel voi. I. della Storia 
delle piante forestiere eie. 
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fertile e profonda. Alla costa di Caraca si scelgono 
queste situazioni , e si piantano le mandorle in va- 
rie file , di modo che crescendo gli alberi restino 
a sei ed anche fino ad otto braccia di distauza l’a- 
no dall’ altro. Questa pianta non comincia a dar 
frutto in discreta quantità, se non che dopo quat- 
tro o cinque anni. 11 caccao della costa di Caraca 
è il più stimato dagli Italiani , se si eccettui quel- 
lo di Xoconochl ( più comunemente dello Soconu- 
sco nel regno di Guatimala) che è stimato miglio- 
re di quello di Caraca. Alcuni però trovano il So- 
conusco troppo oleoso , onde perferiscono di mesco- 
larlo col Caraca , tanto più che il Soconusco si 
vende ad un prezzo eccessivamente maggiore. 

La cioccolata , ora tanto usilata in Europa ed in 
America, ebbe origine, siccome abbiamo di già ac- 
cennato parlando del costume de’ Messicani , da u- 
na delle varie bevaude che i detti popoli prepara- 
vano col caccao , e chiamavano chocolatl , ma che 
era assai differente dalla nostra. Gli Spagnuoii pen- 
sarono a render grata al palato Europeo questa be- 
vanda, coll’aggiungervi dello zucchero e varie spe- 
cie di droghe, onde se ne formarono molle ricette , 
ora interamente inusitate in Italia, poiché col tem- 
po si conobbe che tante droghe riscaldanti non po- 
tevano somministrare una salutare bevanda. Gli I- 
tnliani ridussero a poco a poco la cioccolata alla 
maggiore semplicità e salubrità , coll’ unire al cac- 
cno lo zucchero e pochissima cannella e vainiglia. 
L’ ottima qualità della cioccolata di Milano si è fat- 
ta assai pregevole in esteri paesi , sia che ciò di- 
penda dalla più accurata scelta delle ' droghe , sia 
dalla più diligente ed adattata proporzione. Chi de- 
siderasse di vederla esattamente descritta potrebbe 
consultare la citata opera dell’ eruditissimo signor 
Conte Casliglionj. 

Nell’ interno d$l paese solo dal T774 si coltiva 
1 ’ indaco che è d’ ottima qualità. All’ epoca mede- 
sima ebbe cominciamento anche la coltivazione dd 
cotone. Nel 1734 , si pensò a coltivare il caffè co- 
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ine oggetto di commercio ; ma fino al presente le 
piantagioni tenute con negligenza non diedero che 
un mediocre frutto. Le fabbriche di zucchero non 
vi occupano ancora che un posto secondario : tut- 
te le loro produzioni si consumano nel paese. Otti- 
mo è il tabacco , ma le leggi ne impacciano la col- 
tivazione. 

[ Citta’ principali. ] La capitale del governo è 
Caracas , residenza del Governatore generale , del-' 
1’ udienza , dell’ intendenza , del consolalo e dell’ 
Arcivescovo di Venezuela. Prima dell’ ultimo tre- 
muoto contava 4201. abitatori. Fabbricata in una 
valle e su di un inegualissimo terreno bagnalo da 
quattro piccioli fiumi, aveva non pertanto vie ben 
delineate e bellissime fabbriche. La temperatura di 
questa città non corrisponde alla sua latitudine. Vi 
si gode di una primavera quasi continua , e deve 
questo vantaggio alla sua elevazione, che è di 460 
tese dal livello del mare. Caracas ha per porto la 
Guayre , che ne è cinque leghe distante. Distin- 
guonsi inoltre Porto Cavallo , città mercantile e 
marittima, in mezzo a paludi che ne infettano l’a- 
ria ; Valencia , città florida , mezza lega distante 
dal lago dello stesso nome è posta in mezzo ad li- 
na fertile e salubre pianura; Coro , antica capitale 
presso al mare in una pianura arida ed arenosa; e 
Cumana città di 28m. anime capoluogo di un par- 
ticolare governo , su di una spiaggia arida e sab- 
biosa ove 1’ aria è sana sebbene infuocala , ma ove 
non si ardisce ergere alcun edifizio pei troppo fre- 
quenti tremuoti. Trovasi nel golfo di Cumana una 
voragine che inghiottisce tutto ciò che vi si avvici- 
na senza che ricompaja cosa alcuna : questo golfo 
è appellato anche golfo di Cariaco (1) ; Nuova-Bar- 
cellona, città sudicia, in mezzo ad un paese incul- 
to , di cui però è ottimo il terreno ; Maracaibo, ca- 
po-luogo di governo fabbricalo su di nn terreno sab- 


(1) Mente Ile. Gdographie Uniyerselte ctc. Toin. XV. 
p»£. 232. 
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bioso , sulla riva sinistra del lago dello stesso no- 
me , sei leghe distante dai mare. L’ aria è colà ec- 
cessivamente calda ma non malsano il soggiorno : 
i suoi abitatori sono in generale buoni marinaii e 
buoni soldati : que’che non seguono la carriera ma- 
rittima si occupano del bestiame che copre il terri- 
torio ; hanno le loro case di campagna a Gibilterra 
di là dal lago. Superiormente al lago trovasi Meri- 
da, picciola città, i cui abitatori attivissimi ed in- 
dustriosissimi , posseggono il territorio meglio colti- 
vato e più fertile di tutta la provincia ; Truxillo , 
città altre volte magnifica ma devastata dai Filibu- 
stieri. Questa città , così scrive Antonio de UI~ 
loa (i) , fu fabbricata nel i535 nella valle di Chi- 
mo da don Francesco Pizarro; essa è ben situata 
benché su di un terreno sabbioso : le case hanno 
una bella apparenza; le principali sono di mattoni 
con bei balconi e belle porte che fanno un ottimo 
effetto. . 

[ Abitatori ni Truxiluo. ] Gli abitatori sono 
Spagnuoli mischiali ad ogni razza di persone: sono 
generalmente civili, ed assai istruiti; le donne so- 
no vestile come quelle di Lima , di cui parleremo 
più diffusamente in seguito, ed hanno quasi le stes- 
se costumanze: tutte le famiglie un po’ agiate han- 
no i loro calessi , senza i quali- è assai difficile lo 
andar per le strade che sono piene di sabbia. Noi 
riferiremo anche quanto ne dice Alccdo nel suo Di- 
zionario geografico alla parola Truxillo. « Questa 
città cangiò cinque volte di luogo ora a cagione 
delle bestie velenose o degli insetti troppo incomo- 
di , ora pel grano caldo. I suoi abitatori sono si 
dolci e tranquilli che non conoscono processi giu- 
diciali ; basta il dire che si è di Truxillo per esse- 
re creduto onest’ uomo. Quest' è una città bella e 
ricca pel suo commercio , e particolarmente per 
quello del caccao ; ma essa perdette assai dell’an- 

. (i) Voyage Historique de l’ Ameriqtie meridionale. Tom.. 
1- pag. 4 ' 4* 
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tico suo splendore dopo che il Filibustiere Gramon, 
F'rancese , 1’ abbruciò nel 1678 : vi si raccolgono 
molte biade , orzo , mais e cotone. Vi allignano 
tutti i frutti dell’ America e dell’ Europa e vi si 
trova finalmente ciò che è necessario ai comodi 
della vita. Tutti gli abitatori hanno una grossezza 
alla gola , appellata colo, la quale, per quanto si 
dice , proviene dalle acque che bevono ». Dopo 
Truxillo merita speziai menzione Varinas, capoluo- 
go di un governo staccato 1’ anno 1787 , da quel- 
lo di Maracaibo , e dove raccogliesi il tabacco più 
stimato. L’isola Margherita, arida ma salubre, rin- 
chiude la città dell’Assunzione ed il porlo Pampa- 
tar. In luogo di perle si prende oggidì nelle sue 
acque una grande quantità di pesce. 

[ Popolazione. ] La popolazione del governo di 
Caracas, prima delle ultime rivoluzioni, valutava- 
si circa un milione di abitatori , 22001, dei quali 
Spngnuoli , 45 om. uomini di color liberi , boni, 
schiavi e a8om. Americani indigeni. 

[ Sfagnuoli. ] In mezzo alla popolazione Spagnuo- 
la si formava una orgogliosissima nobiltà , ma divi- 
sa in due partiti , uno pei quali vantavasi della 
più pura origine. Quasi lutti gliSpagnuoli sono creo- 
li. La più parte di quelli che escono della madre 
patria , tratti dalla passione naturale per le minie- 
re, vanno al Messico ed al Perù; sdegnano essi le 
provincie di Caracas , perchè non presentano a gen- 
te che vuol trovar 1’ oro in natura , che produzio- 
ni lente , periodiche e varie di una terra che ri- 
chiede travaglio e pazienza. I creoli si rammentano 
appena che la Spagna è la loro madre patria , e 
pensano non esservi miglior paese del loro. 

[Colonie Francesi.] Il promontorio Paria è di- 
venuto 1 ’ asilo di una picciola colonia di Francesi 
e d’ Irlandesi che vi menano una vita patriarcale 
all’ ombra delle loro piantagioni di caccao. Gli uo- 
mini di colore aspiravano fortemente ali’ indipen- 
denza , ed esercitarono terribili vendette sui bian- 
chi. 
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[ I Zambos. ] L Zanibos o discendenti d’ Indiani 
e di Negri , i più barbari , i più immorali di tutti 
gli uomini di colore, avevano già da un mezzo se- 
colo ottenuto il diritto di cittadinanza uclla città di 
Nirgua', donde a forza di vessazioni allontanarono 
tuli’ i bianchi. 

[ Milizia ec. ] La forza armata consisteva in 6558 
uomini di truppa , compresavi 1 ’ artiglieria e la 
milizia. La totalità delle imposte e dei dazii ammon- 
tava a circa 1)200,000 piastre ; ma questa somma 
ben di rado bastava a pagare le spese. 

Questo è in poche parole il quadro che del go- 
verno generale di Caracas ci, dà Malte-Brun nella 
sua Geografia Universale. Chi bramasse di avere u- 
ua estesissima descrizione di tutte le province com- 
ponenti il detto governo potrebbe consultare il viag- 
gio di Depons agente del governo Francese a Cara- 
cas. Noi ci limiteremo ad estrarre dal medesimo 
quelle notizie che bastano a farci meglio conoscere 
le usanze ed i costumi di quegli abitatori. 

[ Creoli Spagnuoli. ] La popolazione Spagnuola 
si sostiene sempre nella stessa proporzione in conse- 
guenza del profondo attaccamento, dei Creoli pel 
loro suolo. 


[ Loro inclinazione al celibato ec. ] Questa ri- 
pugnanza a passare in Europa diminuisce in qual- 
che maniera le perdite eli’ essa fa annualmente in 
grazia del celibato al quale si consacra un grandis- 
simo numero di persone. A questa inclinazione di 
entrare nel clero secolare o nello stato monastico si 
unisce nella generalità de’ creoli il gusto più deci- 
so per gli impieghi di magistratura , di finanza e 
di milizia. Lo stato dell’ agricoltore è il solo di- 
sprezzato. 

[ Matrimoni!. ] Alla lodevole disposizione che 
hanno gli Spagnuoli alle professioni libérali ed al- 
1 ’ istruzione si oppone in certa qual maniera il co- 
stume che hanno d’ammogliarsi in troppo fresca età. 
E cosa comunissima il vedere degli sposi i cui an- 
ni computati insieme non giungono al numero di 
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trenta. Queste unioni troppo precipitose , oltre il 
detto inconveniente , hanno anche quello di non 
lasciare ai due sposi il tempo necessario per cono- 
scere reciprocamente il loro carattere , dalla qual 
cosa deriva la poca buona intelligenza che passa poi 
«ella loro unione, ed il pessimo governo delle do- 
mestiche faccende. 

[ Leggi Sfagnuole in pregiudizio dei mariti. ] 
A ciò si aggiugne di più la cieca protezione che le 
leggi Spagnuoltì accordano alle donne in pregiudi- 
zio dei loro mariti. Non vi ha forse persona più di- 
sgraziata di un creolo Spagnuolo, la cui moglie sia 
gelosa , disordinata o fastidiosa. Sulla semplice la- 
gnanza di una donna gelosa contro il suo marito , 
o per sregolatezza di costumi , o per cattivi tratta- 
menti od anche solamente per dissipazione , ella è 
creduta sulla sua parola , senza bisogno d’ addur- 
re alcuna prova. 11 marito, secondo il grado ch’e- 
gli occupa nella società, vien citalo per essere gra- 
vemente ripreso , o per esser tosto cacciato in pri- 
gione , dove rimane , fino a che la moglie chieda 
che gli sia renduta la libertà. Se poi al contrario 
il marito si lagna della dissolutezza di sua moglie, 
basta che questa si dimostri offesa da tale accusa , 
perchè egli sia condannato al silenzio , o ad usare 
maggiore discrezione colla medesima; ed alle volte 
è anche ben fortunato se non vien sottoposto al ca- 
stigo dovuto alla sua moglie. Questa dipendenza , 
in cui trovasi il creolo Spagnuolo dalla sua moglie, 
è giunta al segno eh’ ei non può intraprendere al- 
cun viaggio senza aver provveduto al sostentamen- 
to della medesima durante tutto il tempo della sua 
assenza. S’ ci non ritorna pel tempo stabilito nella 
permissione ottenuta, le Autorità, alla prima istan- 
za della moglie , ordinano al marito di ritornare 
quand’anche si trovasse lontanissimo dalla patria , 
ed i suoi affari non fossero tuttavia terminali. 

[ Carattere simulato dello Spagnuolo a Ter- 
ra-Ferma. ] A questo quadro particolare dell’ in- 
terno delle famiglie il signor Depoos fa succedere 
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alcune notizie geuerali sul carattere Spagnuolo a 
Terra-Ferma , il quale differisce in qualche ma- 
niera da quello degli abitatori delle metropoli. O- 
gnuno in questa parte d’ America vive isolato , e 
non ha coi suoi compatriotti che relazioni , in cui 
entra assai la politica e quasi niente la cordialità. 
Questa mancanza di sincere e leali comunicazioni , 
e di vincoli d’ amicizia comincia fin dalla prima 
gioventù. Non si veggono mai fra quegli Spagnuo- 
li , come si vede in Europa, le donzelle decente- 
mente riunite per divertirsi , nè i giovanetti colle- 
garsi insieme per qualche partita di piacere. Colà 
non si fanno mai né feste , nè danze , nè banchet- 
ti, e queste costumanze di vivejr sempre isolati ge- 
nerano una gelosia sorda e simulala , che s’ irrita 

Ì )er gli altrui felici avvenimenti, ma che dalla po- 
ilica viene astutamente coperta dalla più inganne- 
vole apparenza. 

[ Neghi. ] Questi creoli siccome pure tutti quel- 
li delle altre parti dell' America Spagnuola , non 
hanno mai intrapresa direttamente la tratta de’Ne- 
gri ; poiché sembrava loro che un tale commercio 
ripugnasse ai principii della religione Cristiana; ma 
però per una sottile transazione colla propria co- 
scenza , trovarono che fosse cosa affatto naturale il 
comprare i Negri allorché vengon colà trasportati j 
e lo stesso governo permetteva loro di andar ben 
anche a comprarli nelle colonie straniere. 

[ Condizione degli schiavi. ] Si crede general- 
mente , dice Depons , che i creoli Spagnuoli trat- 
tino i loro schiavi con umanità maggiore di quel- 
la che sogliono usare le altre nazioni : tale' opinio- 
ne non è esalta che sotto certi aspetti : eglino so- 
no in vero più famigliari coi loro schiavi per cer- 
care di indurli a divenir Cristiani ; ma gli esercì- 
zìi di pietà che si fanno praticare ai Negri non ri- 
dondano a profitto de’ costami. La vigilanza usala 
sulle donzelle Negre affine di preservarle dal liber- 
tinaggio non produce altro effetto se non quel- 
lo d’irritare con jnaggior forza i loro desideri!. 
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di modo che sono spesse volte corrotte dai loro pro- 

I irii custodi. Nel rimanente , i padroni limitando il 
oro zelo nel i’ inculcare i principi! della religione 
ai loro schiavi , non si danno alcuna premura di 
provvedere ai bisogni fisici di questi infelici. Sot- 
to altro aspetto però la condizione degli schiavi e 
più sopportabile nelle colonie Spagnuole , e parti- 
colarmente a Terra-Ferma che in quelle delle al- 
tre nazioni. Lo schiavo , lungi dall’essere condan- 
nato , come altrove, a soffrire sotto di un ingiusto 
padrone , può impunemente sottrarsi al dominio di 
colui che abusa del dritto di proprietà. La legge 
però esige eh’ egli ne adduca i motivi , ma la giu- 
risprudenza ammette i più leggieri. La minima al- 
legazione, vera o falsa, basta che il padrone ven- 
ga obbligato a vendere lo schiavo che non vuol 
più servire ; anzi non lo può vendere che al prez- 
zo sborsato per la compera del medesimo. Ogni 
schiavo può redimersi rimborsando al suo padrone 
ciò che ha pagato per acquistarlo , ed in tal caso 
egli ricupera ia libertà , e diviene cittadino. 

[ Liberti ] Tale facoltà , data agli schiavi , ha 
singolarmente ampliata nel capitanato generale di 
Caracas la classe de’ liberti. Ma il timore che que- 
sta classe potesse divenir formidabile ha indotto il 
governo a stabilire una grande distinzione fra le per- 
sone di colone e di bianchi. Esso dichiarò gli uo- 
mini liberi di colore incapaci di coprire alcun pub- 
blico impiego e di servire nelle truppe del Re, col- 
la sola facoltà di poter entrare al servizio nei cor- 
pi particolari di milizia , ne’ quali il merito può 
portar 1’ uomo di colore fino al grado di capitano. 
Tulli gl’impieghi superiori sono riservati esclusiva- 
mente ai bianchi. Benché questa misura sia rigoro- 
samente osservata , pure le proiezioni comperate 
a caro prezzo hanno procurato ad alcune famiglie 
d’ uomini di colore un ordine del Re che dichiara- 
va i loro membri abili ad occupare ogni sorta di 
impieghi. Durante il soggiorno di Dcpons a Cara- 
pi un’ intiera famiglia di questa classe ottenne dal 
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Re tutl’ i privilcgii goduti dalla classe bianca ; ma 
il solo vantaggio che ne trasse risguardò soltanto 
le donne , che acquistarono il diritto d’ inginoc- 
chiarsi nelle chiese sui tappeti, dimostrando nell’e- 
sercizio di tal privilegio molto lusso ed ostenta- 
zione. 

[ Indigeni. ] Gl’ Indiani di Terra-Ferma , sic- 
come la maggior parte dei popoli dell’ America, fa- 
cevano la guerra in una maniera atroce , avvele- 
nando le Treccie , trucidando i prigionieri e man- 
giandoli anche frequentemente. 

[ Antica loro religione. ] Il sistema religioso di 
questi popoli è talmente avvolto nelle superstizioni 
eh’ egli è impossibile il farne un’esatta descrizione. 
Nulladimeno il signor Depons ha potuto conoscere 
che un punto fondamentale della loro religione era 
l’immortalità dell’anima; ma che essi, generalmen- 
te , a differenza di tutte le nazioni selvaggie del- 
1’ America che riconoscono un buono e cattivo prin- 
cipio , non ne ammettono che uno malvagio: sin- 
golarità che deriva probabilmente dal timore che 
loro era naturale. Una sola nazione, cioè degl’in- 
diani dell’ Orenoco, si discostava da tale credenza. 
Essi , senz’essere più istruiti e meno superstiziosi , 
avevano immaginato un autore di tutte le cose , 
al quale Indirizzavano i loro voti e le loro adora- 
zioni. Alcune di queste popolazioni prendevano il 
Sole per l'Essere Supremo; altri tributavano ai ro- 
spi gli onori della Divinità. Tutte le nazioni di 
Terra-Ferma variavano assai nelle loro opinioni sul- 
la sorte dell’anima dopo la morte. Nei paesi che 
al presente compongono le provincie di Venezuela, 
di Maracaibo e di Cumana, la religione era unita 
all’ arte di guarire , e fin dall’ infanzia s’ insegna- 
va a quelli eh’ eran destinali ad esercitare questa 
doppia professione, conosciuta sotto il nome di Pi- 
ac/tes , la medicina e la magia- 

[ Soggezione degli Indiani agli Spagnuolt. ] Nel 
sottomettere gl’ Indiani , gli Spagnuoli insegnaron 
ai medesimi tulle le loro inclinazioni e tutti i loro 


42 CARACAS, NUOVA GRANATA EC. 

vizii. Affine di mantenerli nella soggezione , pen- 
sarono eglino di proibir loro il fabbricare ed il por- 
tare le armi e per lino il montare a cavallo. Col- 
l’obbligarli a riunirsi ne’villaggi si proibì loro sot- 
to pene severe di passare ad un villaggio all’altro 
e si passò anche a vietare agli Spagnuoli , ai mu- 
latti ed ai meticci di abitare ne’villaggi Indiani 
pel timore eh’ essi diffondessero idee contrarie alla 
pubblica tranquillità. 

[ Loro privilegi civili. ] Nessun conquistatore 
avrebbe accordato ai popoli conquistati privilegi sì 
estesi e sì importanti fuorché quelli cui la genero- 
sità del governo Spaglinolo assicurò agli Indiani. 
11 primo di tali privilegi si è di non avere altri 
magistrati che della loro propria classe e scelti da 
loro. Non solamente i Cacichi, ma ben anche i Ca- 
bildi sono di razza Indiana. Affinchè però questi 
magistrati non abusassero della loro autorità, si co- 
stituì in ciascun villaggio considerabile od in cia- 
scun distretto un Corregidor o protettore degli In- 
diani, il quale ha l’autorità di trattenere il brac- 
cio del magistrato Indiano , sempre pronto a puni- 
re arbitrariamente i colpevoli d’ ubbriachezza e di 
libertinaggio, de’ quali vizii egli è sovente più col- 
pevole di quelli eh’ egli gastiga. Tutte le leggi vo- 
gliono che i detti Corregidor , quando mancano al 
loro dovere , sieno severamente puniti , più che 
se commettessero ingiustizie cogli Spagnuoli. 

I Cacichi ed i loro discendenti godono tulli i pri- 
vilegi della nazione Spagnuola. l’cr ciò che spella 
alle produzioni delle loro terre e della loro indu- 
stria , tutti gli Indiani sono esenti dal diritto d ’al- 
eavala (i) , che è la più grave imposta di Terra- 
Ferma. Il tributo annuale di circa due piastre che 
venne imposto agli Indiani, non si riscuote che sui 
maschi dell’ età di 18 anni fino ai 5o : il più pic- 


(') V alcavaia è un’ imposta che si esige sopra tutto 
ciò che si vende , mobili od immobili , e ebe si riscuota 
ad ogni vendita e rivendita. 
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colo disagio , la menoma intemperie di stagione , 
il più leggier pretesto , bastano per ottenere dai 
Corregidor la dispensa del pagamento. 

Un altro ed assai importante privilegio degli In- 
diani si è quello d’essere considerati minori intui- 
te le loro transazioni civili. Eglino non sono ob- 
bligali all’ esecuzione de’ contratti stipulati cogli 
Spagnuoli , senza 1’ intervento dei giudici; ed i lo- 
ro fondi non possono essere acquistati leggittima- 
mente senza incanto giudiziario. 

[ Privilegi religiost. ] Anche la chiesa non fu 
meno favorevole agli Indiani della civile autorità. 
L’ inquisizione non ha alcun diritto sopra dei me- 
desimi : i loro delitti d’ eresia e d’ apostasia sono 
di competenza de’ tribunali vescovili, e de’ tribu- 
nali secolari i loro malefizii. Tali attribuzioni però 
non sono che formalità, non essendovi esempio che 
un Indiano sia stalo perseguitato per questa sorta di 
delitti. 

Tutta 1’ istruzione, che si esige dagli Indiani per 
essere ammessi al battesimo , consiste nel far loro 
dichiarare o con segni o con parole che l’idolatria, 
la menzogna , la sodomia, la fornicazione, l’adul- 
terio, l’incesto e 1’ ubbriachezza sono peccati capi- 
tali. Secondo il parere de’ più gravi teologi , cosi 
Depons , si fece agli Indiani la migliore composi- 
zione possibile per meritar loro l’ assoluzione al com- 
fessionale. L’ obbligo d’ udir la messa non si esten- 
de per essi che alla metà de’ giorni festivi, ne’qua- 
li gli Spagnuoli sono obbligati d’ assistervi sotto pe- 
na di peccato mortale. 1 giorni di digiuno sono li- 
mitali per gl’indiani ai venerdì di quaresima , al 
sabbato santo ed alla vigilia di Natale. Finalmente 
ognun rimase sì persuaso che il solo mezzo di far 
amare la religione dagli Indiani consisteva nel cri- 
stianizzare i loro gusti e le loro inclinazioni , che 
si giunse perfino a porre in quislione, se fosse per- 
messo il mangiare carne umana; e ciò che accresce 
la singolarità della quistione si è eh’ essa fu sciolta 
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in favore degli antropofagi ; poiché il Vescovo di 
Montenegro , appoggiandosi all’ autorità di Lessio e 
di Diana , decise che in caso di necessità si può 
mangiare carne umana, senza che si faccia peccalo 
di specie alcuna. > 

Tanti sforzi combinati dalla politica e dalla re- 
ligione, per condurre gli Indiani a godere dei van- 
taggi dell’ incivilimento , non hanno potuto supe- 
rare la non curanza e 1’ apatia di questo popolo. 
Fochi sono quegl’ Indiani inciviliti che non amino 
tuttavia la vita selvaggia, e che non vi facciano ri- 
torno quando lo possono. 

[ Governo Spagnuolo. ] Il signor Depons prima 
di occuparsi specialmente dell’ organizzazione civi- 
le e religiosa della parte orientale della terra, dà 
alcune nozioni generali sul reggimento Spagnuolo 
nell’ America, sul Consiglio delle Indie e sulle sue 
attribuzioni , sul rappresentante del Re, sul potere, 
sulle obbligazioni , sugli assegnamenti del medesi- 
mo , e finalmente sopra ciò che nell’ America Spa- 
gnuola viene appellato Udienza reale. Lo svilup- 
pamene) di queste nozioni generali trovasi per la 
maggior parte nel quadro particolare che 1’ autore 
ci ha fatto dell’ organizzazione particolare del capi- 
tanato generale di Caracas: noi ne daremo qualche 
idea. 

[ Udienza reale di caracas. ] Nel 1786 , ven- 
ne stabilita con un decreto del Re di Spagna, l’u- 
dienza reale di Caracas: essa si stende sulle provin- 
ole di Venezuela , di Maracaibo , di Cumana , di 
Varinas , della Guyana e dell’ isola della Marghe- 
rita , ed è composta di un Presidente, che è il ca- 
pitano generale , di un reggente, di tre oidors, di 
due fiscali , 1’ uno pel civile , l’altro pel crimina- 
le , di un solo relatore di un alguazil L’ abito di 
questi giudici consiste iu una veste nera che copre 
gli altri panni dello stesso colore. Una volta por- 
tavano sospesa ad un asolo una specie di bacchet- 
ta bianca, che appresso gli Spaguuoli è il generale 
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conlrasegno di giurisdizione.- ora essa non è più in 
uso (i). 

[ I Cabildos. ] I Cabildos , stabiliti nelle città e 
ne’ villaggi Indiani , formano il primo grado di 
giurisdizione nella parte orientale di Terra-Ferma. 
Non si può, dice Depons , farsene una più giusta 
idea che col paragonarli alle municipalità stabilite 
dall 7 assemblea costituente ; la sola differenza con- 
siste iu ciò che i Cabildos non hanno prefetti , ma 
gli Alcadi , i quali non differiscono dai nostri uf- 
nziali municipali, i regidorc\\c compongono il cor- 
po deliberativo, siccome i notabili, formano il con- 
siglio del comune , havvi di più un sindaco die 
esercita gli uffizii che nelle municipalità venivano 
eseguiti dai procuratori del comune , cd un can- 
celliere incaricato della compilazione degli atti. 

L 7 imperizia del Governatore Villacinda , che 
nel i55tì ordinò in pregiudizio del suo luogo te- 
nente-generale, che durante la vacanza i Cabildos 
di Venezuela governassero quella provincia , fece 
si che ciascuno nel suo distretto procurasse d 7 usur- 
pare ogni potere. Essendo così divise le redini del 
governo , v 7 introdusse la confusione e l 7 anarchia, 
e ciò che fu peggio ancora , i Cabildos , lusingati 
da una prerogativa così inaspettata , cercarono jdi 
renderla costante, di convertirlo in diritto, e vi 
riuscirono. L 7 abuso poi eh’ essi ne fecero pel corso 
di un secolo c mezzo , giunse a tal segno che il 
governo fu obbligato di por loro un freno. Verso 
il principio del secolo decimo ottavo si tentò di 
scemare il potere dei Cabildos, e furono perciò po- 
sti sotto la tacita vigilanza dei comandanti militari, 
e quasi sotto la dipendenza dei luoghi-tenenti, de 7 
Governatori od ofiiziali civili nominali dai Gover- 
natoli sotto il titolo di Juslicia mayor. Queste pre- 
cauzioni , osserva Depons , furono forse portate un 
po’ troppo all 7 eccesso j i Cabildos venneto spogliati 


(i) Baumarcbais fa allusione a quest’uso nel suo il/a- 
riage de Figaro, 
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di mollissime attribuzioni: e quello di Caracas spe- 
zialmente, che aveva maggiormente abusato del suo 
potere , fu sottoposto ad una più grande riduzione. 

La giustizia, nel capitanato generale di Caracas, 
è altresì amministrata da molli altri tribunali, per- 
chè gli Spagnuoli divisi in classi privilegiate , 11011 
vogliono essere sottoposti ad un’ amministrazione 
comune. Gli ecclesiastici , i militari, e gli ammini- 
stratori hanno il loro pnrticolar tribunale; e sicco- 
me queste tre professioni sono per la maggior parte 
esercitate dalla popolazione bianca , così ne segue 
die trovansi pochi bianchi di un grado distinto che 
restino sottoposti ai tribunali ordinarii. Questi tribu- 
nali privilegiali sono appellati. Fueros. il Fuero 
militare poi non è nè anche uniforme per tutti 
quelli che sono soggetti alia giustizia. 11 soldato , 
il caporale, il sergente sono dilinitivamcnie con- 
dannati in virtù della sola sentenza del consiglio di 
guerra confermala dal capitano generale ; mentre 
che la vita e 1 ’ onore di tutti i militari di un gra- 
do superiore , sono sotto la salvaguardia diretta ed 
immediata del re. 

Depotis termina il quadro dell’ amministrazione 
della giustizia in queste coutrade con una impor- 
tante osservazione ; e questa si è che la vita del- 
1 ’ uomo è colà molto rispettata , ma che vi si tro- 
va un disprezzo assolalo per la sua libertà. Biso- 
gna avere commesso i più atroci misfatti per essere 
condannalo alla morte ; ma bastano il più leggier 
sospetto , ed il più picciolo debito per cacciare un 
uomo nella miseria delle prigioni. 

L’ organizzazione degli stabilimenti religiosi nella 
parte orientale di Terra-Ferma occupa un gran 
luogo nella relazione di M. Dcpons , il quale si è 
infinitamente esteso anche sulle più preziose produ- 
zioni di questi paesi , e sulla coltivazione del cac- 
cao , del caffè , dello zucchero e del tabacco. 

[ Descrizione della Gujana Spagnuola. ] Noi 
abbiamo tenuta separata la descrizione della parte 
della Gujana che appartiene agli Spagnuoli, e che 
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dipende da Caracas : Essa è lunga più di 400 le- 
ghe , dalle foci dell’ Orcnoco sino ai confini del 
Brasile; la sua larghezza giunge in qualche silo li- 
no a i5o leghe. Su quest’ immensa superficie non 
si contano che circa 56m. abitatori conosciuti e sog- 
getti , venti mila de’ quali Americani indigeni sou 
to la direzione de’ Missionari ; ma sembra che la 
popolazione indipendente sia più considerabile. 

[ Citta’. ] Questa provincia è divisa in Alto e 
Basso Orenieo. 11 Governatore ed il Vescovo risie- 
dono a San-Thornè dell’ Angoslura , città fondata 
l’anno i586 sulla riva destra del fiume , cinquan- 
ta leghe distante dalla sua foce , e che venne po- 
scia trasferita 90 leghe di distanza dal mare. Le 
strade sono disposte in linea retta e selciate, e l’a- 
ria n’ è salubre: in tempo del gran caldo si dorme 
sulle logge delle case, senza che l’aria aperta nuoc- 
cia alla salute. La città vecchia di S. Thornè è as- 
sai malsana. 

[ Produzione'. ] Le terre della Gujana , eccel- 
lenti soprattutto per la coltivazione del tabacco, non 
presentano che pochi poderi mal lavorati ove gli 
abitatori raccolgono un po’ di cotone , di zucchero 
e pochi viveri del paese. Si esporla grande quan- 
tità di bestiame. Questa provincia, destinala per la 
sua fertilità e posizione ad acquistare una grande 
importanza , nè andrà spezialmente debitrice al- 
1 ’ Orenoco , fiume di cui abbiamo già descritto il 
corso. 

[ Importanza deuu’Orenoco ] I fiumi minori che 
vi metton foce , ed il cui numero oltrepassa i tre- 
cento, sono altrettanti canali che inlrodur potreb- 
bero nella Gujana tutte le ricchezze che produrre 
potrebbe l’interno paese. La sua comunicazione col 
fiume delle amazoni , per mezzo di parecchi rami 
navigabili percorsi da De-Humboldt , accresce i 
vantaggi , che può procurare alla Gujana , facili- 
tando Je relazioni col Brasile e colle parli interne 
del nuovo continente. Gli Inglesi, sempre spinti da 
un’ attività ben intesa , conoscono 1 ’ importanza di 
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quel fiume ; essi fondarono posti militari in alcune 
isole alla sua foce , donde proteggono il taglio del 
legname da tintura , e donde comunicano cogli In- 
diani Guamnos tribù pacifica, che nei suoi boschi 
maremmani respinse il predominio Spagnuolo. Un* 
altra nazione indipendente e bellicosa quella degli 
uJruakas, che occupa la costa marittima al sud del- 
l’Orenoco, riceveva armi e liquori spiritosi dalla co- 
lonia Olandese d’Essequèbo e di Demeray, ora sog- 
getta agli Inglesi. 

[ Fenomeno delle acque nere. ] Nella parte su- 
pcriore di quel fiume fra il terzo e quarto paralel- 
lo settentrionale , la natura ripete più volte il fe- 
nomeno di ciò che chiamasi le acque nere. L’ A- 
labapo, il Temi, il Tuamini ed il Guainia, hanno 
acque di una tinta color di caffè , ed all’ ombra 
delle folte palme , il color loro passa al nero ca- 
rico ; ma ove siano versate entro vasi trasparenti 
presentauo uu colore giallo color d’ oro. La man- 
canza di coccodrilli e di pesci , una maggior fre- 
schezza , un miro. - numero di zanzare, mosquitos , 
ed un’ aria più salubre distinguono la regione dei 
fiumi neri , i quali devono probabilmente il loro 
colore ad una dissoluzione di carburo di idrogeno, 
prodotto dalla moltitudine delle piante di cui è co- 
perto il terreno per cui passano (1). 

[ I Llanos ] La Gujana spagnuola racchiude una 
parte di quegli aridi deserti conosciuti sotto il no- 
me di Llanos (2) , de’quali il rimanente appartie- 
ne alla provincia detta San-Juan de Llanos, e che 
fanno parte della Nuova-Granata. Non possiamo di- 
spensarci dal dare la descrizione fattane dal De- 
Humboldt nell’ opera citata. 

» Nell’ abbandonare 1 ’ umide rive dell’ Orenoco 
e le valli di Caracas, luoghi ove natura profuse la 
vita organica , il viaggiatore colpito da maraviglia 
entra in un deserto privo d’ ogni vegetazione. Non 

(1) A . De Humboldt Tableau de la Nature, II. , 191. 

(a) Pronunziale Lianos . 
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una collina, non una rupe sorge di me/.zo a quel- 
1’ immenso voto. Quell’ardenle terreno non presen- 
ta, per la superficie di più di due mila leghe qua- 
drate, che qualche pollice di differenza nel livello. 
L’ arena simile ad un vasto mare, offre curiosi fe- 
nomeni di rifrazione. 11 viaggiatore vi è guidato dal 
corso degli astri o da qualche sparso tronco di pal- 
ma-mauritia e di embothrium che scorgonsi a gran- 
di distanze. La terra offre soltanto qua e là strati 
orizzontali screpolati, che coprono sovente spazii di 
dugento miglia quadrate e sono sensibilmente più 
alti di eiò che gli attornia. L’aspetto di quelle pia- 
nure cangia totalmente due volte l’anno; talora so- 
no nude come il mare di sabbia della Libia; talo- 
ra coperte di un tappeto d’ erbetta, come le sleppe 
elevale dell’ Asia centrale. All’ arrivo de’ primi co- 
loni erano quasi disabitate. Onde agevolare le rela- 
zioni fra la costa e la Gujana , si formò qualche 
stabilimento in riva a quei fiumi, e si cominciò ad 
allevare bestiame nelle parli ancor più interne di 
quell’immenso spazio. Questo bestiame vi si propa- 
gò prodigiosamente ad onta de’ pericoli a’ quali è 
esposto nella stagione della siccità ed in quella del- 
le pioggie a cui succede 1’ inondazione. Al sud la 
pianura è circondata da una solitudine silvestre e 
spaventosa. Impenetrabili foreste coprono 1’ umido 
paese posto fra l’Orenoco ed il fiume delle Amazo- 
ni: masse immense di granito stringono l’alveo de* 
fiumi : le montagne ed i boschi risuonano sempre 
del frastuono delle cateratte, del ruggito delle bel- 
ve e degli urli sordi della scimia barbata forieri di 
pioggia. Il coccodrillo steso sopra un banco di sab- 
bia , ed il boa colie sue spire enormi nascoste nel 
fango , attendono la loro preda ; o riposano della 
già fatta strage. » 

[ Tribù’ indigene. ] Nelle foreste e nelle pianu- 
re vivono popoli di varie stirpi e di società diver- 
se. Taluni distinti per idiomi di stranissima disso- 
miglianza , sono erranti , affatto ignari d’ agricoltu- 
ra , cibati*» d» formiche , di gomme e di terra , e 
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sodo il rifiuto della specie umana, tali sono gli O- 

tomaclii ed i Jarnri. 

] OroMAcm, Jaruri mangiatori di terra. ] Que- 
sti popoli mangiatori di terra meritano , attesa la 
loro singolarità, una particolare menzione, e noi 
trarremo esatte notizie dalle Cedute delia natura 
del signor De-ilumboldt (i). 

La terra che gli Otomacbi s’ ingozzano è una 
vera argilla plastica o terra da stoviglie , grassa , 
dolce , di color giallo grigio in grazia di una pic- 
cola quantità di ossido di ferro. Essi la cercano in 
certi banchi sulle rive dell’ Orenoco c della Meta , 
distinguendo dal sapore una specie di terra dall’al- 
tra ; giacché non mangiano indi Iferen temente ogni 
sorta d’argilla. Indurano quella terra da loro pre- 
scelta in pallone di 4 o 6 pollici di diametro, cui 
poscia espongo al fuoco finché la crosta ne rosseg- 
gi, e le inumidiscono allorquando ne vogliono man- 
giare. 

Quegli Indiani , generalmente parlando, sono in 
sommo grado selvaggi , cd abboniscono la coltiva- 
zione de’vegclabili. Le popolazioni più lontane lun- 
go l’ Orenoco volendo indicare una cosa sucida so- 
glion dire: la mangerebbe un Otomaco. Benché le 
acque dell’ Orenoco e della Meta si mantengan bas- 
se, gli Otomacbi si nutrono di tartarughe e di pe- 
sci, uccidendo questi a colpi di freccie al momen- 
to che compajono a fior d’ acqua; specie di caccia 
in cui gli Indiani sono mirabilmente destri. Quan- 
do i fiumi s’ ingrossano, il che periodicamente av- 
viene ogni anno per due o tre mesi , la pesca ces- 
sa , ed allora gli Olomachi s’ ingoiano una quan- 
tità prodigiosa d’ argilla. Noi , dice De-IIumboldt , 
ne vedemmo delle grandi provviste nelle loro ca- 
panne, ove tengono quelle pallone ammucchiate in 
piramidi. Uno di loro se ne divora ogni giorno da 
tre quarti di libbra sino a una libbra e un quarto, 
per ciò che ce ne disse un monaco di buon senno 

(i) Antìchien der £\atur. , voi. I. pag. 
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Fixty Ramon Bueno che vi-se dodici anui tra quei 
popoli: e ci assicurarono eglino slessi che quell’ar- 
gilla formava il principal nuirirnenlo durante la 
stagione piovosa. Non di meno , quando loro acca- 
de di averne , vi uniscono trailo tratto una lucer- 
tola, un picciolo pesce o una radice di felce. Quel 
cibo sembra loro sì delizioso, che anche nella sta- 
gione- secca , e quando hanno de’ pesci in copia si 
mangiano , quasi per confettura , alcune palle di 
argilla. Essi hanno la tinta rosso-bru nastra, i linea- 
menti deformi e simili a quelli dei Tartari, il cor- 
po carnoso senza esser panciuti. 

Il detto monaco ci assicurò ben anche che la sa- 
lute di quegli Indiani non soffre alterazione veru- 
na nel tempo che si cibano di terra. Ecco dei fat- 
ti. Mangiano eglino una gran quantità d’argilla sen- 
za pregiudizio della loro salute , riguardano questa 
terra siccome un eccellente cibo, e ne fanno prov- 
vista per l’inverno o per la stagione piovosa. Ma 
questi soli fatti non bastano per decidere, se l’ar- 
gilla offra loro una sostanza nutritiva ; se le terre 
possono assimilarsi ai sughi del nostro stomaco , o 
se ne servano a questo che di zavorra , e solo di- 
stendendone le pareli facciano con ciò cessare il 
senso di bisogno d’alimento. De-Humboldt non ar- 
disce di sciogliere colali questioni (1). 

(i) Le questioni cbe qui propone e non risolve il si- 
gnor De-Humboldt interesseranno 1* attenz one dei medici. 
Non si vorrà ammettere nell' argilla , nella calce o in al- 
tre simili terre una qualità nutriente, che troppo a tale tup. 
posizione si oppongono le idee generalmente adottate circa al- 
le sostanze alimentose e circa alla funzione della nutrizio- 
ne : nè la distensione che il loro volume produr può nel- 
lo stomaco , ancor che recasse il temporario vantaggio di 
acchetare il senso del bisogno d' alimento , vorrà credersi 
sufficiente ad esaurire uu reale bisogno , che ingannato al 
p u e non soddisfatto farebbesi sentire tempre più forte ed 
imperioso. Ma quelle terre , oltre all'essere inette alla nu- 
trizione , non possono riguardar»! come inerti ed indille- 
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Ma è cosa singolare che il Padre Gumilla , au- 
tore per altro così creduto e mancante di critica , 
abbia creduto bene il negare che gli Otomachi man- 
gino terrapura(i); pretendendo che le palle d’argil- 
la siano impastale con farina di mais e grasso di 
coccodrillo. Ma il detto Missionario Bueno , e 1’ a- 
mico e compagno di viaggio del De-Humboldt Fray 
Juan Gonzalez assicurano che gli Otomachi non 
mettono mai grasso di coccodrillo iu quelle palle ; 
e quando al mescolarvi farina di mais eglino non 
ne hanno mai udite parole in una Uruana ; anzi 
avendo De-flumboldl portato in Francia di quella 
terra , e fattane l’analisi chimica, la trovò pura e 
senza miscuglio alcuno. Forse il padre Gumilla , 
confondendo due falli diversi , intendeva alludere 
alla maniera con che gli Indiani preparano il pa- 
ne coi baccelli di una spezie di inga , poiché essi 
interrano questo frutto , onde più presto si de- 
componga e riesca atto all’ uso che ne vogliono 
fare. '* 

V 

renti sull'animale economia; esse devono esercitare un’a- 
zióne sulla fibra , e se non nutriente dunque medicamen- 
tosa , come già d' alcune d‘ esse è dimostrato nei libri di 
materia’ medica, e tanto più nei casi indicati da De-Hum- 
holdt , che dice contenersi in quelle terre sostanze metal- 
liche ed in islato di ossido. La quittione dunque si riduce 
a spiegare, come un gran numero di abitatori de'paesi caldi 
possano per un certo tempo vivere senza sostanze alimentose 
ed invece iugojarsi una notabile quantità di sostanze me- 
dicinali , come quest' uso lungi dal nuocere alla loro sa- 
lute , sia un mezzo di conservarla. Se I’ autorità del ri- 
spettabile viaggiatore che racconta questi fatti, non impo. 
resse credenza; ae questi fatti non s' accordassero con fat- 
ti simili narrati da altri viaggiatori , taluno sarebbe forse 
tentato c negarli. Chi desiderasse di leggere alcune ragio- 
nevoli congetture su di ciò , potrebbe consultare il Gior- 
nale della società d’incoraggiamento delle scienze e del- 
le arti stabilita in Milano , N. 4, aprile 1808 , pag. 33 
e leg. 

(1) Hùtoire de 1’ Orènoque , Tom, I. pag, a83. 
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Ma come avviene che gli Otomachi ingollandosi 
una sì gran quantità di terra, non ne provan dan- 
no di sorta? Si sono eglino con una lunga serie di 
generazioni formata una natura singolare ? Egli è 
vero che in tutti i paesi posti fra i tropici 1’ uomo 
prova quasi un irresistibile desiderio di mangiar ter- 
ra e non già alcalina o calcarea die servir potrebbe 
a neutralizzare degli acidi , ma grassa e di odor 
Iurte ; che quegli abitatori spesso devono dopo una 
pioggia, tener chiusi in casa i fanciulli perchè non 
vadano a divorar terra : che le donne Indiane del 
villaggio di Banco sulle rive del Oume della Mad- 
dalena, che attendono a fabbricar stoviglie, si cac- 
ciano spesso dei pezzi di terra in bocca , siccome 
vide con sua sorpresa lo stesso Dc-Humboldt. Ma 
in fuor degli Otoiuachi gli individui tutti delle al- 
tre tribù ammalano quando cedono a questa strana 
voglia d’argilla. 

Ma perchè avviene che nei climi temperali o fred- 
di questa voglia di mangiar terra è tanto rara , e 

S uasi circoscritta alla classe dei fanciulli e delle 
onne gravide? JN ci paesi all’opposto situati tra i 
tropici può riguardarsi come quasi generalmente a- 
doltato questo costume. 1 Negri della Guinea in- 
gozzano abitualmente una terra giallastra detta ca- 
houac ; nell’ isola di Java, tra Sourabaya c Sama- 
rang , Labiliardière vide vendersi nei villaggi cer- 
te piccole focaccie quadrale rossastre che gli indi- 
geni chiamavano tanaampo: esaminatele, le trovò 
fatte di pura argilla (t). Gli abitatori della Nuova- 
Caledonia acchetano la fame divorandosi dei pezzi 
grossi quando un pugno, di una spezie di talco 
friabile, che Vauquelin trovò contenere non piccio- 
la quantità di rame. A Popayan e in molte parti 
del Perù la terra calcarea è venduta sui mercanti 
come usuale alimento degli Indiani che se la man- 
giano col coca o sia foglia deiV JS/ylroxylon Perù - 

( 1 ) Voyage à la recherche de LaPeyronsc, Tom, II. 
pag. 3»a. 

Jt Costume Tom. XIIL 3 
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vianum. Quest’uso per tatuo di nutrirsi di terra , 
uso a - cui la natura , siccome pare , dovrebbe in- 
vitare piuttosto gli abitatori degli sterili paesi del 
settentrione, regna sotto tutta la zona torrida, pres- 
so quelle toibde popolazioni poste nelle più belle 
e più fertili contrade dell’universo. Ma abbastanza 
abbiamo parlato di questi mangiatori di terra; e ci 
si perdonerà la lunga digressione , a cui ci condus- 
se quasi senza avvedercene la singolarità di tale u- 
sanza. ritorniamo ad osservare le altre tribù indi- 
gene die popolano la Gujana Spagnuola. 

[ 1 Betoy ejj i Maypuri. ] I Missionari, i quali 
fra le tribù a ponente dell’ Orenoco , convertirono 
i Betoy ed i Maypuri , riconobbero nella loro lin- 
gua , non che in quella dei Yaruri , una sintassi 
ìegolare ed anclie molto arlifìziosa. Gli Achagua 
parlano un dialetto del Maipuro (t). A levante la 
missione d’ Esmeralda è il posto più rimoto. 11 si- 
gnor De-llumboldt penetrò nell’ interno di questo 
mondo sconosciuto. 

[ 1 Guaica. ] » Gli Indiani Guaica , egli dice , 
razza d’uomini bianchissimi , picciolissimi e quasi 
pimmei , ma assai bellicosi , abitano il paese a le- 
vante di Passirnoni. 

[ I Guajaribi ] 1 Guajaribi di un colore di ra- 
me assai carico , estremamente feroci , e per quanto 
dicesi , anche antropof’agi , impediscono ai viaggia- 
tori di penetrare fino alle sorgenti dell’ Orenoco. I 
Mosehitos e mille altri insetti pungenti e velenosi 
popolano quelle solitarie foreste. I fiumi sono pieni 
di coccodrilli, e di piccioli pesci caribi pari in fe- 
rocia. » 

[ I Maquiratani ec. ] Altre tribù dalla parte o- 
rientale , come i Maquiratani ed I Makos , hanno 
dimore stabili , vivono delle frutta da essi colti- 
vate , hanno una certa intelligenza e più miti co- 
stami. 

[ Caraibi. ] La nazione dominante lungo la co- 
, (i) Hetvas , Catalogo delle lingue , pag. 5i. 53. 
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sta , da Surinam fino al capo della Vela , era un 
tempo quella de’ Caraibi, in parte sterminata dagli 
Europei. Non si sa dire se quella schiatta d’ uomi- 
ni venisse dalle Àntille al continente o viceversa. 
Fra tutte le nazioni Americane i Caraibi dislinguon- 
si pel loro valore e per la loro attività. Abitano 
villaggi governato da un capo elettivo, cui gli Eu- 
ropei chiamano Capitano. Per andar alla pugna si 
raccolgono al snono di una conca. 1 Caraibi sono 
forse i popoli più robusti dopo i Patagoni. Secondo 
gli antichi viaggiatori sono antropofago sembra per 
lo meno vero , che mangino i loro nemici , le cui 
carni divorano coll’avidità dell’ avvoltojo. La lin- 
gua Caraiba, una delle più sonore e dolci del mon- 
do , conta quasi trenta dialetti ( 1 ). 

[ Figure scopette sopra le rupi. ] Vaste esten- 
sioni di paese fra il Cassiquiari e l’Atabapo non so- 
no abitate che da scimie riunite in società e da ta- 
piri. Varie figure scolpite sopra le rupi provano che 
quelle solitudini furono un tempo popolate da una 
nazione giunta ad un certo grado d’ incivilimento. 
Fra il secondo e quarto parallelo , in una pianura 
selvosa, cinta da quattro fiumi , 1’ Orenoco , 1’ A- 
tabapo, il Rio-Negro ed il Cassiquari , osservansi 
rocce di selenite e di granito , coperte di figure 
simboliche colossali , rappresentanti coccodrilli , ti- 
gri, utensili domestici eie immagini del sole e del- 
la luna. Oggidì quell’ angolo della terra è disabi- 
tato per 'più' di cinquecento miglia quadrate. Le 
popolazioni vicine consistono in selvaggi erranti, 
e beli lontani dal poter scolpire sui macigni il 
benché minimo geroglifico. Monumenti simili sussi- 
stono presso Caicara ed Umana. Vi si riconoscerà 
forse un giorno 1’ opera degli Americani Muysca , 
de’ quali or ora parleremo nel descrivere il nuovo 
regno di Granata. 

(i) Chi desidera più estese cognizioni sui varii idiomi 
delle tribù indigeae consulti il sudato catalogo di tìervàij 
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°V Descrizione dedda Muova Granata. ] Le sud- 
divisioni del regno della Nuova-Granata sono im- 
perfettamente conosciute. Le provincie del Panama 
e di Darien , sebbene portino il titolo di regno di 
Terra-Ferma , dipendono dal vice-rè della Nuova- 
Granata 11 regno di Quito che racchiude le pro- 
vincie di Ouiio o Taeames, di Macas, di Quizos, 
di Juan di'bracamoros e di Guayaquil conserva pu- 
re la propria denominazione, sebbene soggetto al 
nuovo regno di Granata. Questo propriamente det- 
to comprende le provincie seguenti: Santa-be di 
Bocora e Antioquia , nel centro ; Sant» Marta e 
Cariagena al nord sul mare de’Caraibi; S. Giovan- 
ni de Los Llanos a levante ; Popayan , al sud ; 
Barbacoa e Choco coi suoi smembramenti, Berique- 
ta , Novità e Raposo a ponente verso l’Oceano Pa- 

Clf [ f Estrema diversità’ dei cltmt. ] La Nuova-Gra- 
nata presenta un’ estrema diversità di climi. L’ a- 
ria è temperata , fredda ed anche gelata , ma 
sanissima sugli altipiani elevati; infuocata , soffoca- 
la e pestifera in riva al mare ed in qualche profon- 
da valle dell’ interno. A Cartagena ed a Guayaquil 
la febbre gialla è endemica. La città di Honda , 
sebbene alta i5o tese sopra il livello del mare, va 
soggetta ad un tal caldo per effetto del riverbero 
delle roccie , che non si oserebbe por la mano su 
di una pietra , e le acque del fiume della Mad- 
dalena acquistano la temperatura di un bagno le- 

P < [°Fiumi. ] 1 due fiumi della Maddalena e di 
Cauca , che vanno direttamente dal sud al nord 
hanno la sorgente e le foci nella Nuova-Granata. 
«Scorrono amendue in una profonda valle delle An- 
de , e si riuniscono sotto il g grado di latitudine 
settentrionale. 11 corso del Cauca è ingombro di ru- 
pi ma gli indigeni sanno schivarle ne’ loro canot. 
La Maddalena è navigabile fino ad Honda, e di là 
non si giugne a Santa-Fè che per orribili strade , 
per mezzo a boschi di quercie , di mclastomi e di 
cbinachiua. _ 
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[ Vegetabili. ] A Quito e a Santa-Fè la vegeta- 
rione è meno varia che nelle altre regioni egual- 
mente elevate sull’Oceano. Trovatisi nelle Ande di 
Quindiu e nei boschi temperati di Lotta cipressi, 
ginepri ed abeti j i coni nevicati de’ monti sor- 
gono in mezzo allo storace, alle passiflore in albe- 
ro , alle bambusas, alle palme che dan la cera. 11 
caccao di Guayaquil è molto stimalo: si fece anche 
la prova di piantare il caffè nei contorni di quel- 
la città, e riuscì a maraviglia. 11 cotone ed il ta- 
bacco sono eccellenti. Vi si raccoglie molto zuc- 
chero: vi si fa inchiostro col suco dell’ uvilla ce - 
atrum tinctorium j e vi ha un ordine della corte che 
ingiugne ai vice-rè di non impiegare per le carie 
ufhziali , di quell’ azzurro d’ uvilla , perchè e piìl 
indistruttibile del miglior inchiostro d’ Europa. 

[ Produzioni minerali. ] Le produzioni minerali 
sono ricche e variale : noi accenneremo le princi- 
pali. 11 regno della Nuova-Granaia produce annual- 
mente 2Qin. marchi d’oro e poco argento. Si conia- 
no nelle zecche di Saula-Fè e di Popayun a, 100,000 
piastre in oro, cioè 18, 3 oo marchi. L : asporta- 
zione di quel metallo in verghe ed in oggetti di 
orefice , ammonta a 400111. piastre, lutto 1’ oro che 
dà la Nuova-Granata è prodotto dai lavori stabi- 
liti in terreni d’ alluvione : conoscono filoni d’ oro 
uelle montagne di Guamoer e d’Anlioquia; ma tra- 
scuratisi quasi interamente. Le più grandi ricchezze 
d’ oro di lavacro sou deporto a ponente della Cor- 
ri iglicra centrale. La provincia d’ Anlioquia , ove 
non si può entrare che a piedi o a spalla d’uomo, 
presenta filoni d’oro che non si lavorano per man- 
canza di braccia, i ricchi filoni d’argento di Mur- 
quetones sorpasserebbero il Poiosi , ma sono negli- 
gi ntati ; sdegnasi aucor più il rame cd il piombo. 

[ Cave di smeraldi. ] 11 fiume degli smeraldi 
passa dalle Ande fino al nord di Quito A Muzn , 
nella valle di Terra , presso Santa-Fè di Bugola 
sono le principali cave moderne det’li smeraldi del- 
ti del Perù , e clic prcfemcorisi a ragion* a tu. le 
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le altre , dopo che si sono trascurale quelle d’ E- 
gitio. Gli smeraldi che trovansi entro i sepolcri de- 
gli indigeni sono lavorali in l’orma rotonda, in ci- 
lindri, in coni ed altre figure, e traforali con gran 
precisione j ma ignoranti i mezzi che a ciò s’ im- 
piegano. 

[ Diamanti ec. ] Le miniere d’ oro d’ Anlioquia 
e di Guaimoco contengono piccioli diamanti. Si co- 
nosce anche del mercurio solforato o cinabro nelle 
provincie d’ Anlioquia o altrove. 

[ Citta’ ed altipiano di Bogota. ] Saula-Fè dì 
Bogota è il luogo più rimarcabile di questo regno. 
Ecco quanto ci viene raccontalo intorno alla fon- 
dazione di questa città. Nel t536 Ferdinando di 
Lugo Ammiraglio delle Canarie , mandò Gonzalo 
Ximenes de Quesada suo luogotenente , da S. Mar- 
ta, e scoprire il paese che giace lungo il gran fiu- 
me della Maddalena. 

[ Storia della fondazione della medesima. ] 11 
Ximenes viaggiò per terra lungo la sponda di quel 
fiume, ma incontrò gravi difficoltà per causa delle 
folle boscaglie , e principalmente a motivo delle 
frequenti scorrerie de’ paesani. Egli giunse a un 
luogo nominato Torà, che da lui fu chiamato Pue- 
bla de los Bracos , perchè ivi si univano quattro 
fiumi , e in quel posto passò 1’ inverno. Nella pri- 
mavera seguente si avanzò lungo le sponde di un 
altro fiume, fino alle làide d’alte montagne chia- 
mate Opon, passate le quali giunse in una contra- 
da di pianura uguale e ben coltivata, e quindi ar- 
rivò colla sua gente alla provincia del poderoso 
Cacico Bogota che fu da lui sconfitto. Saccheggiò 
quivi i villaggi degli Indiaqi, ove trovò gran quan- 
tità di oro e di smeraldi. Di là passò nei paesi dei 
Fancos, separato da quello dei Bugola da alcune 

f iicciole colline, ed entrò in una vallala, che fu da 
ui chiamala la Tromba , quindici leghe distante 
da un’ altissima montagna spogliata d’ alberi , dal- 
la quale gli Indiani ricavano gli smeraldi. Nel tem- 
po ch’egli ed i suoi compagni si trattennero in que- 
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sta valle fecero un immenso bollino, e presero gran 
quantità d’oro. Tre giorni di cammino più oltre 
soggiogarono altri Caeiclii, ed essendo ritornali alla 
provincia del Bogota, passarono per il paese di Pan- 
cos , ed obbligarono la maggior parte dei paesani 
a far dopo una lunga guerra la pace. Il Ximenes 
giudicando che questo paese fosse bastantemente 
scoperto - e soggiogato , lo chiamò il nuovo regno 
di Granata , essendo egli nativo della provincia 
che nella vecchia Spagna ha quel nome, e vi fab- 
bricò la città di Santa-Fè, che ne è la capitale ( 1 ). 

Ora questa città , residenza del vice-re , dell’aiz- 
cliencia, d’un Arcivescovo e di una università, rac- 
chiude più di trenta mila abitatori, chiese e palaz- 
zi magnifici, non che cinque superbi ponti ( 2 ). L’a- 
ria è costantemente temperala ; e vi si fa sempre 
abbondante ricollo di tormento e di giuggiolena c.M- 
sia. L’altipiano di Bogota è circondalo di alte mon- 
tagne ; il perfetto livello del suo terreno , la sua 
geologica costituzione, la forma delle roccic di Su- 
ba e di Facatativa , che sorgono a guisa d’ isole di 
mezzo alle savane , lutto sembra indicare la sussi- 
stenza di un aulico lago. 

[ Cateratta di Te^ue sdama. ] Il fiume di Fun- 
zha , così De-Humboldt (3) , couimuncmcnle chia- 
mato Rio di Bogota , dopo di avere raccolte le ac- 
que della valle si è aperto un passaggio a traverso 
le montagne situate al sud ovest della città di San- 
ta-Fè. Esso sbocca dalla valle nelle vicinanze di 
Tequendama, precipitandosi da una stretta bocca , 
in una fenditura che scende verso il bacino del fiu- 
me della Maddalena. Gl’ indigeni attribuiscono a 
Bochica, fondatore dell’impero di Bogota o di Con- 
dinainarca , l’aprimento di quelle rupi e la forma- 
zione della cateratta di Taqueudama. I viaggiatori 

(1) V. Gazzettiere Americano all’ articolo Granala 
nuora 

(a) Viajero universa), voi. XXII. pag. 377- 

( 3 ) Alias Pittoresque . Tav. 0 pag. 19 a 3 . 
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che hanno veduto da vicino questa grande cascata, 
non saranno sorpresi che popoli grossolani abbiano 
attribuita un orìgine miracolosa a queste roccie che 
pajon tagliate dalla mano dell’uomo, a questa an- 
gusta voragine nella quale si precipita un fiume 
che riunisce tutte le acque della valle di Bogola , 
a queste iridi brillanti de’ più belli colori , e che 
cangian di forma ad ogni istante , a questa colon- 
na di vapori che s’innalza qual densa nube, e che 
si scorge alla distanza di cinque leghe passeggian- 
do intorno alla città di Santa-Fè. 

La caduta salto di Tequendama , riunisce tutto 
ciò che può rendere un luogo pittoresco nel grado 
più eminente. Essa non é , corte si crede nel pae- 
se , la più alla caduta del globo , nè il fiume si 
precipita, come dice Bouguer, in una voragine dai 
cinque ai sei cento metri di profondità perpendico- 
lare, ma sussiste appena una cascata , che ad una 
altezza si considerabile unisca una si grande massa 
d’ acqua. Il Rio di Bogola , dopo di esser passato 
per le paludi che trovansi fra i villaggi di Facata- 
tiva e Fontibon, conserva tuttavia nelle vicinanze 
di Canoas , un po' al disopra del salto , una lar- 
ghezza di quarantaquattro metri, il fiume si ristri— 
gne d’assai vicino alla stessa cascata, ove la spac- 
catura , che pare formala da un terremuoto , non 
ha che dieci a dodici metri d’ apertura. Durante la 
grande siccità, il volume d’acqua che in due salti 
precipitasi ad una profondità di 175 metri, presen- 
ta ancora un profilo di 90 metri quadrati. II pun- 
to più eminente all’ orlo superiore, è elevato 2467 
metri sopra il livello dell’ Oceano. Da quel punto 
fino al fiume della Maddalena, il picciol fiume di 
Bogota , chiamato al piede della cascala Rio della 
Mesa o di Tocayraa o del Collegio , ha ancora più 
di 2010 metri di caduta , ciò che fa più di 140 
metri per lega comune. 

La strada , che guida dalla città di Santa-Fè al 
salto di Tequendama, passa dal villaggio di Sua- 
cha pel podere di Canoas rinomato pe’ suoi bei 
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ricolti di frumento ; si crede che 1’ enorme massa 
di vapori che s’innalzano continuamente dalla ca- 
scata, e che vengon precipitati dal contatto dell’a- 
ria fredda contribuisca moltissimo alla grande fer- 
tilità di questa parte dell’ altipiano di Bugola. In 
picciola distanza di Canoas , sull’ altura di Scipa , 
si gode di una magnifica veduta, che sorprende il 
viaggiatore per effetto dei contrapposti. Appena ab- 
bandonati i campi coltivati a tormento ed orzo , 
veggonsi intorno , oltre 1’ aralia , 1’ alstonia theae- , 
formis, la begonia ed il quinquina giallo, ( Cin- 
chona cordifoglia ; M. ); qucrcie , ontani e<ì altre 
piatite che ci richiamano alla memoria la vegetazi- 
one dell’ Europa ; ed in un colpo d’occhio si sco- 
pre , come dall’alto di un terrazzo , un paese ove 
vegetano palme , banani c cannamele. E siccome la 
spaccatura nella quale si precipita il Rio di Bogo- 
ta comunica colle pianure della regione calda, /ter- 
ra caliente , cosi alcune paline si sono avanzate fi- 
no ai piedi della cascata. Questa circostanza parti- 
colare fa dire agli abitatori di Santa-Eè che la ca- 
scata di Tequendama è si alta , che 1’ acqua cade 
di un salto dal paese freddo , tierra frict , nel pa- 
ese caldo» Ognuno comprende che una differenza di 
altezza di 175 metri non è si considerabile da in- 
fluire sensibilmente sulla temperatura dell’aria. Non 
è in conseguenza dell’altezza del suolo che la vege- 
tazione dell’ altipiano di Canoas contrasta con quel- 
la del burrone : se la roccia di Tequendama non 
fosse a perpendicolo, c se l’altipiano di Canoas fos- 
se così riparato dalle ingiurie dell’ aria siccome lo 
è la spaccatura , le palme che vegetano al piede 
della cascata sarebbero giuute senza dubbio fino al 
livello superiore del fiume. L’aspetto di questa ve- 

S dazione è tanto più importante per gli abitatori 
ella valle di Bogota , in quanto eh’ essi vivono in 
un clima ove il termometro discende spesso fino 
al punto della congelazione. 

Benché il fiume perda nel cadere una grande 
quantità d’ acqua , che si riduce in vapori, la ra- 
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piditk del corrente inferiore sforza 1’ osservatore dì 
rimanersi lontano circa 140 metri dal bacino sca- 
valo dall’urto dell’ acqua. Il fondo di questa spac- 
catura è leggermente illuminato dalla luce del gior- 
no. La solitudine del luogo, la ricchezza della ve- 
getazione ed il rumore spaventevole che si ode , 
rendono il piede della cascata di Tcquendama uno 
de’ luoghi piu selvaggi delle Cordigliere. 

[ Ponti naturali d’ Icononzo. Valle d’ Iconon- 
zo. ] La valle d’ Icononzo o di Pandi (1) , è an- 
eli’ essa assai rimarcabile per la forma straordinaria 
delle sue roccie che pajono tagliale dalla mano del- 
P uomo. Le loro nude ed aride sommità fanno un 
contrapposto il più pittoresco co’ boschetti d’alberi 
e piante erbacee che coprono gli orli della spacca- 
tura. Il picciolo torrente che si è aperto un passo 
traverso la valle d’ Icononzo porta il nome di Rio 
de la summa Paz. Esso discende dalla catena ori- 
entale delle Ande , che , nel regno della Nuova- 
Granata , separa il letto del fiume della Madda- 
lena dalle vaste pianure della Mela, del Guaviare 
e dell’ Orenoco. Questo torrente incassato in un 
letto quasi inaccessibile , non potrebbe essere vali- 
cato se non con molta difficoltà se la natura non 
vi avesse formato due ponti di roccie , e che nel 
paese vengon con ragione considerati come oggetti 
degni dell’attenzione de’ viaggiatori. Humboldt e 
Bonpland nel 1801 passarono questi ponti naturali 
d’ Icononzo nell’ andare da Santa-Fè di Bogota a 
Popayan ed a Quito. 

[ Nome d’ Icononzo. ] 11 nome d’ Icononzo si è 
quello di un antico villaggio di Indiani Muysea , 
situato sul lato meridionale della valle, e del qua- 
le più non sussistono che alcune sparse capanne. 
Al presente il luogo abitato più vicino a questo si- 
to singolare, è il picciol villaggio di Pandi e Mer - 
cadilh , lontano un quarto di lega verso il nord- 

(Q V. De Humboldt, Alias PiUoresque, Tav* 4- P»S- 

y 1 3. 
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é'sf.- La via da Santa-Fè a Fusagasuga , e di là a 
Pandi , è una delle piu difficili nelle Cordigliere. 
Bisogna , dice De -Humboldt , amare perdutamente 
le bellezze della natura, per nou preterire la stra- 
da ordinaria che conduce dall’ altipiano di Bogota 

I ter la Mesa di Juan Diaz alle rive della Madda- 
ena , alla perigliosa discesa del Paratilo di San- 
Forlunalo , e delle montagne di Fusagasuga verso 
il ponte naturale d’ lcononzo. 

La profonda spaccatura a traverso della quale 
precipitasi il torrente della somma l’az , occupa il 
centro della valle di Pandi: in vicinanza al ponte 
essa conserva , per tjooo metri di lunghezza, la di- 
rezione dall’ est all’ ovest. Il fiume forma due belle 
cascate al punto in cui entra nella spaccatura al- 
l’ovest di Doa ed t al punto ove n’esce discenden- 
do verso Melgar. L. probabilissimo che questa spac- 
catura sia stata formala da qualche treuiuoto. 

[ Ponte superiore. ] Nella valle d’ lcononzo la 
pietra bigia è composta di due roccie distinte : una 
pietra bigia assai compatta e quarzosa , con poco 
cemento, che non presenta fessure di stratificazione, 
riposa su di una pietra bigia sehistosa di finissima 
grana, e divisa in un’infinità di piccioli e sottilis- 
simi strati e quasi orizzontali. Si può credere che 
lo strato compatto e quarzoso abbia resistilo, allor- 
ché si formò la spaccatura, alla forza che squarciò 
queste montagne , e che la continuazione non in- 
terrotta di questo strato serva di ponte per passare 
dall’ una all’ altra parte della valle. Quest’ arco na- 
turale ha quattordici metri e mezzo di lunghezza 
sopra 12, 7 di larghezza; la sua grossezza, al cen- 
tro , è di 2 , 4. Dalle misure prese risulta che l’al-- 
tezza del ponte superiore al di sopra del livellò' 
delle acque del torrente è di 97 m , 7. Gl’ Indiani 
di Pandi hanno formato , per la sicurezza de’ vi- 
aggiatori , un picciolo cancello di canne lungo f» 
via che conduce al ponte superiore. 

[ Ponte interiore. ] Dicci tese al di sotto dt> 
questo primo ponte naturale, se ue trova uu altro; 
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cui si giugne per uno stretto sentiero che scenda 
sull’orlo delia spaccatura. Tre enormi masse di roc- 
cie sono cadute in maniera da sostenersi reciproca- 
mente. Quella di mezzo l'orma la chiave della vol- 
ta, accidente che avrebbe potuto destare nella men- 
te degl’ indigeni 1’ idea dell’ arco , sconosciuta ai 
popoli del Nuovo-Mondo. Nel mezzo di questo se- 
condo ponte trovasi un buco di circa otto metri 
quadrali, per cui si vede il fondo dell’abisso. Sem- 
bra che il torrente scorra per un’ oscura caverna : 
il lugubre mormorio che vi si ode proviene da una 
inGnità d’uccelli notturni che abitano la spaccatu- 
ra : se ne veggon delie migliaja librarsi sull’ ali al 
di sopra dell’ acqua. 

[ Elevazione del ponte. ] L’elevazione del pon- 
te naturale d’Icononzo, è di 8g3 metri, 458 tese, 
al di sopra del livello dell’ Oceano. 

[ Cascata di Rio-Vinaobe vicina al Vuj.cano 
di Puhacè. ] La città di Popayan capitale di una 
provincia della Nuova-Granata è situata nella bel- 
la valle di Rio-Cauca , al piede dei grandi vulca- 
ni di Puracé e di Sotara. Nell’ ascendere da Popa- 

Ì an verso la cima del vulcano di Puracé, una del- 
e alle cime delle Ande , si trova a a55o metri di 
elevazione, una picciola pianura , Llano de Co - 
razon , abitata dagli Indiani e coltivata con som- 
ma cura. Questa pianura deliziosa è limitata da due 
burroni estremamente profondi, e sull’orlo dei pre- 
cipizi] sono costrutte le case del villaggio di Pura- 
cé celebre per le belle sue cascate del Gume Pu- 
sambio, la cui acqua è acida, e chiamata però da^ 
gli Spagnuoli , Rio-F~inagre. Questa picciola sor- 
gente è calda verso la sua origine , cui deve pro- 
babilmente allo scioglimento continuo della neve , 
ed al zolfo che abbrucia nell’ interno del vulcano. 
Essa forma , vicino alla pianura di Corazon , tre 
cascate, delle quali le due superiori sono assai con- 
siderabili. L’ acqua che si apre un passo a traverso 
di una caverna precipitasi da un’ altezza di 120 
* meui 

j 
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Il regno di Terra-Ferma è al dì di oggi una cam- 
pestre solitudine. La città di Panama sul mare del 
Nord e di Porto-Bello sull’ Oceano Pacifico fiori- 
vano altre volte pel commercio de’ metalli preziosi 
che passavano dal Perù per P istmo di Panama , 
ond’ esser spedili in Europa. 

[ Citta’ deci,’ istmo. .] Ora si comunica per Bue- 
nos A.yres. L’ istmo di Panama non che la provin- 
cia di Darien producono caccao , tabacco, cotone ; 
ma l’aria troppo umida e calda ad un tempo ren- 
de quel paese quasi iqabitabile. Esso è montuoso , 
ma vi si trovano fertili pianure , e la vegetazione 
ha quasi da per tutto una forza sorprendente. I fiu- 
mi sono numerosi , e ve ne ha di quelli che me- 
nan oro. 

[ Citta’ di Panama. ] Devono gli Spagnuoli la 
prima scoperta di Panama a Tello di Guzman , 
che vi approdò nel i5i5, ma non vi trovò che ca- 
panne di pescatori: essendo questo un luogo a pro- 
posito per la pesca, e quindi chiamato dagli Indi- 
ani Panama , che significa luogo abbondante di pe- 
sce. A. questa scoperta nell’ anno i5i8 succedè lo 
stabilimento d’ una colonia sotto Pedraries Davila, 
Governatore di Terra-Ferma , e nel i5ai Panama 
fu dichiarata città con i consueti privilegii. Nell’an- 
no 1670 , fu presa , saccheggiata e bruciata da Gio. 
Morgan avventuriere Inglese; ed essendo per questa 
sciagura stato necessario il rifabbricarla , fu trasferi- 
ta al luogo della sua presente situazione, che è cir- 
ca una lega e mezzo lontana dalla prima. Le case 
erano universalmente di legno , e perciò la città 
rimase quasi intieramente bruciata nel 1737 . Dopo 
questa sventura fu di nuovo rifabbricata, e la mag- 
gior parte delle case furon rifatte di Pietra. In que- 
sta città ci ha un tribunale , o udienza regia , alla 
quale presede il Governatore di Panama; e a que- 
sto impiego ordinariamente è unito il capitanato di 
Terra-Ferma. Panama ha ancora una cattedrale e 
un capitolo consistente in un Vescovo e in molti 
Canonici, e uq tribunale d’iDquijiziooe, 11 paro prez- 
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20 delle provisioni in questa città e suo distretto 
viene ampiamente compensato dall’ abbondanza e 
dal valore delle perle che si trovano nel golfo. 

[ Porto-Bello. ] Porto-Bello è città con porto di 
mare , ed è situata sul pendio di una montagna 
cbe circonda tutto il porto. La maggior parte delle 
sue case sono di legno, ina avvene alcune che han- 
no il primo piano di pietra. La città è sotto la giu- 
risdizione di un Governatore , che ha il titolo di 
tenente-generale, cd è subordinalo al Presidente di 
Panama. All’ estremità orientale della città nella 
strada che va a Panama è un quartiere chiamato 
Ghinea dove hanno le loro abitazioni i Negri d’am- 
bidue i sessi tanto schiavi che liberi. Porto-Bello 
che è pochissimo abitalo, diventa, quando vi sono 
i Galeoni, uno dei più popolati luoghi del mondo/ 
La sua situazione nell’ istmo, la bontà del suo por- 
to e la sua vicinanza a Panama gli hanno fatto a- 
vere la preferenza sopra tutti gli altri luoghi per 
servire di fiera o emporio al commercio unito del- 
la Spagna e del Perù. 

Porto-Bello fu scoperto il dì 2 di novembre del 
l5o2 da Colombo , che rimase così maravigliato in 
vederlo tanto grande , profondo e sicuro , che gli 
dette il nome di Porto-Bello. Esso venne popolato 
dagli abitatori di Nombre de Dios , città fabbricata 
da Diego de Niquesa , la quale essendo stata spesse 
volte rovinata dagli Indiani non soggiogati di Da- 
rien , gli abitatori per ordine di Filippo II si tra-- 
sferirono colà nel i 584 , come in un luogo di mag- 
gior sicurezza , e nell’ istesso tempo molto meglio 
situato , pel commercio di quel paese. 

(Cartagena delle indie. J Cartagena è una pro- 
vincia del governo del regno di Terra-Ferma sen- 
za la giurisdizione del nuovo regno di Granata : es- 
sa ha quasi 90 leghe di lunghezza e 70 di larghez- 
za da levante a ponente. 11 clima c caldissimo cd 
umido. A Cartagena , secondo Ulloa , la stagione 
delle pioggie dura dal maggio fino a novembre che 
è l’ inverno di quella .parte. 1 tuoui , le pioggie è 
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le grandini si succedono 1’ una all’ altra ; sicché le 
strade hanno 1’ apparenza di fiumi. Dal dicembre 
all’ aprile ci è 1’ estate , che consiste in una conti- 
nuazione di caldo eccessivo ed invariabile. Gli al- 
beri più grandi sono il caobo o sia acaju, il cedro, 
la maria e l’albero del balsamo. Del primo si fan- 
no le canoe e le barche che servono per pescare e 
pel traffico che si fa per la costa e sul fiume. La 
maria e 1’ albero del balsamo , oltre 1’ utilità del 
loro legname , il quale è compatto , odoroso e di 
bella grana, stillano quel balsamo ammirabile , che 
vien chiamato olio maria e balsamo del Tolu, co- 
si detto dal villaggio adjacente , dove si trova in 
maggior quantità. Vi sono ancora tamarindi , pa- 
pa jo , guabo, cassia, varie spezie di palme -e man- 
zanillo , notabile per li suoi fruiti che sono vele- 
lenosi , e dei quali il solo antidoto è l’olio comu- 
ne. L’orzo, il frumento sono quivi poco conosciu- 
ti; il mais ed il riso, di cui si fa il pane, abbon- 
dano forse anche all’ eccesso. 11 paese produce al- 
ti esi zucchero e cotone in grandissima quantità ed 
eccellente caccao. Gli animali domestici che qui si 
trovano sono la vacca ed il majale : dicesi che la 
carne di quest’ultimo superi la migliore di Europa. 
Il pollame , i piccioni , le pernici , le oche sono 
buonissime ed in grande abbondanza. Vi è ancora 
gran quantità di cervi , conigli e cinghiali : le ti- 
gri fanno quivi gran strage: vi sono volpi, arma- 
ti illos o sieno lucertole squamose , scojatloli ed u- 
na varietà innumerabile di scimie. 

[ Cartagena capitale.] Cariogena capitale è una 
delle più ricche e delle più .importanti città dell’A.- 
inerica meridionale: in questi ultimi anni s’ingran- 
dì e si abbellì di molto : ha una sede episcopale , 
una università, nn porto sicuro e profondo, difeso 
da parecchi forti; ma l’insalubrità de’ suoi contorni 
è la miglior difesa contro un esercito nemico : la 
popolazione è di 25,000 anime. 

[ Vulcano d’ aria ih Turbaco. ] Onde evitare il 
caldo eccessivo e le, malattie che regnano durante 



68 CARACAS , UBO VA CHANAf A EC. 

l’estate a Cartagena delle Indie e sulle aride coste 
di Barò e di Tierra-Bomba , gli Europei non av- 
vezzi al clima s’ internano nel villaggio di Turba- 
co. Questo picciolo villaggio Indiano è posto su di 
una collina all’ingresso di una Maestosa foresta che 
si estende verso il sud e l' est fino al canale di 
Mohatès ed il fiume della Maddalena. Le case so- 
no per la maggior parte di bambù e coperte con 
foglie di palma. Qua e là zampillano limpide acque 
da una roccia calcarea che contiene molti frantumi 
di corallo pelrificato: esse sono ombreggiate dall’a- 
naóardium caracoli , albero colossale, cui gl’indi- 
geni attribuiscono la proprietà d’attrarre 1 da lungi 
i vapori sparsi nell’atmosfera. Gl’indigeni di Tur- 
baco che accompagnavano De-Humboldt gli parla- 
vano spesso di un terreno paludoso , situato nei 
mezzo di una foresta di palme , e appellato dai 
creoli , i piccioli vulcani , los V olcancitos. Essi 
raccontavano che , secondo una tradizione conser- 
vata fra loro, questo terreno era stato una volta in- 
fiammato , ma che un buon religioso , parroco del 
villaggio , e noto per la singolare sua pietà , era 
giunto colle frequenti aspersioni d’acqua benedetta 
a spegnere il fuoco sotterraneo , ed aggiugnevano 
che da quel tempo in poi il vulcano di fuoco era 
divenuto un vulcano d’ acqua , volcan de agua. 
Senza prestar fede a tali bizzarri racconti , noi ci 
facemmo condurre, dice De-Humboldt , ai F olcan- 
citos de Turbaco , e questa gita ci palesò dei fe- 
nomeni ben più importanti di quelli che ci aspet- 
tavamo. 

I Folcancitos sono situati a 6m. metri a levante 
del villaggio di Turbaco, in una densa foresta che 
abbonda di alberi da cui stilla il balsamo di Ta- 
lli , di gustavia a fiori di ninfea e di cavallinesia 
mocundo , le cui frutta membranose e trasparenti 
s’ assomigliano a lanterne sospese all’ estremità dei 
rami. Il terreno s’ innalza gradatamente a quaranta 
o cinquanta metri d’altezza al di sopra del villag- 
gio di Turbaco j ma il suolo essendo per ogni do- 
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ve coperto di vegetabili , non si può distinguere 
la natura delle roccie sovrapposte al caicario con- 
chigliaceo. 

Nel centro di una vasta pianura circondata di 
bromelia karatas s’ innalzano da diciotto avventi 
piccioli coni la cui altezza giugne a sette od otto 
metri. Questi coni son formati di un’argilla grjgia- 
n erogo ola : alla loro sommità trovasi un apertura 
piena d’acqua, all J avvicinarsi di quei piccioli cra- 
teri si ode interpolatamente un rumore cupo e for- 
te che precede dai i 5 ai 18 secondi lo sviluppo di 
una grande quantità di aria. La forza colla quale 
quest’aria s’innalza sopra la superficie dell’acqua 
può far supporre che nell’ interno della terra sog- 
giaccia ad una grande pressione. De-Ilumboldt con- 
tò generalmente cinque esplosioni in due minuti. 
Questo fenomeno è spesse volle accompagnalo da 
un’ eruzione di fango. Gli Indiani assicurano che 
que’ coni non cangiano sensibilmente di forma nel- 
lo spazio di un gran numero di anni; ma pare che 
la forza d’ ascensione del gaz e la frequenza delle 
esplosioni variino a seconda delle stagioni. La cau- 
sa fisica di questo fenomeno venne discussa dal De- 
Humboldt nella relazione storica del suo viaggio 
nell’ interno del nuovo continente. 

Santa-Marta , in salubre situazione , ha un por- 
to sicuro , spazioso e ben difeso. La provincia di 
Santa Marta è fertilissima , ha miniere d’ oro e di 
argento , saline abbondanti , fabbriche di cotone e 
di vasellame di terra. Rio de la Hacha , posto in 
riva al mare in un fertile terreno, s’arricchiva al- 
tre volte per la pesca delle perle. 

[ Citta’ deli.’ interno. ] Al sud est di Santa-Fè 
di Bogota e nell’ interno del paese trovasi la pro- 
vincia di San-Juan de los Llanos , le cui sterili ed 
ardenti pianure furon già da noi descritte. Ma ver- 
so il mezzogiorno troviamo più belle provincie p 
qualche considerabile città. 

[ Popayan. ] Popayan è posta in una pittoresca 
situazione sul fiume Cauta , alla falde dei Vulcani 
di Suroco e di Solaca , coperti di neve. 
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[ Come questo paese fu scoperto , conquistato 
e popolato. ] Tutto il paese compreso nel governo 
di Popayan , od almeno la maggior parte venne 
conquistata dal celebre Adelanlado Sebastiano di 
Bolaicazar. Questo generale eh’ era in allora Gover- 
natore della provincia di Quito, avendo udito che 
nelle parli seilcntriouaii erano contrade non meno 
estese nè meno ricche di quelle del suo governo , 
deliberò di conquistarle. Partì quindi alla testa di 
òoo soldati Spaguuoli , cominciò la sua spedizione 
nel i536, sforzò tutte le gole custodite dagli India- 
ni , e diede battaglia ai due più potenti Caracas , 
1’ uno dei quali era appellato Calarnbas e P altro 
Popayan , il cui nome restò a tulio il paese di 
questo governo ed alla capitale. Que’ due capitani 
Indiani erano fratelli , e tutti e due celebri pel lo- 
ro valore. Belalcazar li vinse, s’impadronì del lo- 
ro paese , e la lama della -sua vittoria spaventò sì 
fortemente i popoli vicini che si sottomisero volon- 
tariameule al Re di Spagna cui giurarouo obbedien- 
za. Egli, dopo varie favorevoli e triste vicende a- 
vendo posto line alla guerra con una battaglia de- 
cisiva , stabilì la sede del dominio Spagnuolo in 
quelle contrade nel mezzo del paese conquistalo , 
luogo assai piacevole per la bellezza delie campa- 
gne , per la fertilità delle terre e per la salubrità 
dell’ aria. Nell 1507 gettò i fondamenti delia pri- 
ma città , che conserva tuttavia il nome di Po- 
payan. 

Mentre Belalcazar occupavasi nell’edificazione di 
questa città , ebbe contezza da’ suoi uilìziali che il 
paese conteneva considerabili ricchezze: quindi egli 
partì per esaminarle personalmente e per accresce- 
re il numero delle colonie. Essendo arrivato a Ca- 
li nel paese degli Indiani Gorroni fondò la città 
che conserva ancora lo stesso nome , benché da Mi- 
chele Munnos sia stata trasportala altrove , attesa 
1’ estrema insalubrità dell’ aria. Da Cali passò in al- 
tre terre nelle quali fondò una terza città sotto il 
nome di Sanla-l'è d’ Antioquia ; in tal guisa egli 
popolò tutto questo paese. 
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Popayan per la prima ricevè il lilolo di città nel 
t 538 : essa è di mediocre grandezza , fabbricata in 
una pianura ; ha larghe e dritte strade , case di 
mattoni- crudi, delle quali la maggior parte ha un 
piano oltre il piano terreno. Vi si eressero molli 
conventi ed una cattedrale. Il Governatore vi tie- 
ne la sua residenza ordinaria e dirige gli affari po- 
litici, Civili c militari: egli è il capo del corpo di 
città composto di due Alcaldi ordinarii c di uu nu- 
mero conveniente di Hegidor , come nelle altre cit- 
tà. Fiorisce pel suo commercio intermedio con Qui- 
to e Carlagena , ed è popolala da venti mila indi- 
vidui. . 

[ Abitatori. ] A Popayan , siccome pure a Car- 
tagena ed altri luoghi in cui trovansi molti Negri, 
la maggior parte del vólgo è r un miscuglio di san- 
gue Spagnuolo col sangue Negro , e ciò dipende 
dall’avere ognuno degli schiavi Negri si per la col- 
tivazione delle terre che per lavoro delle miniere ; 
e dall’ esservi pochi indiani in paragone delle altre 
provincie. Secondo Liloa si annoverano a Popayan 
dalle 20 alle 2§m. anime, e molle famiglie Spa- 
gnuole , fra le quali se nc distinguono circa 60 di 
antica nobiltà. È cosa rimarcabile che mentre il 
numero degli abitatori diminuisce in molte altic 
città delle indie , si aumenta continuamente in Po- 
payan ; ciò che deve attribuirsi alle abbondanti mi- 
niere d’ oro di questo distretto che danno la sussi- 
stenza ad un gran numero di persone. 

[Citta* di pasto. ] Pasto, picciola città, sta al- 
le radici di un terribil vulcano , ed è cinta di fol- 
le boscaglie, fra pantani ove le mule affondano si- 
no alla metà del corpo. Non vi si giugne che per 
profondi e stretti borroni come le gallerie di una 
miniera. Tutta la provincia di Pasto è un altipiano 
gelato quasi più allo del punto sino al quale può 
durare la vegetazione, c cinto di vulcani e di sol- 
iànerie che mandano continui vortici di fumo. Gli 
infelici abitatori di que’ deserti non hanno altro a- 
limento che le patate , e , se ne mancano , vanno 
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fra i monti a mangiare il tronco di un picciol al- 
bero detto achupalla ; ma siccome anche 1’ orso del- 
le Ande ne fa suo cibo, cosi debbon talvolta con- 
tendere con quel feroce animale il solo alimento che 
diano loro quelle elevate regioni. 

[ Vernice del Partido di Pasto. ] Ci si raccon- 
ta da Ulloa che nel distretto o Partido di Pasto 
trovansi certi alberi, dai quali stilla continuamente 
una gomma o raggia appellata Mopamopq, , con cui 
gli abitatori soglion vernicare il legno: questa ver- 
nice è si bella e sì permanente che là stessa acqua 
bollente non può nè staccarla nè appannarla. La 
maniera di darla consiste nel mettere in bocca un 

f ezzo di ragia, e dopo di averla disciolta colla sa- 
iva , distenderla sul legno col pennello ed appli- 
carvi col medesimo quel colore che si vuole: in tal 
guisa si forma una vernice bella e stabile come quel- 
la della Cina. Le opere cosi vernicate dagli India- 
ni hanno un grandissimo spaccio a Quilo. 

[ Provincia di Cuoco. ] La provincia di Choco 
sarebbe non meno ricca per le sue miniere , che 
per la fertilità de’ suoi colli e l’ottima qualità del 
suo caccao , se un clima nuvoloso ed ardente non 
ne tenesse sgraziatamente lontana l’industria umana. 

[ Isola Gorgone. ] L’ isola di Gorgone nella baja 
di Cboco , ove Pizzarro si rifuggì coi dodici com- 
pagni che gli reslaron fedeli , è più abitabile del 
vicino continente. Nell’ interno della provincia di 
Cboco , il burrone di Raspadura unisce le sorgenti 
vicine del Rio-Nonnama , chiamato anche Rio-San- 
Juan , c del picciolo fiume di Quito. Quest’ ultimo 
riunito ai due altri forma il Rio-Alralo che si get- 
ta nel inare delle Antillc, mentre il Rio-San-yuan 
va nel grande Oceano. 

[Canale di Raspadura.] Un frate di grande at- 
tività, curato del villaggio di Novità , lece scava- 
re da’ suoi parrocchiani un picciolo canale nel bur- 
rone di Raspadura. Col mezzo di quel canale , che 
in occasione di abbondanti pioggie , diviene navi- 
gabile, alcune <;anne cariche di caccao vennero da 
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un mare all’ altro. Questo picciolo canale che sus- 
siste dal 1788, congiunge sulle coste de’ due Ocea- 
ni due punti lontani l’uno dall’ altro 75 leghe. 

[ Quito. ] La provincia di Quito confina a set- 
tentrione con Popayan; a mezzodì col Perù e Cba- 
chapoyas; a levante col fiume delle Amazoni ed a 

? oncnte col mare del sud che la chiude dal golfo di 
'iura fino alla baja di Gorgona. Ulloa la fa lunga 600 
leghe da levante a ponente , c 200 larga ; ma i 
migliori geografi ne scemano d’ assai queste misure. 
La famosa città di Quito, antica capitale della secon- 
da Monarchia Peruviana , sorge sull' Ande a 1480 
tese dal livello dell’Oceano. 


[ Storia della conquista del regno di Quito. ] 
11 regno di Quito fu sottomesso al giogo degli Inca 
da Huayana Capac figliuolo dell’ undecimo luca 
Tupac Yupanqui , il quale dopo varie sanguinose 
battaglie onde fiaccar 1 ’ orgoglio del Monarca di 
Quito e tirarlo a patti amichevoli , morì senza po- 
ter nulla ottenere. Huayana Capac che succedette a 
suo padre, era già stato negli ultimi due anni im- 
piegato in questa guerra , dove avea dato , in età 
di soli veni’ anni grandi prove di valore. Appena 
salito al trono, si mise in campagna con prodigio- 
so esercito , strinse da ogni parte gli ostinati e bel- 
licosi nemici, tolse loro parecchie provincie, e li ri- 
dusse a tale estremo, che il re di Quito stanco e pres- 
soché disperato, si ammalò e mori di dolore. Estin- 
to il capo , restarono in confusione i suoi generali 
e in disputa pel comando: indi l’un dopo l’altro 
caddero sotto i Peruviani. Così fu sottomesso il re- 


gno di Quito dopo una guerra di tre anni sotto 
Huayana Capac , e di più di due sotto il governo 
di suo padre. 

Narra Gare Masso de la Vcga che Huayana Capae 
avendo fra gli altri figli Halta-IIualpa cui portava 
grande amore per le eccellenti sue qualità , indus- 
se il suo figlio primogenito Huascar a cedere al sud- 
detto regno di Quito ; che Halta-IIualpa essendo 
divenuto Re si rivoltò dopo la morte del padre 
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c-ontra suo fratello, che s’ impadronì di tutto l’im- 
pero , e fece morire Huascar ; ma che Dio suscitò 
Don Francesco Pizarro per far soffrire Ja stessa pe- 
na a questo ingrato e crudel Principe; che Pizarro 
incaricò della conquista di Quito Sebastiano di Be- 
la Ica/ar , il quale avendo sconfìtti gli indiani , si 
impadronì del regno , ne riedificò la capitale che 
era stata rovinala , che la popolò di Spagnuoli nel 
j 534, e le diede il nome di S. Francesco di Quito. 

[ Clima e Vegetazione. ] Secondo Ulloa il cal- 
do vi è assai tollerabile , benché nel centro della 
zona torrida , e in alcune altre parti - sia acuto il 
freddo; mentre altri luoghi della provincia godono 
perpetua primavera, essendo coperti sempre di ver- 
dura i campi e smaltati di fiori del più vivo colo- 
re, massime nei contorni di Quito, dove è perpendi- 
colare il sole , e dove la stagione non varia mai. 

La ragione si è eh’ essendo il paese estremamente 
alto , i venti sono più sottili , più rara 1* atmosfe- 
ra , più naturale la congelazione , e men veemen- 
te il calore ; le mattine sono fredde, caldo il mez- 1 
eógiorno , di piacevole temperatura le notti , e sì > 
uguali le stagioni , che in tutto 1’ anno appena se 
ne sente qualche differenza. Eppure in queste pro- 
vincie irovansi tutte le gradazioni di temperatura 
secondo la situazione delle terre. In una parte i 
monti sono coperti di neve e di ghiaccio , mentre 
le valli sono abbruciate dagli intensi raggi solari^ 
ove s’ affollano dense nebbie soffocanti che le inon- 
dano di poggie. In un’ altra parte sabbie , luoghi 
sterili, aria cattiva: altrove, giardini, belle e fer- 
tili campagne, aria salubre. Dintorno alla capitale, 
il curioso Europeo ammira i fiori che sbucciano 
per supplire a quei che languiscono , e mantener 
sempre bello lo smalto dei campi. E rispetto alla 
fertilità dei grani, si semina e si raccoglie all’istes- 
so tempo ; il grano appena seminato , germoglia ; 
quello da più tempo già spiga , mentre 1’ altro già 
maturo aspetta la falce; talché sul pendio dei col- 
li si veggon ad un tempo le bellezze delle- quattro 
stagioni. Ma si vaga scena osservasi soliamo nel 
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territorio della capitale , e in altri pochi luoghi ; 
meniré quasi tutto il resto è malsano , deserto od 
appena abitabile. 

Cosi il De-Ulloa , ma il geografo Malte-Brun ci 
assicura che questa città ora più non gode della 
perpetua primavera che pareva doverle toccare in 
sorte in quella situazione. 

[ Tremuoto e cangiamento ni clima. ] Il cielo , 
egli dice , è divenuto tristo e nuvoloso , ed aspro 
alquanto il freddo dal 4 febbrajo 1797 f epoca in 
cui un terribile Iremuolo sconvolse 1’ intiera pro- 
vincia di Quilo , e fece perire in un solo istante 
40m. uomini. Tale fu il cangiamento di temperatu- 
ra, che il termometro vi sta per l’ordinario a quat- 
tro gradi sopra lo zero, e non giugne che di rado 
ai 16 o 17, mentre Bouguer lo vedeva costantemen- 
te ai i 5 o 16. D’ allora in poi i tremuoti sono colà 
quasi continui. Tuttavia gli abitatori di Quito, ad 
onta de’ pericoli e degli errori di cui gliha attor- 
niali la natura , sono gioviali , amabili , vivaci , 
e non respirano che il lusso e la voluttà ; non è 
possibile forse trovare un luogo ove regni più. di 
là un gusto deciso e generale pei piaceri. Ma dei 
loro costumi parleremo più diffusamente dopo di 
aver data la descrizione della città. 

[ Descrizione della citta’ di Quito. ] Quilo . è 
una città nobile , vasta e popolosa posta sul pen- 
dio dell’alto monte Pichinca circondata dai colli e 
fabbricata sopra altri colli formati dai varii crepac- 
ci appellati Guaycos che sono le valli del Pichin- 
ca. Questi crepacci la traversano dall’ una all’ altra 
estremità, ed essendo alcuni assai profondi, fu ne- 
cessario formarvi sopra delle volte per eguagliare 
un pò’ il terreno; il che fa che la città sia fondata 
sopra molti archi , e che le strade vi sieno disu- 
guali e irregolari. Rispetto alla grandezza , Quito 
potrebbe essere paragonata a una città d’Europa di 
second’ ordine, e sembrerebbe assai più estesa se fos* 
se situata in un terreno più eguale. Pare strano che 
siasi scelto un silos! incomodo, quando vi sono due 
bellissime pianure imjnedwtamente contigue. Per 
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avventura i primi conquistatori pensarono a con- 
servare la memoria della propria conquista, più che 
alla vaghezza o al comodo , col fiibbricare sul sito 
stesso deli’ antica metropoli degli Indiani. Eglino 
certamente non pensavano che questa città dovesse 
diventare di sì gran considerazione ; e perciò si 
contentavano di sostituire solidi edifizii alle fragili 
case che sussistevano , e insensibilmente tali edifi- 
lii s’ accrebbero. Essa fu in maggiore reputazione 
che di presente ; poiché van decrescendo gli abita- 
tori, e intere contrade di capanne 1 ndiane sono già 
abbandonate e in rovina. 

La principal piazza è di figura quadrata , bella 
e spaziosa; è ordinata di cospicue pubbliche fab- 
briche , fra le quali si distinguono la gran catte- 
drale, il palazzo dell’ Audienzia, il palazzo vesco- 
vile e quello della città ; il centro è occupato da 
una bellissima fontana. Ma il palazzo dell’ Audien- 
zia che dovrebbe essere il principale ornamento, la 
sfigura , poiché è in parte rovinato , nè si pensa a 
ripararlo. La disuguaglianza delle strade impedisce i 
1’ uso delle carrozze : le persone di un grado di- ' 
stinto camminano con un servo che lor porta l’otn- 
brello, e le dame si fan portare in una sedia. Ol- 
tre la gran piazza , avvene due altre pure spazio- 
se e molle altre picciole, dove stanno cittadini as- 
sai doviziosi. In queste è situata la maggior parte 
dei conventi , i quali fanno bella figura colle loro 
facciate e porte di vaga struttura ed ornate di va- 
rii fregi : il convento dei Francescani, fabbricato 
di viva pietra, si distingue fra gli altri. 1 materia- 
li da fabbrica sono generalmente adobes , o mat- 
toni crudi e di creta, legati insieme con una certa 
sostanza, detta sangogna, specie di calcina di stra- 
ordinaria durezza usata dagli antichi Indiani. 

[ Tribunali ec. ] L’ Audienzia reale è il primo 
tribunale di Quito , che venne ivi stabilito fin dai 
1563: esso è composto di un Presidente, il quale 
è anche Governatore civile della provincia; di quat- 
tro auditori t che pur sono giudici civili e crimi- 
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«ali, e di un fiscal regio, che olire alle cause por- 
tale all’ A.udienzia, soprantende a quanto risguarda 
le rendite. Ci ha parimente un altro fiscale , detto 
Protector de los Tndios, che sollecita per gli India- 
ni , e quando lor si fa torto, piatisce in loro di- 
fesa. La giuiisdizione di questa corte abbraccia tut- 
ta la provincia, nè se ne può appellare che al con- 
siglio supremo delle Indie, e solamente in caso di 
denegata giustizia o di notoria ingiustizia. Così di- 
ce De-Ulloa , ma abbiam ragione di credere che si 
possa appellare al viceré e al suo consiglio. Ci ha 
anche una camera di finanza , e le rendite che si 
ricevono dalla medesima , sono prodotte dai tribu- 
ti degli Indiani , dalle tasse e dogane , e con que- 
ste si pagano ogni anno i salarii degli ufiiziali di 
questa provincia , e di quella di Cartagena e di 
Santa-Marta. Eravi eziandio una tesoriera per rice- 
vere gli effetti dalle persone morte, i cui eredi sie- 
no in Ispagna , istituzione antichissima in tutte le 
Indie , ma ora è divenuta argomento di slealtà, di 
frode e d* oppressione. 

[ Chiese e funzioni. ] La chiesa cattedrale con- 
siste nel Vescovo , decano , arcidiacono , cantore , 
tesoriere , istruttore o Doctoral , penitenziere e tre 
canonici. 

[ Processione Eucaristica. ] La processione) Eu- 
caristica si fa con infinita pompa e magnificenza a 
Quito. Nelle strade ove passa , ogni casa è ornata 
di ricchissime tappezzerie , e superbi archi trionfa- 
li sono eretti con altari , a certe distanze , più alti 
che le case , nei quali siccome sopra gli archi, si 
mette un’ immensa quantità di vasellame d’ oro e 
d’argento e di pietre preziose. Questo splendore , 
accompaguato dal magnifico abbigliamento delle 
persone che vanno in processione, rende tutto estre- 
mamente solenne. 

[ Danza degli Indiani in tale occasione. ] So- 

f ;liono gli Indiani celebrare una strana danza in sì 
alta occasione. Un mese avanli questa festa, il par- 
roco sceglie un numero d’ Indiaci per ballerini j e 
Il Costumi Tom XJII x 4 - • 
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questi subito cominciano quelle danze , cui usava- 
no eseguile avanti la loro conversione al Cristiane- 
simo a suon di flauto e tamburino. Il ballo consiste 
in celle strane capriole e contorsioni, alcuni di pri- 
ma della solennità si vestono in giubbetto, camicia 
e sottana da donna, cui eglino elegantemente ador- 
nano ; e sopra le calze portano certi stivaletti ta- 
gliuzzati ai quali appiccano molti campanelli che 
suonano ad- ogni movimento. Copronsi il capo e ’i 
viso con maschera di fettuccie a varii colori , per 
parer tanti angeli , ed uniti in compagnie di otto 
o dieci cadauna corrono tutto il giorno per le stra» 
de , contentissimi del tintinnio dei campanelli , e 
sovente fermandosi a divertire col ballo i forestieri, 
ed a ricever 1’ applauso degli spettatori. Ciò fanno 
senza paga o vista alcuna d’interesse , stimandolo 
pio dovere, continuando così senza mai stancarsi , 
o pensare alle loro famiglie , per due settimane a- 
vanli, e un mese dopo la gran festa comechè d’un 
dì all’ altro vadansi scemando i loro ammiratori. 
Essi vestili in tal foggia fan di se pubblica com- 
parsa in tutte le altre processioni, siccome pur an- 
< he alla corsa de’ lori , reputate grandi solennità , 
perchè vengono dispensati dal lavoro. 

[ Funerali. ] L’ ostentazione degli abitatori di 
Quilo nei funerali è sì straordinaria , che molle fa- 
miglie distinte gareggiano in pompa. Può dirsi, co- 
me osserva De-Ulloa , che si affatichino ad arric- 
chire nell’ unica mira di scialacquare tesori in sif- 
fatte occasioni. 

[ Costumi ed usanze degli abitatori. ] La città 
di Quito è assai popolala : si annoverano delle fa- 
miglie molto distinte fra gli abitatori} ma il nume- 
ro di queste famiglie non è grande in proporzione 
dell’estensione della città, in cui il numero de'po- 
veri e delle persone della classe media è gran- 
dissimo. Queste famiglie devono la loro origine od - 
ai primi conquistatori , o ai Presidenti o ad altre 
persone ragguardevoli venute dalla Spagna in di- 
verse occasioni. Queste case sono conservale nello- 
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ro lustro , senza apparentarsi con persone doz- 
zinali. 

[ Abitatori divisi in quattro tarti. ] Gli abi- 
tatori di bassa condizione possono essere divisi in 
quattro classi , cioè gli Spagnuoli o bianchi, i Me- 
ticci , gli Indiani od indigeni , ed i Negri e loro 
discendenti , i quali non sono in gran numero in 
paragone di alcune altre città delle Indie; non es- 
sendo facile il condurre i Negri fino a Quito, per- 
chè gli stessi Indiani coltivano le terre nel loro pa- 
ese. Tutte queste classi unite compongono, secondo 
i registri delle parrocchie , la popolazione dalle 5o 
alle 6om. anime. 

[ Loro xsercizii. ] Fra queste quattro classi di 
abitatori , gli Spagnuoli sono i primi in dignità , 
ma sono altresì i più poveri , disprezzando essi il 
lavoro delle loro mani , poiché credono coll’ eser- 
cizio di una professione o di un mestiere d’ avvili- 
re la loro dignità, la quale consiste nel non essere 
nè neri , nè bruni, nè di color di rame. I Meticci 
meno orgogliosi si applicano alle arti , e divengo- 
no orefici , pittori e scultori ; lasciando però agli 
Indiani i mestieri troppo meccanici c meno apprez- 
zati. Essi attendono alle arti più nobili , siccome» 
la scultura e la pittura , e si vede ben anche nn 
Meticcio chiamalo Mihuel de Santiago sì riputato 
in quest’ ultima , che a gran prezzo comperavansi 
le sue opere in Ispagna ed anche in Roma. Le bel- 
le pitture e sculture di Quito sono tanto più ma- 
ravigliose in quanto che quegli artisti sono pri^i 
di molli d^ei migliori strumenti. Bisogna però con- 
lessare che hanno un’ estrema inclinazione alla in- 
fingardaggine , che suol formare il vero carattere 
dominante , in guisa che spesse volle abbandonano 
il loro lavoro e passeggiano pel corso di molti gior- 
ni nelle loro contrade senza applicarsi a nulla. Gli 
Indiani souo soggetti allo stesso difetto. 

[ Loro abiti. 3 Gli abitatori di Quito si vestono 
in una foggia un po’ diversa da quella degli Spa- 
gnuoli ; gli uomini però assai meno che le donne. 
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[ Abiti degli uomini.] Quelli portano sotto la cap- 
pa una casacca senza pieghe che loro scende fino 
alle ginocchia , maniche senza mostre , aperte dai 
lati , e soglion mettere per ornamento sopra tutte 
le cuciture del giustacuore e delle maniche due fi- 
le di bottoni. 

[ Abiti degli Spagsuoli. ] In tal maniera pres- 
so a poco sono vestite tulle le persone di un grado 
distinti , usando pei loro abili magnifiche stoffe di 
oro o d’ argento, panni finissimi , in somma le più 
belle manifatture di lana e di seta. 

[ Abiti de’ Meticci. ] L’ abito dei Meticci è di 
panno nazionale e tutto di colore azzurro ; benché 
gli Spagnuoli di bassa condizione procurino distin- 
guersi dai suddetti o pel colore o per la qualità 
del panno , pure trovasi generalmente poca diffe- 
renza fra gli uni c gli airi. 

[ Abiti degli Indiani. ] L’ abito degli Indiani è 
singolare pel suo poco o niun pregio: essi portano 
dalla cintura fino a mezza gamba una specie di cal- 
zone di tela bianca di coione, la cui parte inferi- 
ore è aperta ed ornata all’ intorno di un merletto 
proporzionato alla rozzezza della tela. La maggior 
parte non porta camicia , ma copresi il corpo con 
un farsetto di cotone nero tessuto espressamente per 
tal uso. Questo farsetto ha la forma di un sacco nel 
cui fondo sono tre buchi, l’uno nel mezzo pel qua- 
le passa la testa, e gli altri due nei lati, pei qua- 
li passano le braccia che rimangon nude, ed il cor- 
po è coperto dal farsetto fino alle ginocchia. Vedi- 
ne la figura nella Tavola a. n. 1 . Sopra questo 
mettono un Capisayo che è una specie di mantello 
di saja , nel cui mezzo liavvi un buco pel qualo 
passa la testa cui sogliono coprire con un cappel- 
lo fabbricato nel paese. Questo è 1’ abito che gli 
Indiani non abbandonano mai nè anche per dormi- 
re e che non caugia mai di moda: essi non copron- 
si le gambe nò portano scarpe tanto ne’ paesi fred- 
di che ne’ caldi. Gli Indiani che sono un po’ ricchi 
e specialmente i barbieri e que’ che cavati sangue 
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distinguonsi dagli altri pei loro calzoni di tela più 
fina , e per le camicie che portano senza maniche. 
Intorno al collo del farsetto sogliono altresì attac- 
care un merletto largo circa quattro dita, che for- 
ma una specie di collare alla Spagnuola cadente 
sul farsetto nero sì davanti che di dietro : portano 
scarpe con fibbie d’oro o d’argento, ma non usa- 
no nè calze, nè cosa alcuna che loro copra lcgam- 
be ; ed invece del Capisctyo portano la cappa alla 
Spagnuola , fatta qualche volta di panno fino cd 
orlato di galloni d’oro o d’argento. 

[ Vesti delle donne Spagnoole. ] L’ abito delle 
donne consiste in un Faldellin o gonnella aperta 
sul davanti coi due lati che s’ incrocicchiano l’uno 
sopra l’altro: essa è guernita di liste di un’altra 
più ricca stoffa larga mezza auna, e queste liste so- 
no caricate di fini merletti , di frangie di oro e di 
argento e di bellissimi nastri, le une e gli altri di- 
sposti con tant’arte e simmetria, che rendono que- 
st’abito assai vago e brillante. Vedi le figure nella 
Tavola suddetta. Sul corpo soglion porre una ca- 
micia che non giugne .che alla cintura , c qualche 
volta una giubba ornata di merletti senza fibbiaglii, 
con una mantellina di bajetta clic copre il corpo 
fino ai lombi , e che consiste in un’ auna e mezza 
di questa stoffa in cui s’ avviluppano , c tale qua- 
le essa fu tagliata dalla pezza. Elleno impiegano 
molli merletti nel loro acconciamento, che guerni- 
scono di ricche e preziose stoffe ; ed usano portare 
i loro capelli in treccie , colie quali formano una 
specie di cercine , incrocicchiando le treccie 1’ una 
sopra 1’ altra vicino alla cervice: poscia si cingono 
due volte la testa di un nastro detto Balciea , cui 
annodano vicino alle tempia ove incontransi i due 
estremità. Questo nastro è spesso guernito di dia- 
manti e di fiori che fanno un bellissimo effetto. 
Qualche volta prendono il manto per andare alla 
chies i , e la Basquigne o giubba rotonda ; ma ge- 
neralmente vi vanno in manìcllina. 

[ Meticci e. ] Le donne Melicele non si dislinguo- 
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no dalle Spagnuole , .in quanlo all’ abito che per 
la qualità delle stoffe , e cbc per andar le povere 
a piedi nudi , siccome pure gli uomini della stessa 
casta di miserabil condizione. 

[ Indigene. ] Le indigene hanno due sorta di a- 
biti , che siccome quelli degli uomini della loro 
casta , non esigono grande apparecchio. Le mogli 
delle persone un po’ agiate , e le giovani Indiane 
appellate Chinas perchè servono in buone case o 
ne’ conventi delle monache , sono vestite di una 
specie di giubba assai corta , e di una mantellina 
tutta di bajelta. Le indiane dozzinali portano un 
sacco di una forma e di una stoffa eguale alle ca- 
miciole degli Indiani : elleno lo chiamano ^tnaco , 
e lo tengon fermo sulle spalle con due grosse spil- 
le dette Tupo o Topo. L ’ siriaco delle donne è più 
lungo delle camiciuole degli uomini, e giugne fino 
alle gambe. Vedine la figura nella suddetta Tavo- 
la. Elleno non fanno altra cerimonia fuor che quel- 
la di mettersi una cintura sopra di questo sacco , 
ed invece della mantellina portano sul collo un 
pezzo della medesima stoffi| e nero , cui danno il 
nome di Lliclla ; le loro braccia e le loro gambe 
sono nude. 

[ Vestire drel* Indiane d* aeta condizione. ] Le 
Caciche , cioè le mogli dei principali Indiani, Al- 
caldi , Governatori ec. , vestonsi in una terza ma- 
niera , che è composta delle due precedenti, e che 
consiste in una specie di giubba di bajetta , tutta 
guernita all’ intorno di nastri, sopra la quale met- 
tono invece d eW siriaco una veste nera delta steso; 
scendente dalla cervice al basso ; essa è aperta da 
un lato , piegata dall’ alto al basso , e cinta sopra 
le coteie da un cordoncino in guisa che non s’ in- 
crocicchia come la giubba o Faldellin. Invece del- 
la Tliclla portata sulle spalle dalle Indiane di bas- 
sa condizione, elleno ne portano una assai più gran- 
de che scende dal collo fino all’ estremità del Fal- 
dellin , e 1’ assicurano sul petto con uno spillone 
d’argento chiamalo Tupu. Copronsi il capo con un 
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pannilìno bianco, piegalo a più dop pii , la cui e- 
stremità pende di dielro, e a tale panmlino danno 
il nome di Colla ; se ne servono per ornamento , 
per distinguersi dalle altre e per guarentirsi dal so- 
le ; ma ciò ebe più di tutto le discerne dalle, altre 
si è ch’elleno portano le scarpe. Quest’ abito , sic- 
come pur quello degli altri Indiani e delle altre 
Indiane, non differisce dalla foggia di vestire usata 
ai tempi dei loro lnea. I Cacichi non sono al pre- 
sente vestiti diversamente dai Meticci : eglino por* 
tano la cappa, il cappello e le scarpe; questo è ciò 
che li distingue dagli Indiani di bassa condizione. 

[ Acconciatura ut’ capelli. ] Gli Indiani hanno 
la lesta ricca di capelli cui non tagliano mai , cd 
hanno per uso di lasciarli ondeggiare sulle spalle : 
le donne li legano con un nastro , portano sulla 
fronte quelli della metà della testa in avanti , ta- 
gliandoli all’altezza delle ciglia da un orecchia al- 
1’ altra. Elleno sogliono riguardare i capelli sicco- 
me parte di se stesse , e pensano che la più grave 
ingiuria che loro possa l’arsi sia il privarle della 
chioma. 

[ Barba. ] I Metìcci per distinguersi dagli India- 
ni si tagliano tutti i capelli , ma le donne della 
medesima casta non imitano il loro esempio. Gli 
Indiani , dice Ulloa , non hanno barba ; ed io cre- 
do che non si vorrà dare tal nome ad alcuni più 
corti ed assai rari che nascon loro qua e là in età 
avanzata , nè gli uomini nè le donne non hanno 
mai quella lanugine che dovrebbero aver general- 
mente dopo di esser giunti alla pubertà. 

[ Occupazioni. ] Le persone distinte si applicano 
allo studio della filosofia c della teologia ; alcuni 
studiano la giurisprudenza senza però farne profes- 
sione: riescou bene nelle scenze, ma sono ignoran- 
tissimi nelle njaterie politiche , nella storia e nelle 
umane lettere che tanto contribuiscono a formare „ 
lo spirito e ad elevarlo ad un certo grado di per- 
fezione. Le donne congiungono alja vaghezza della 
loro figura un carattere di dolcezza che è generale 
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a questo sesso in tulle l’ Indie. I figliuoli sono, per 
così dire , allevati sotto le ali delle loro madri, e 
l’educazione die ne ricevono è atta soltanto ad in- 
spirare loro i sentimenti di vanità; l’ amore smode- 
ralo che loro portano, ghigne fino a velare ai me- 
desimi i loro vizii, ciò che cagiona la perdita delle 
gioventù , la rovina de’ buoni costumi e lo scoglio 
della ragione. L’ unico esercizio delle persone di 
condizione distinta e che non sono occupate in ca- 
riche ecclesiastiche, consiste nel visitare a quando 
a quando le loro campagne rimanendovi durante il 
tempo del ricolto. E cosa assai rara che tali perso- 
ne si applichino al commercio. 

Questa generale scioperatezza , clic è una conse- 
guenza della naturale infingardaggine, la mancanza 
totale d’ educazione nelle persone plebee e 1’ ozio , 
accrescono sempre più il gusto generale in tutte le 
Indie pei balli detti Fandango s. 

[Danze.] Queste danze sono più frequenti e più 
licenziose a Quito che in nessun altro luogo : gli 
atteggiamenti indecenti sono portati al più allo gra- 
do d’abominazione che si possa immaginare, ed u- 
guale è lo scandalo che ne deriva. Questa sorte di 
divertimenti sono celebrali con una grande profu- 
sione d’acquavite. E quai vizii non devono regna- 
re in un paese , nel quale la maggior parte degli 
abitatori non è occupata in cosa alcuna che possa 
allontanare l’ immaginazione dagli oggetti che la se- 
ducono? 

[Giuoco.] L’ ubbriachezza ed il giuoco sono due 
passioni dominanti in questa città. Le persone piìi 
ragguardevoli c più rispettabili per le loro cariche 
non ne vanno esenti , e la plebe seguendo un tal 
esempio giuoca tutto quello che si trova avere : le 
une perdono tutti i loro possedimenti, c l’altra per 
fino gli abiti che porla, e qualche volta anche quel- 
li della moglie. 

[Furti.] Gli indigeni dimostrano una grandissi- 
ma inclinazione al furto , c rubano ordinariamente 
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con molta destrezza. 1 Meticci, benché naturalmen- 
te infingardi , sono nulladimeno arditissimi borsa- 
iuoli. Sì gli Indiani che i Meticci e tutta la cana- 
glia di Quito non credono che sia rubare il portar 
via dei commestibili. 

[ Guayaquil. ] Guayaquil è un porto di mare e 
cantiere di costruzione ad un tempo assai comodo, 
attesa la vicinanza de’ boschi. Vi si fa gran com- 
mercio di cambio fra i porli del Messico e quelli 
del Perù e del Chili. 

[Citta’ di Guayaquil quando rondata.] Benché 
non si sappia indicare con certezza il tempo in cui 
si cominciò a fabbricare Guayaquil, pure si sa che 
essa fu la seconda città fondata dagli Spagnuoli , 
non solo in questa provincia, ma in tutto il regno 
del Perù ; poiché secondo le antiche memorie con- 
servate negli archivii della medesima , la sua fon- 
dazione viene immediatamente in seguito a quella 
della città di Picera. Ora questa essendo stata fon- 
dala nel i53a, e la città di Lima nel 1534 e o se- 
condo altri nel i535 , ne segue che nell’intervallo 
di questi due anni sieno stati posti i primi fonda- 
menti di Guayaquil sotto la condotta àtWAdelan- 
dato Belaleazar. Breve però ne fu la sua durata , 

I miche gli Indiani , dopo varii insulti , la presero, 
a devastarono. Nel 1 53y il capitano Francesco de 
Orellana la riedificò situandola sul golfo di Charo- 
poto , nel luogo , presso a poco ora occupato dal 
villaggio di Monte-Cristo ; poscia essa venne rista- 
bilita ove trovasi presentemente, cioè sopra la riva 
occidentale del fiume Guayaquil. 

[ Clima ] Benché il clima di questo paese non 
aia meno caldo di quello di Panama e di Cartage- 
na, ci ha però una casa particolare, che gli uomi- 
ni sono di diversa carnagione; e se un autore, dice 
Ulloa , ha chiamato questo paese i Paesi-Bassi E- 
quinoziali per la somiglianza della sua situazione 
eoi Paesi-Bassi d’Europa, si può con altrettanta 
ragione dargli questo nome per la somiglianza del 
colore degli abitatori. E di fatto-, se si eccettuano 
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i mulatti , tutti gii altri sono biondi; ed hanno i 
lineamenti del viso si perfetti , che superano in 
bellezza non solo tutti gli altri abitatori della provin- 
cia di Quito , ma anche quelli di tutto il Perù. 

[ Vegetazione ] La vegetazione de’ contorni, di- 
ce De-Humboldt , è di una maestà superiore ad o- 
gni descrizione : vi abbondano le palme , le seila- 
rninee, le piumeria e le taberna montana. Don Al- 
cedo dice trovarsi nella provincia di Guayaquil una 
specie di legno solido e forte , che vien preferito 
per la costruzione de’piccioli bastimenti, spezialmen- 
te per la chiglia , perchè è incorruttibile , e più 
d’ogni altro resiste ai vermi , ed è facile da lavo- 
rarsi , il suo colore è scuro carico , ed è chiamato 
guacapeli e guaranco. 

[ Descrizione di Guayaquie. ] Gli abitatori del- 
1’ antica città di Guayaquil essendo stati trasporta- 
ti da Orellana , siccome abbiamo di già accennato, 
fabbricarono le loro case sul pendio di una collina 
della Cenilo verde, e tal luogo si è quello chiama- 
to psesentemente città vecchia , Ciudad vieja. In 
appresso agli abitatori trovandosi da un lato trop- 
po rinserrali dalla collina e dall’altro degli eeteros 
od ineguaglianze cagionate dalle acque che ne sca- 
varono il terreno , hanno trovato conveniente non 
di abbandonare interamente il luogo , ma di fab* 
bricare un’ altra città in lontananza di circa 600 
tese, e cominciarono a dar mano all’opera nel i6g3 
conservando la comunicazione colla vecchia città , 
mediante un ponte di legno lungo circa 3oo tese , 
sul quale si passano senza incomodo gli avvalla- 
menti che disgiungono le due città. Guayaquil è 
grande , perchè occupa la riva , dalla parte bassa 
dell’ antica città finoi alla parte alta della nuova , 
per lo spazio di mezza lega; ma la larghezza non è 
proporzionala , poiché tutti gli abitatori vogliono 
stare alla riva del fiume pel miglior prospetto, pel 
divertimento della pesca , e pei fresco venticello 
che viene dall’ acqua. Tutte le case sono di legno; 
molte coperte di tegole ; le più di stoppia; ma per 
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evitare gl’incendii che sono siali frequenti il gover- 
no ordinò di coprir di tegole tulle le nuove case. 
Grandi sono le case , comode, belle , ornale di 
portici per potervi passeggiare nella stagione piovo- 
sa. Guayaquil è difesa da tre forti , due sul fiume 
vicini alla città , e uno di dietro : tutti di fortifi- 
cazione moderna fabbricati di grossi pezzi di legno 
durissimo e disposti in forma di palizzata gli uni 
negli altri. 

[ Abitatori ] Guayaquil è popolata da circa ven- 
ti mila anime , e vi è gran concorso di forestieri. 
Le persone più. ragguardevoli sono gli Europei ma- 
ritati e stabiliti nel paese; vi ha anche molti creoli 
ricchi : il rimanente della popolazione è composto 
di varie caste , come nelle altre città da noi de- 
scritte. I cittadini capaci, di portar l’armi sono di- 
visi in diverse compagnie, secondo il grado; e so- 
no sempre pronti alla difesa della città e dei loro 
proprii beni. Una di queste, tutta composta di Eu- 
ropei , è la più stimala , splendida c numerosa. Il 
Corregidor comanda in capo, avendo sotto di se un 
colonnello , un maggiore c varii subalterni per di- 
sciplinare l’ altre compagnie, 

11 De-Ulloa dopo di aver descritte le belle qua- 
lità personali , delle quali la natura , siccome ab- 
biamo già accennato , fu liberale cogli abitatori di 
questa città passa a lodare l’urbanità e la piacevo- 
lezza de’ medesimi; qualità che inducono molti Eu- 
ropei, dopo di aver soggiornato per qualche tempo 
a Guayaquil , ad ammogliarsi ed a stabilirvisi. 11 
suddetto autore descrive poscia la foggia di vestire 
delle donne di questa città, e dice che quando van- 
no a far visite portano il fiirdellin uguale a quello 
usato dalle Spagnuole di Quilo, di cui abbiamo già 
parlato. 

[ Vesti dei.ee donne ] Quand’ escono di casa , e 
che non vogliono mettere il manto, portano una 
cappa di bajetla di color di musco chiaro , guer- 
nito di velluto nero , ma senza merletti nè altra 
casa, li loro collo ; le loro braccia souo ornate di 
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catene, di perle, di braccialetti e di bei lavori di 
corallo ; alle orecchie portano pendenti carichi di 
pietre , cui sogliono aggiugnere de’bottoncini di se- 
ta nera tutti guerniti di perle : essi sono chiamali 
Polizonès , e non si può veder cosa più bella* 

[ Commercio ] Il commercio di Guayaquil può 
esser considerato sotto due diversi punti di vista ; 
1’ uno stabile consiste in produzioni e manifatture 
del paese ; 1’ altro passaggiero che consiste in mer- 
canzie straniere alle quali Guayaquil serve come di 
scala per passare nelle provineie del Perù, Terra- 
Ferma e di Guatimala. 11 caccao deve essere riguar- 
dato come la principal produzione del territorio di 
Guayaquil ; il legname ed il sale sono oggetti di 
non minor considerazione , ed a questo si deve 
aggiugnere il cotone, il riso ed il pesce salato. Fi- 
nalmente tutta questa giurisdizione di Guayaquil fa 
un gran commercio co’paesi di montagna, di buoi, 
vacche e muli cui le vaste sue campagne alimen- 
tano in grandissima copia. 

[ Lana di Ceibo ] Sonovi anche altri oggetti di 
commercio di minor importanza , come il tabacco, 
la cera e la lana di Geibo cosi appellata dal nome 
dell’albero che la produce. Quest’albero è molto 
alto e fronzuto ; fra le sue rotonde foglie esce un 
picciol fiore in cui si forma una spezie di bozzolo 
della lunghezza di circa due pollici, e di uno cir- 
ca di diametro: allorché il bozzolo è maturo si a- 
pre, e lascia vedere la lana che contiene, la quale 
si assomiglia ad un fiocco di cotone , ed è un po' 
rossa. Questa lana è assai più fina e più morbida 
del cotone, per la qual cosa gl’indigeni pensano 
comunemente che non si possa filare: TJlloa però 
è di opinione che se mai si giugnesse e trovare il 
mezzo di filarla, potrebbe esser appellata seta e non 
lana di Ceibo. L’uso che se ne fa consiste nel riem- 
pier materassi e cuscini , alla qual cosa è più atta 
di qualunque altra materia sì per la sua naturale 
morbidezza che per la faciltà , colla quale essendo 
posta al sole innalza e si gonfia a segno da ren- 
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dcr la lela del materasso tesa come quella di un 
tamburo, senza che diminuisca di gonfiezza se vien 
poscia trasportata all’ ombra , a meno che sia espo- 
sta all’ umido , qualità contraria che serve a com- 
primerla. 

In cambio delle mercanzie che la giurisdizione 
di Guayaquil manda nelle più lontane provincie , 
essa riceve dal Perù vino , acquavite , olio , frut- 
ta secche ; dalle provincie di Quito bajette , ’l'ucu- 
yos , farine , lardo, presciutto , cacio; della giu- 
risdizione di Panama tutte le mercanzie che dal- 
1 ’ Europa si mandano alle fiere d’ America ; dalla 
Nuova-Spagna ferro e cordame. 

[ Navigazione del fiume Guayaquil. J II fiume 
Guayaquil , la cui foce ha due miglia di larghez- 
za è navigabile più di quattro leghe al di sopra 
della città; quindi essa è mollo esposta alle depre- 
dazioni delle flotte nemiche. Nel 1687 fu presa e 
saccheggiata dai francesi , che fecero prigionieri il 
Governatore e 700 uomini , i quali furono poi ri- 
scattati per 4 , 600 , 000 pezze da otto. Nel 1709 
la prese il capitano Rogers e n’ ebbe 3 o,ooo pezze 
in prezzo di riscatto. Si naviga il dello fiume con 
vascelletti , canoe e balze o zattere , cui gli India- 
ni conducono con maravigliosa destrezza arrischian- 
dosi anche ad andar per mare fino a Payta. 

[ Balza o Zattera. ] Le balze dette anche Fan- 
galle sono composte di 5 , 7 o g travi di un legno 
bianchiccio , molle e leggerissimo, chiamato Pacro 
dagl’indiani di Darien , e che , secondo ogni ap- 
parenza , e quello stesso che dai Latini venne ap- 
pellato Ferula. Con questo legno dunque si fabbri- 
cano dagli Indiani le balze , la cui figura vedesi 
nella Tavola 2. n. 2. Havvi sulle travi una specie 
di coverta fatta d’assicelle di canne, e sopra della 
medesima un tetto con due ali; la vela è attaccata 
a due pertiche di mangliere che si uniscono in al- 
to. La loro grandezza differisce a seconda dell’uso: 
le une sono impiegate- alla pesca , le altre al tra- 
sporto d’ ogni sorta di mercanzie ; ed alcune fab- 
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bricate con molta pulitezza servono a condurre Je 
famiglie alle loro terre e casa di campagna. Ma noi, l 
dice Dc-Ulloa , non dobbiamo dimenticarci di far 
menzione di una assai straordinaria particolarità di 
queste balze , la quale consiste nel poter esse na- 
vigare e bordeggiare quando il vento è contrario , 
siccome qualunque vascello a chiglia , ciò che gli 
Indiani ottengono con tutl’altro mezzo che con quel- 
lo del timone. Essi hanno le tavole lunghe circa 
quattro aune e larghe circa una inezz’auna, appel- 
late Guare cui dispongono verticalmente alla pop- 

f ia ed alla prora, fra le travi della balza; essi af- 
ondano le une nell’ acqua e ne ritirano un po’ Je 
altre, e con questo mezzo , s’allontanano, arriva- 
t no , colgono il vento , voltano il bordo e si man- 

tengono alla vela di maestra, secondo che vogliono 
manovrare. Questa invenzione , dice De-TJIioa , fu 
per lungo tempo ignota alle nazioni piu illuminate 
d’Europa, e gli Indiani che l’hanno scoperta, non 
ne conoscono che il meccanismo , senza che il loro 
spirito mal coltivato abbia giammai cercato di sco- 
prirne la causa. Se tal invenzione fosse posta in ' 
pratica in Europa non accaderebbero tanti naufra- 

S i. Questi tragici esempi , egli prosegue, mi hanno 
eterminato ad esaminare sopra che sia fondata la 
maniera di governare queste balze , e in che essa 
consista, a hn che ognuno possa servirsene nell’oc- 
casione. Il detto scrittore per meglio riuscire nel suo 
disegno , si è servito di una picciola memoria che 
Don George Juan compose sopra questa materia (1). 

[ Provincie Dell’interno Quixos e Macas. ] Le 
provincie di Quixos e di Macas vun debitrici della 
singolarità della loro temperatura al trovarsi sul 
pendio orientale delle Ande. .Sebbene non sien che 
-due gradi distanti dall’ equatore al sud , il verno 
vi. incomincia in aprile e vi dura fino a settembre, 

’mc>e in cui comincia la primavera sull’ altipiano. 

Il clima è umido e caldo. 

(i) V, Voyage Histoiique de P Amèrique meridionale 
par JDc-TJIloa etc. Tom, I, iib, IV. eap. IX. 
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[ Produzioni ] La produzione principale è il ta- 
bacco. Fra le piante che coprono il paese trovasi 
lo storace , albero , la cui gomma spande un odo-* 
re soavissimo e superiore a tutti gli altri. Questa 

f ;omma o resina è rara, poiché i luoghi, in cui al- 
ignano questi alberi, essendo un po’ lontani dalle 
abitazioni , riesce pericoloso 1’ andarvi , poiché gli 
Indiani Bravos si nascondono qualche volta fra gli 
alberi , e stanno in agguato come le bestie feroci. 

[ Il paese di Quixos quando scoperto. ] Il go- 
verno di Quixos e Macas deve essere considerato 
come diviso in due giurisdizioni, quella di Quixos 
che contiene la parte settentrionale del governo , e 
quella di Macas che ne fa la parte più meridiona- 
le. Fra queste due havvi il paese di Canelos; 11 
paese di Quixos fu scoperto da Diaz de Pineda nel 
i536. Questo Diaz era uno de’ capitani inviati da 
Belalcazar per conoscere il corso del gran fiume 
della Maddalena, ed i paesi vicini mentre egli oc- 
cupavasi a fondare Popayan. Diaz si rivolse al 
mezzodì , ove visitò il paese di Quixos , ed aven- 
dovi trovate molte miniere d’ oro e d’ argento , e 
alberi di cannella , se ne ritornò soddisfattissimo. 
La relazione che ne fece indusse Pizarro , che in 
allora era Governatore di Quito, ad entrare in quel- 
ito paese nel i53g ; ma l’esito infelice di una tale 
spedizione fece si che la conquista di tal regione 
non potesse avere il suo effetto che nel i55g , nel 
qual’ anno Hurtado de Mendoza vice-rè del Perù 
ordinò a Ramirez Davalos d’ andare a soggiogare 
gli Indiani di questo Paese , e di fomarvi alcuni 
stabilimenti. Questo generale eseguì felicemente la 
sua commissione , e fondò il borgo di Baeza , che 
divenne la capitale del governo nel t55g. Malgra- 
do però del vantaggio d’essere stata la prima po- 
polazione del paese c la residenza dei Governatori, 
esso è sempre rimasto nel suo stato di mediocrità , 
perchè le città d’ Avila e d’ Archidona che venne- 
ro poscia fondate , s’ attrassero tutta 1’ attenzione 
de’ capi , che lasciarono Baeza, come l’avevano 
trovata. Ma anche queste due città non sono giara- 
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inai giunte ad uno slato degno del titolo che loro 
si diede, e sono rimaste tali quali erano nel prin- 
cipio. Baeza , lungi dall’ ingrandirsi , andò sempre 
scemando in tal guisa da non esser più che un ca- 
sale di otto o no' r e capanne di paglia. 

[ Macas. ] 11 luogo principale della giurisdizione 
di Macas porta il titolo di città, nome che si dà co- 
munemente a tutto il paese , che in oggi è più co- 
nosciuto sotto questa denominazione, che sotto quel- 
la di Seviglia d’ oro che gli si dava anticamente. 
Anche in questa città si annoverano appena cento 
trenta case di legno coperte di canne, e quando si 
dice che vi sono 1200 anime , devesi intendere di 
tutte le persone che vivono in questa giurisdizione, 
e che generalmente sono Meticci o mulatti, pochis- 
simi essendo gli Spagnuoli. 

[ Provincia di Mayna. ] Ai governi di Popavan 
e di Giovanni di Bracamoros che sono i confini del- 
la provincia di Quito al sud ed al nord , bisogni 
aggiugnere quello di Mayna che ne forma i confini 
orientali. In questa vasta provincia hanno la loro 
sorgente varii fiumi, che dopo di aver percorso li- 
na grandissima estensione di paese , si uniscono e 
formano il famoso fiume delle Amazoni. Le rive di 

S ueslo e di molli^ altri che gli rendono il tributo 
elle loro acque circondano il paese e 1 ’ attraver- 
sano. I suoi confini però al nord ed ai sud sono 
noli , e tutto ciò che se ne può dire si 
si perde nelle terre abitale dagl’indiani. 

[ Abitatori. ] Pochi sono gli stabilimenti Spa- 
gnuoli: il più importante è S. Gioachimo di Oma- 
gnas. I Mayna e gli Omagna sono i principali po- 
poli indigeni , un picciol numero dei quali si è 
stabilito presso alle missioni. La maggior parte va 
errando pei boschi, e vive della caccia e della pe- 
sca. Le produzioni del paese sono cera bianca e ne- 
ra , e caccao. 

[ Vulcani di Quito. ] Non avrebbe descritto il 
regno di Quito chi ne passasse sotto silenzio que’ 
formidabili vulcani, i quali tante volte qc scoti voi- 
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scro la superficie inghiottendone intere città. Il mae- 
stoso Cimborasso non è probabilmente che un vul- 


cano estinto. La neve secolare che ne copre le cime 
colossali si squaglierà forse un giorno , ed il fuoco 
assopito nelle sue viscere riprenderà forse la distrut- 
tiva sua attività. 


[In PicntNCHA.] Il Picliincha è uno dei vulcani 

{ )iù grandi della terra: il suo cratere scavato nel por- 
ìdo basaltico , fu paragonalo da Condamine, al caos 
de’poeti. Quella bocca immensa era allora piena di 
neve , ma Dc-Hu.nboldt la trovò accesa « Dal ri- 
cinlo del cratere escono , quasi sorgessero dall’ a- 
bisso , tre picchi o tre rupi che uon sono coperte 
di neve , perchè i vapori esalati dalla bocca del 
vulcano ve la fan tosto dileguare. Onde esaminar 
meglio il fondo del cratere ci coricammo bocconi , 
e non credo che P immaginazione figurar si possa 
qualche cosa di piii tristo, di più lugubre, di più 
spaventoso di quanto fu da noi allora veduto. La 
bocca del vulcano forma un buco circolare di qua- 
si una lega, di circonferenza, i cui orli tagliati per- 
pendicolarmente son coperti in cima di neve: l’in- 
terno è d’ un nero cupo , ma la voragine è si im- 
mensa che vi si distingue la cima di parecchie mon- 
tagne che vi stanno per entro. Pareva che le loro 
estremità fossero due o trecento lese più basse di 
noi: or si figuri chi può, ove deve trovarsi la lo- 
ro base, lo non dubito che ri fondo del cratere es- 


ser non debba a livello colla città di Quilo. » 

[ Il Cotopaxi. ] 11 Cotopaxi è il più allo di quei 
vulcani delle Ande che ebbero eruzioni nei tempi 
più recenti. La sua altezza assoluta è di 2o5a tese: 
•orpasserebbe per conseguenza più di 400 lese l’al- 
tezza del Vesuvio se questo venisse posto sul- 
la sommità del picco di Teneriffe. Il Cotopaxi è 
anche il più temuto di tulli i vulcani del regno di 
Quito , come quello le cui esplosioni sono state più 
frequenti e sommamente devastatrici. 

[ Storia delle sue eruzioni.] Le scorie ed i gros- 
si massi lanciati da quei vulcano coprono le valli 
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circonvicine per parecchie leghe quadrate. Questo 
volcano, dice De-Ulloa , s’ aprì con molta violen- 
za nel i 533 , allorché Sebastiano Belalcazar trova- 
vasi già in questa provincia per conquistarla. Un 
si latto accidente lavori mollissimo i suoi disegni , 
poiché gl’ Indiani avendo udito dai loro indovini , 
che il paese sarebbe passato sotto il dominio d’ un 
principe ignoto , quando il vulcano si fosse aperto, 
riguardarono tale avvenimento siccome segno fata- 
le della loro rovina, e ne furono sì scoraggiali che 
Belalcazar trovò poco o nessuna resistenza, di mo- 
do che nel breve spazio di un anno si vide padro- 
ne di tutta la provincia. Nel 1743 si aprì nuova- 
mente dopo di aver fatto alcuni giorni prima un 
«paventoso romorc nelle sue profonde caverne. Un’ 
altra terribile eruzione seguì pure nell’anno seguen- 
te. Dal 1768 le fiamme del Cotopaxi s’ alzarono a 
45 o tese oltre il cratere, il 4 aprile 1768, la quan- 
tità delle ceneri vomitate dalla bocca del Cotopa- 
xi fu sì grande che nelle città di flambato c Ta- 
cunga, la notte durò fino alle Ire ore dopo mezzo- 
giorno. L’ esplosione del mese di genr ajo i 8 o 3 , fu 
preceduta da uno spaventevole fenomeno , dal di- 
leguarsi cioè delle nevi che coprivano la montagna. 
Da vent’ anni addietro , nessun fumo , nessun va- 
pore visibile era uscito dal cratere, ed in una so- 
la notte il fuoco sotterraneo divenne sì attivo, che 
all* alzarsi del sole le pareli esteriori del cono, for- 
temente riscaldate si mostrarono di color nero che 
è proprio delie scorie vetrificale. Nel porlo di Gua- 
yaquil , ad una lontananza di 52 leghe in linea 
retta dai labbri del cratere, il Signor De Humboldt 
udì giorno e notte i muggiti del vulcano, a foggia 
di scariche ripetute di una batteria. 1 

[ Situazione di questi vulcani. ] Se fosse dimo- 
strato che la vicinanza dell’ Orenoco contribuisce a 
mantenere i fuochi de’ vulcani , noi saremmo sor- 
presi nel vedere che i vulcani più attivi del regno 
di Quilo, il Cotopaxi, il Tungurahua ed il Sangay 
appartengono all’ anello orieutale delie Ande , e 
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per conseguenza a quello che è più lontano dalle 
coste. 11 Cotopaxi è più di cinquanta leghe distan- 
te dalla costa più vicina. 

[ Arcipelago delle isole Gallapagos. ] Convie- 
ne unire alla descrizione del regno 'd i Quito quella 
delle isole Gallapagos.. Questo arcipelago, posto sot- 
to l’equatore dugento e yenti leghe a ponente del 
continente Americano , racchiude picchi vulcanici 
nelle isole più orientali. 11 cactus e 1’ aloe vi co- 
prono le rupi. Nelle isole occidentali una terra ne- 
ra e profonda nutre grossi alberi. I flarningos e le 
tortorelle sono gli uccelli più frequenti, ed enormi 
testuggini coprono la spiaggia. Non vi è traccia di 

I iiede umano; nè i Malesi del grande Oceano , nè 
e tribù Americane giammai approdarono a quelle 
terre isolate. Datnpier e Cowley videro sorgenti ed 
anche fiumi in alcune di quelle isole , i cui nomi 
particolari Spagnuoli cedettero il luogo a nomi In- 
glesi, almeno in tutte le carte geografiche moderne. 
Santa-Maria dell’ Agguada sembra identica coll’ i- 
sola York. Le più grandi delle ventidue conosciute 
sono quelle d’ Albcrmale e di Narborough. Cowley 
descrive l’isola incantata come se si presentasse sot- 
to il vario aspetto d’ una città murata e d’ un ca- 
stello in rovina. Parecchi porti e varie piaggie in- 
vitano gli Europei a fondarvi qualche stabilimento. 

[ Tribù’ indigene della Nuova-Granata.] 11 re- 
gno della Nuova-Granata racchiude ancora buon 
numero di tribù indigene , la maggior parte indi- 
pendenti, e quasi tutte ancora in possesso della lin- 
gua e della foggia di vivere natia, 1 Guaira, o Gua- 
gniro , clic occupano una parte delle provincie di 
Maracaibo , di Rio della Ilacha e di Saota-Marta, 
dan la mano ai Motiioni che possedono le terre ba- 
gnate dal Muchuchies c dal S. Faustino , fino alla 
valle di Cucuta , ed intercettano le strade delle 
montagne. Il saccheggio, l’incendio e l’assassinio 
non vanno disgiunti dalle loro scorrerie nelle pia- 
nure. I Chilimi ed un’altra banda di Guaira itile- 

• * ■ , «' v » «. * 

v»x ‘■I* ft t •' ,-3© <»t ) ìls ì'ì fi 'litri 


Digitized by Google 



96 CARACAS, NUOVA GRANATA EC. 

Mano le rive della Maddalena (1). Nella provincia 
di Darien , gli Uraba , i Zitara e gli Ororuisa for- 
marono tre piccioli stati indipendenti uno 90U0 un 
Principe detto il Playon, e i due altri sotto un go- 
verno repubblicano (2). 1 Cunacuna, che abitano le 
montagne di Choco e di Novità , esercitano i loro 
ladronecci lino a Panama , ed assaltano anche per 
mare le barche cariche di viveri ( 3 ). Sembra che le 
antiche nazioni di Qnito abbiano avuto come le tri- 
bù selvaggie dell’Africa un numero infinito d’idio- 
mi ; i Missionarii ne annoverarono fin 117, ma è 
probabile che la lingua di Quito dominasse sull’al- 
tipiano , e quella degli Scire sulla costa. Gli Scire 
o Sciri , il cui nome trovasi con maraviglia iden- 
tico con quello di uu’ antica tribù d’ Europa , fa- 
mosa per le guerriere sue scorrerie , cioè gli Sciri , 
Scyri o Skiri, fecero l’anno 10 >o la conquista del- 
la parte più elevata e v’ introdussero la loro lin- 
gua. Gli spagnuoli vi trovarono stabilite la lingua 
ed il dominio Peruviano. I Cofani una delle 117 
tribù di Quito , erano ancora 1 ’ anno 1600 più di 
i 5 m. ; parlavano una lirgua particolare usilala del 
pari nel paese d’ Anga-Marca, e nella quale un Ge- 
suita scrisse un compendio di dottrina Cristiana. 

[ Tribù’ ni Pofayan e di Matano. ] Fra lecin- 

J uantadue tribù Popayan , quelle di Guasinga , di 
ocanuca e di Pao avevano tre distinti linguaggi 
conservatici negli scritti de’ Messionarii. I Xibaro , 
i Alaca i Quixo , tribù possenti occupavano la de- 
clività orientale delle Ande di Quito. Inferiormen- 
te il vasto governo di Mayna contiene gli avanzi 
di innumerabili tribù i cui idiomi furono dai Mes- 
sionarii classificati (4). 

O) Viajero universal , XXII. pag, 298. 

(2) Hervas , Catalogo dille lingue. 

( 3 ) Viajero universal , XXII. pag, 297. 

( 4 ) Alle suddette tribù della Nuova-Grana ta bisogna ag- 
giugncre i Muzo, antichi nemici de' Muysca : eglino cre- 
devano che un* ombra d uomo detto Are avesse creato ed 
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[ Gli Omagua. ] La grande nazione di Omagua, 
sparsa per tulio il corso della Maranon e dell’ 
niazone , ha un dialetto dei Guarani del Brasile , 
ma più semplice nelle sue forme grammaticali e più 
ricco di vocaboli *, ciò che indica una più ' lunga 
civiltà negli Otnagua. Le trasmigrazioni di quel po- 

{ 10I0 navigatore non sono bastantemente conosciute: 
'opinione più probabile li fa giugner» dal Brasile. 

Un antico centro di civiltà in mezzo a queste 
nazioni erranti e selvaggie , è un fenomeno degno 
di tutta la nostra attenzione. L’altipiano di Sanla- 
Fè di Bogota gareggia con Cuzco , città del Sole , 
come centro delle istituzioni e delle idee politiche 
e religiose (i). Noi ci fermeremo alquanto su di 
questo importante problema etnografico. 

[ Tradizioni degli Indiani Muysca. ] Ne’ più re- 
moti tempi, innanzi che la luna accompagnasse la 
terra , dice la mitologia degli Indiani Muysca o 
Mozca , gli abitatori di Condinamarca , o dell’ al- 
tipiano di Bogota , vivevano come barbari , senza 
agricoltura, senza leggi e senza culto/ Improvvisa- 
mente comparve fra di essi un vecchio che veniva 
dalle pianure poste a levante della Cordigliera di 
Chingaza: egli sembrava di stirpe diversa da quel- 
la degli indigeni , poiché portava lunga e folta 
barba. 

[ Bochica , profeta legislatore. ] Era conosciu- 
to sotto tre nomi diversi ; sotto quello di JBochi - 
ca , di Nemquetheba e di Zuìiè. Questo vecchio, 
simile a Manco-Capac , insegnò agli uomini a ve- 


istruito la loro nazione ; i Sutaqua , eie abitavano verso 
Summa-Paz, e che si distinguevano col loro idioma estre- 
mamente dolce ed effeminato, siccome era il loro caratte- 
re; finalmente gli Indiani-Mestizo all'ovest del golfo Da- 
ricn che annoverano trentamila pirsooe , otto mila del- 
le quali sono guerrieri, fra questi tre nula armati di fucile, 
e un ammasso di selvaggi , di pirati e di contrabbandieri. 

( 1 ) V. HerYas , Catalogo , pag. 68. ec. 
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stirsi , a fabbricar capanne , a lavorare la terra , a 
riunirsi in società. Condusse seco una donna alla 

3 uale la tradizione dà pure tre nomi , quelli cioè 
i Ghia , di Yubecayguaya e Huythaca. Questa 
femmina , di rara bellezza , ma di eccessiva mal- 
vagità , si oppose al suo sposo in tutto ciò che fe- 
ce per la felicità degli uomini. Coi magici suoi ar- 
tifizii ella fece gonfiare il fiume di Funzha, le cui 
acque inondarono tutta la valle di Bogota. Questo 
diluvio fé’ perire la maggior parte degli abitatori , 
e solo alcuni pochi trovarono lo scampo sulle vet- 
te delle vicine montagne. 11 vecchio irritato scac- 
ciò la bella Huythaca lungi dalla terra ; ella di- 
venne la luna , e cominciò ad illuminare la notte 
il nostro pianeta. Indi Bochica , mosso a pietà di 
coloro che andavano errando pei monti, spezzò con 
possente mano le rupi che chiudono la valle dàl- 
ia parte di Canoas e di Tequendama. Procurò uno 
sbocco per tale apertura alle acque del lago Fun- 
zba , riunì di nuovo i popoli sparsi nella valle di 
Bogota , fabbricò città , introdusse il culto del So- 
le , nominò due capi , fra i quali divise i poteri 
secolare ed ecclesiastico, e si ritirò sui monte Ida- 
canzas , nella santa valle d’ lraca presso a Tuuja, 
ove visse fra gli esercizii della più austera peni- 
tenza per lo spazio di due mila anni , o di cento 
cicli Maysca, dopo i quali scomparve in un modo 
misterioso. 

[ Relazioni memorabili. ] Questa favola Indiana 
contiene un gran numero di idee che trovausi spar- 
se nelle tradizioni religiose di parecchi popoli del- 
1’ antico continente. Sembra di poter riconoscere il 
buono e cattivo principio personificati nel vecchio 
Bochica ed in sua moglie Huythaca. Le rupi spez- 
zate e lo sgorgo dell’acqua fan pensare a Yao fon- 
datore dell’ impero Cinese. L’epoca antica iu cui la 
Luna non sussisteva ancora , ricorda le pretensioni 
degli Arcadi sull’antichità della loro origine. L’ a- 
stro della notte è dipinto come un astro malefico 
che aumenta 1’ umidità della terra, mentre Boclù- 
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ca , figlio del Sole , 1’ asciuga , protegge l’ agricol- 
tura , e diviene il benefattore di Mujrsca come il 
primo Inca lo fu de’ Peruviani. 

[ Sistema politico di Bochica. ] Queste medesime 
tradizioni aggiungono che Bochica , vedendo i capi 
delle diverse tribù indigene contendersi 1’ autorità 
suprema , consigliò loro di scegliere per Zaque o 
Sovrano , uno di essi chiamato Ilunchaua, e vene- 
rato a motivo della sua giustizia e grande saviezza. 
11 consiglio del gran sacerdote fu accollo universal- 
mente; ed Iluncahua, che regnò per 25o anni, per- 
venne ed assoggettarsi tutto il paese che si estende 
dalle savane di S. Juan de los Llanos fino alle 
montagne d’ Opon. La forma di governo che Boc- 
hica diede agli abitatori di Bogola, merita non po- 
ca attenzione per 1* analogia che presenta coi gover- 
ni del Giapotic e del Tibet. Al Perù gli Inca riu- 
nivano nelle loro persone il potere ecclesiastico e 
secolare; i figli del Sole erano , per così dire , 
Sovrani e sacerdoti. A Coudinamar-ca , nei tem- 
pi probabilmente anteriori a Manco-Capac , Bochi>- 
ca aveva costituito elettori i quattro capi delle tri- 
bù Gamezu , Busbanca , Pesca e loca. Aveva 
ordinalo che dopo la sua morte , quegli elettori ed 
i loro discendenti avessero il diritto dr scegliere il 

8 ran sacerdote d’ Iraca. Si supponeva che i Ponte- 
ci o Lama , successori di Bochica , fossero eredi 
delle sue virtù e della sua santità. Il popolo reca- 
vasi in folla ad Iraca onde offerire dei doni al gran 
sacerdote. Visilavansi i luoghi rcnduli celebri dai 
miracoli di Bochica , ed in mezzo alle guerre più 
sanguinose , i pellegrini godevano della proiezione 
de’ Principi pel cui territorio dovevan passare on- 
de recarsi al santuario ( ckunsua ) ed ai piedi del 
Lama thè vi risedeva. 11 capo secolare , chiama- 
to Zaque di Tunja , al quale i Zippi o Principi 
di Bogola pagavano un annuo tributo, cd i Pon- 
tefici d’ Iraca erano due potestà distinte , come lo 
soao al Giapoue il Dairi e l’ioiperator secolare. 
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[ Calendario di Muysca. ] Bochica non era sol- 
tanto riguardalo qual fondatore del nuovo culto , 
e legislatore dei Muysca : era simbolo parlante del 
Sole , e regolava quindi i tempi , e gli si attribu- 
iva l’invenzione del calendario (i) ; aveva in ol- 
tre prescritto 1’ ordine dei sacrifizii che dovevano 
celebrarsi alla fine de' cicli minori , in occasione 
della quinta intercalazione lunare. Nell’ impero di 
Zaque , il giorno ( sua ) e le notte {za) erano di- 
visi in quattro parli; cioè sua-mena dal levare del 
sole a mezzodì ; sua-meca , da mezzodì al tramon- 
tare; zasca dal tramontar del sole a mezzanotte; e 
cagni da mezzanotte al levare del sole. 11 vocabo- 
lo sua o zune indica ad un tempo nella lingua 
Moysca giorno e sole. Da sua che è uno de’ sopran- 
nomi Bochica , deriva sue , Europeo o uomo bian- 
co , dcuominazione bizzarra che trae l’origine dal- 
la circostanza , che il popolo al momento dell’ar- 
rivo di Quesada , risguardava gli Spagnuoli come 
figli del Sole. La miuore divisione del tempo pres- 
so i Nuysca, eia un periodo di tre giorni. La set- 
timana, periodo di sette giorni, era sconosciuta in 
America , come in una parte dell’ Asia orientale. 
11 primo giorno del picciolo periodo era destinato 
ad un gran mercato che lenevasi a Turmeca. L’an- 
no ( zocam ) era diviso per lune ; venti lune com- 
ponevano 1’ anno civile , quello cioè che contavasi 
nella vita comune. Vanno sacerdotale era di ?>j lu- 
ne, e venti di quei grand’ anni formavauo un cielo 
Muysca. Onde distinguere i giorni lunari, le lune 
e gli anni , si faceva uso di serie periodiche, i cui 
dieci termini erano numeri. 

t Lingua dei Muysca. ] La lingua di Bogota , 
la quale si è quasi affatto perduto Fuso dalla 
fine dell’ ultimo secolo , era divenuta dominante 
in conseguenza delle vittorie del zaque Hunchaua; 
per quelle de’ zippa , e per 1’ influenza del gran 

(i) Ue-Humboldt, Vuet et Monumcni pag. ia8, a44 ec. 
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Lama di Iraca , su di una vasta estensione di pa- 
ese, dalle pianure dell’ Ariari e del Rio-Mela, fino 
al nord di Sogamozo. Come la lingua dell’ Inca è 
chiamata al Perù quichua, quella dei Mosca o Mu- 
ysca è conosciuta in paese sotto il nome di chiù - 
cha. Il vocabolo Muysca, del quale Mozca sembra 
una corruzione, significa uomo o personà , ma gli 
indigeni non applicano generalmente che a se me- 
desimi. 


Il Costume Tom. XIII. 5 
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ENTRO GLI ANTICHI SUOI LIMITI. 




Scoperta del Perù. 


Corte* avendo sottomesso a Carlo Quinto più di 
dugenlo leghe di nuove terre in lunghezza, e più di 
cento cinquanta in larghezza credeva di aver fatto 
poca cosa. Nell’istmo di Panama videsi dall’alto 
di una montagna da una parte il mare del nord e 
dall’altra quello del sud: si tentò dunque di cercare 
In questo nuovi paesi da conquistare. Verso 1’ anno 
i5i7 due semplici avventurieri, Diego d’Almagroe 
Francesco Pizarro , che, per quanto si dice , non 
sapevano nè anco leggi're nè scrivere, furon quelli col 
cui mezzo Carlo Quinto acquistò nuove terre più vaste 
e più ricche del Messico. Dopo di aver eglino sco- 
perte trecento leghe di coste , vengono informati 
che verso la linea equinoziale e sotto l’ altro tro- 
pico trovasi una regione immensa , in cui 1’ oro , 
1’ argento e le pietre preziose sono più comuni del 
legno , e che un tal paese è governato da un Re 
despolico come Motezuma. 

[ Dominio degli Inca o Re del Perù’.] Dal pae- 
se di Cuzco e dai contorni del tropico del capricor-. 
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no fino all’altezza dell’isola delle perle / che è al 
sesto grado di laliludiue settentrionale, un solo Re 
estendeva il suo dominio assoluto per lo spazio di 
circa trenta gradi. Egli discendeva da una razza di 
conquistatori chiamati lnca ; il suo nome era Ata- 
balipa', il suo padre erasi impadronito di tutto il 
paese di Quilo , avea fatto eseguire da’suoi soldati, 
e dai popoli debellati una gran strada di cinque- 
cento leghe da Cuzco fino a Quito colmando preci- 
pizio ed appianando montagne. Persone di ricambio 
stabilite ad ogni mezza lega portavano gli ordini 
del Monarca in tutto 1’ impero. 

[ Loro magnificenza.. ] Tale era 1’ incivilimento 
di que’ popoli , e se si vuol giudicare della loro 
magnificenza , basti per ora il sapere che il Re quan- 
do viaggiava era portato sopra di un trono d’ oro 
del peso di venticinque mila ducati, e che la let- 
tiga di lame d’ oro sulla quale era collocalo il 
trono veniva sostenuta dai pnmarii personaggi del- 
lo Stato. 

Francesco Pizarro attaccò questo Imperatore con 
dugento cinquanta fanti , sessanta cavalli ed una 
dozzina di piccioli cannoni strascinati dagli schiavi 
de* già soggiogati paesi. Dal mare del sud egli giu- 
gno all’ altezza di Quito. Atabalipa trovavasi ne’ 
d’intorni di questa città con circa quaranta mila sol- 
dati armati di Treccie e di picche d’ oro e d’ ar- 
gento. 

[ Ambasceria di Pizarro ad Atabalipa. ] Pizar- 
ro cominciò come Cortez coti una ambasceria ed of- 
ferse all’ lnca l’amicizia di Carlo V. non potè a Meno 
Atabalipa di dimostrare il desiderio che avea di sa- 
pere dall’ambasciatore, come mai avvenisse che gli 
Spagnuoli professando di non voler che alleanza e 
pace, facessero sì gran macello nei paesi dove pas- 
savano, senza nè anche informarsi delle disposizion i 
deli’ lnca e della corte imperiale; quindi disse di 
voler visitare Pizarro in Caxamarca , e che spera- 
ta , andando col suo esercito, di non dargli al- 
cun motivo di sospetto , perciocché tale era 1’ uso 
del paese , quando 1’ imperatore viaggiava. 


* 
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[ Sospetti di Pizarro. ] Pizarro fclie non molto 
si fidava delle belle parole date all’ambasciatore, 
mise la sua gente in ordine di battaglia in una gran 
piazza e stette ferino ad aspettar l’inca che vi si 
recò con tutta la magnificenza in mezzo al suo e- 
sercito e seguito da moltissimi Indiani riccamente' 
vestili, ornati di piastre d’oro e d’argento e di gran 
copia di pietre preziose. 

[ Sr dispose ad assalire Atabalipa. ] Pizarro gli 
osservò in distanza : e quella brillante apparenza 
eccitava in lui cupidigia anzi che timore; vedendo 
che 1’ Inca differiva 1’ abboccamento , animò i suoi 
soldati , mise una banda di moschettieri sopra un’ 
altura della piazza affinchè al primo ordine tirasse- 
ro nel grosso de’ nemici , mentre 1’ imboscata ca- 
valleria gli assalirebbe in diverse parti , c chiude- 
rebbe i passi in modo che niuno dei principali In- 
diani fuggisse. 

Intanto Tinca si avanzava in buon ordine e con 
grande solennità in mezzo al suono e allo strepito 
di strumenti guerrieri mandando scorridori ad os- 
servare la posizione del nemico, i quali ritornaro- 
no colla lieta notizia che il Generale con soli quin- 
dici couipagui slava a piedi aspettandolo nella gran 
piazza. 

[ Nasconde la sua condotta sotto il manto del- 
la religione. ] Pizarro stimando bene di giustifi- 
care la sua condotta col manto della religione , gli 
mandò con nuove proposizioni di pace il Frale 
Vaiverde fatto già Vescovo di questo paese che non 
era ancora caduto in suo potere. Fu ammesso il 
Frate alla presenza delTInca, il quale poco o nul- 
la potendo comprendere del lungo sermone fattogli 
dal medesimo sui misteri del cristianesimo, si ma- 
ravigliò fortemente che gli Spagnuoli volessero che 
si pagasse tributo a Carlo , persona inferiore a Dio 
ed al Papa ; sdegnò di esser vassallo d’ altri che 
degli Dei protestò di non dover nulla al Papa , nò- 
di sapere qual diritto egli avesse di dispórre del 
suo regno ; negò di abiurare la dottrina dei suoi 
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antenati, finche non si Tosse convinto delle falsità, 
e si dice ch’ei gettasse in terra la Bibbia presentata- 
gli da Vaiverde cui egli prese per un impostore. Se 
gli storici non vanno perfettamente d’ accordo sulla 
maniera colla quale venne dall’ luca risposto al lun- 
go sermone del Frate , tulli però convengono che 
la predicazione ebbe fine colla guerra. 

[ L’ Inca disfatto e Prigioniero. ] I cannoni , i 
cavalli c le armi da fuoco fecero sui Peruviani 
quello stesso elfelto che già fatto avevano sui Mes- 
sicani : orribile fu la strage di quella moltitudine; 
ma Pizarro sapendo che tutto dipende dal destino 
dell’ Inca s’avventa co’ suoi quindici soldati sopra 
la banda clic circonda la regia lettiga , v’incontra 
un’ inaspettata ferma resistenza , ed è al punto di 
abbandonare I’ impresa di prendere il Monarca r 

3 a a ndo un soldato risoluto passa in mezzo alla guar- 
ia , si fa strada verso Pizatro, afferra la lettiga r 
e strappato Alabalipa dal suo trono d’oro è carica- 
to di ferri. Vedi la Tavola 2 . n. 3. 

[ Offre una somma immensa ped suo riscatto. ] 
L’infelice Monarca osservando l’avidità degli Spa- 
gnuoli per 1’ oro ne offerì per suo riscatto tanto 
quanto bastasse ad empiere la stanza di sua prigio- 
ne fino a quell’ altezza cui egli potè colla mano ar- 
rivare. Partono all’istante per ogni dove i suoi sud- 
diti per ammassare quest’immenso riscatto; l’oro e 
l’argento giughe lutti i giorni dalle vicine provin- 
cie ai quartiere degli Spagnuoli ; ma non potendo 
1’ Inca compiere prestamente la sua promessa , ne 
mormorarono gli Spagnuoli , ascrivendo tale indu- 
gio a malvagia intenzione. Si scusava Alabalipa, al- 
legando la gran distanza dei luoghi , e pregava Pi- 
zarro di mandar alcuni Spagnuoli a soddisfarsi ne’ 
tesori di Cuzco , dove eglino sarebbero condotti si- 
curi c trattati bene dai suoi sudditi. Pizarro abbrac- 
ciò l’offerta: Soto e Barco sono destinali per Cuzco 
e manda il fratello Ernando a riconoscere le ric- 
chezze dell’ luca e Pacacamec : questi iuconlra per 
istrada Quitlischaca , uno dei fratelli di AtabaJipa , 
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eon alcune centinaja d’ Indiani carichi d’ oro cui 
egli ricevuto avea dai Cacichi per la libertà dell’ 
luca da lui teneramente amato. Giunti gli Spagnuo- 
li in Cuzco , il gran sacerdote Vilavina cavò pron- 
tamente dal principal tempio del Sole il tesoro ne- 
-cessario pel riscatto di Atabalipa , e questo consi- 
steva in un’immorisa quantità d’oro e d’argento in 
vaste urne ed altri utensili di curioso lavoro , cui 
gli Spagnuoli recarono a Caxamarca, serviti da pa- 
recchie centinaja d’indiani. Stupito, ina non soddi- 
siatio Pizarro di sì prodigiosa ricchezza , ottenne 
dall’ Inca anche la concessione di quella del lem-* 
pio di Pacacamec. 

[ Pizarro manca di Parola all’ Inca ] Raccolto 
tatto il tesoro e compiuta dall’Inca la sua promes- 
sa, dimandò egli secondo il patto la sua libertà; 
ma le divisioni insorte fra gli Spagnuoli che non 
pensano che ammassar ricchezze , la difficoltà di 
tener sicuramente il Monarca in arresto , i tentati- 
vi che probabilmente gli Indiani farebbero per li- 
berarlo , la gelosìa loro sul mancamento di parola 
degli Spagnuoli , P estrema difficoltà di stabilire il 
dominio della corona di Spagna in una sì immensa 
estensione di paese , suggerivano a Pizarro come 
necessario il partito di far morire Atabalipa. Una 
si perfida politica lo portò a tale crudele risoluzio- 
ne; scempiale e ridicole furono le accuse che gli si 
-fecero , e dalle quali egli si difese chiamando il 
cielo e la terra in testimonio d’ aver egli compito 
con integrità al suo impegno conira la perfidia de* 
suoi accusatori: dimandò che lo mandassero in lspa- 
gna ad esser giudicato dall’ Imperatore : esclamò, 
ragionò, pregò, ma tutto fu invano: egli venne 
condannato ad esser bruciato vivo. 11 Frate Vaiver- 
de confermò la sentenza , e dicesi eh’ ei cercò di 
convertir P Inca : e che alla fine il persuase con 
promettergli che eviterebbero il fuoco e sarebbe so- 
lamente strangolalo. Così fu degnilo , Atabalipa 
moti da intrepido eroe, ed il suo corpo venne gel-' 
Vaio nelle fiamme. 



lo8 PREFAZIONE 

[ Rivalità’ di Pizarro e Almacro. ] Non si sa 
se si debba più ammirare l’ostinato coraggio di quel- 
li clie scoprirono e conquistarono tante terre, o più 
detestare la loro ferocia: la medesima sorgente, l’a- 
varizia , produsse tanti beni e tanti mali. Diego 
d’ Almagro marcia a Cuzco attraverso di una mol- 
titudine immeusa d’ Indiani cui gli è forza soggio- 
gare : egli penetra nel Chili e s’ impadronisce d’o- 
gni luogo in nome di Carlo Quinto. Ma la discor- 
dia che avea già diviso VelaSquez e Cortez nell’A- 
merica settentrionale suscitò la più fiera rivalità an- 
che fra i vincitori del Perù. Almagro e Pizarro si 
fanno la guerra civile in Cuzco: tutte le reclute 
ricevute d’Europa si dividono e combattono pel 
capo che scelgono: si danno una sanguinosa batta- 
glia sotto le mura di Cuzco , senza che i Peruvia- 
ni osino approfittare della debolezza del loro comu- 
ne nemico; anzi trovansi de’ Peruviani in ciascun 
esercito che si battono pei loro tiranni , c la mol- 
titudine dispersa se ne sta stupidamente ad aspetta- 
re a quale de’ loro distruttori sarà sottoposta. 

[ Almagro è messo a morte. ] Finalmente Al- 
magro perde la battaglia a Salinas e cade nelle ma- 
ni del suo rivale. Inutili furono tulli gli argomen- 
ti da lui esposti a Pizarro per salvare la vita. Que- 
sti volendo restar solo padrone del Perù, avea dato 
espresso ordine di farlo morire. Si esegui con tutto 
rigor la sentenza. Questo bravo Generale in età di 
75 anni fu privatamente strangolato , e pubblica- 
mente decapitato su di un palco nella gran piazza 
di Cuzco , spogliato nudo dal carnefice , e lascialo 
esposto per la maggior parte del giorno , senza che 
alcuno gli prestasse gli ultimi doveri. Gli amici suoi 
eran tulli imprigionati , c troppo vivo era il rar.- 
cor de’ nemici per aver qualche sentimento di uma- 
nità. 

[ Pizarro è assassinato. ] Tanta crudeltà di Pi- 
zarro invece di renderlo padrone assoluto , accreb- 
be il numero de’suoi nemici cui egli perseguitò con 
indefessa severità scacciandoli da Cuzco 0 confinan- 
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doli iu carcere per timore che non vendicassero la 
morie del loro Generale; con pubblico editto vietò 
a chiunque d’ajularli sotto severissime pene , e fe- 
ce anche in modo che non potessero ritornare in 
lspagna e dire le loro ragioni ai Sovrano. Dispera- 
ti gli Altnagriani cospirarono di toglier di vita Pi- 
zarro. Quando si trovarono in Lima in numero di 
quasi trecento, si credettero abbastanza forti per la 
meditala esecuzione. Tredici de’ congiurati si uni- 
scono a mezzodì in casa del figlio* di Almagro, in- 
di colle spade sguainate traversano la piazza del 
mercato, andando dritto al palazzo di Pizarro , e 
gridando : » Viva il Re , muoja il tiranno » en- 
trano nel suo appartamento , lo circondano e 1’ uc- 
cidono di ferita nella gola , dopo eh’ egli erasi di- 
feso con vigore quasi incredibile nella sua età avan- 
zata. Così cadde Francesco Pizarro nella sua capi- 
tale per mano di quegli stessi che avean cooperato 
alle sue conquiste: personaggio liberale ed intrepi- 
do , prima che la prosperità lo rendesse ambizioso, 
rapace, geloso e crudele. 

[ Governo Spagnuolo stabilito nel Pero*. J Sta- 
bilivasi di già in questo Nuovo-Mondo il governo 
Spagnuolo: le grandi provincie avevano i loro Go- 
vernatori : eransi formate le udienze: gli Arcive- 
scovi, i vescovi, i tribunali d’inquisizione eserci- 
tavano , come Madrid , le loro funzioni allorché i 
capitani che avevano conquistato il Perù per l’Im- 
peratore Carlo V. vollero tenerlo per loro medesi- 
mi. Un figliuolo d’ Almagro si fece riconoscere per 
Re del Perù ; ma altri Spagnuoli amando meglio 
obbedire al loro padrone che dimorava in Europa 
che ad nn compagno che diveniva loro Sovrano , 
lo presero e lo fecero perire per mano del carnefi- 
ce. Un fratello di Pizarro ebbe la stessa ambizione 
e la stessa sorte. Non vi ebber ribellioni contra Car- 
lo V. fuor di quelle degli Spagnuoli ; neppur una 
de’ popoli soggiogali. 

In mezzo a queste guerre accanite , che i vinci- 
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lori sì faceva» gli uni contro gli altri, si scoperse- 
ro le ricche miniere d’argento del Poiosi. Esse era» 
incognite agli stessi Peruviani , che poscia sudaro- 
no nello scavarle per gli Spagnuoli siccome veri 
proprietarii* A questi schiavi si aggiunsero in se- 
guilo i IN egri che comperati in Africa venivano tra- 
sportali nel Perù come animali destinali ai servigli 
degli uomini. E di fatto nè i Negri nè gli abitatori 
del Nuovo-Mondo eran dagli Spagnuoli considerali 
come appartenenti alla specie umana. 11 religioso 
Domenicano Las Casas Vescovo di Chiapa mosso a 
compassione della miseria di tanti popoli , nè po- 
lendo più oltre reggere alla vista delle infami cru- 
deltà che si commettevano da’suoi compalriolti, eb- 
be il coraggio di portar le sue lagnanze al trono 
di Carlo V. e di Filippo li. con alcune memorie 
che tuttavia si conservano a disonore di quella na- 
zione. Rappresenta in esse quasi tutti gli America- 
ni quai uomini dolci e timidi e di un temperamento 
debole che li rende naturalmente schiavi. Ei dice 
che gli Spagnuoli non risguardarono in colai de- 
bolezza che la facilità di distruggerli: che in Cuba, 
nella Giammaica e nelle isole vicine gli Spagnuoli, 
quai cacciatori che si recano a spopolare una terra 
di bestie sclvaggie , fecero crudelmente perire più 
di un milione e dugento mila Indiani. Migliaja d’A- 
mericani servivano agli Spagnuoli quai bestie da 
soma , cui lasciavano perire od occidevano quando 
per l’eccessiva stanchezza non potevano più reggere 
alla fatica. Finalmente questo testimonio di vista 
all’erma che nelle isole e in terra ferma questo pic- 
^*iol numero di Europei ha fatto perire più di do- 
dici .'Bilioni d’ Americani. 

Forse A. sensibile Vescovo di Chiapa avrà qual- 
che volta esagerato i suoi rimproveri conira i suoi 
compatriota / siccome pure gli Spagnuoli avranno 
portato all’ eccesso Jc loro accuse conira la depra- 
vazione degli Indiani ; le lagnanze però di questo 
umano Prelato nou furono inutili: le leggi manda- 
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te d’ Europa hanno raddolcito alquanto la sorte 
degli Americani : questi sono al presente sudditi 
ubbidienti e non più schiavi. 

Noi abbiamo scorso in un solo colpo d’ occhio 
la storia della scoperta di questa ricca e troppo di- 
sgraziata nazione , della quale siamo per intrapren- 
dere la descrizione affine di presentarvi al vero l’ori- 
ginale costume degli abitatori, i cangiamenti segui- 
li dacché furono miseramente soggiogali , non che 
quello degl’ insaziabili e crudeli loro vincitori. 



DESCRIZIONE 

3D®& 

■» » C0404H -O 


Divisione Naturale. 


Sema punto curarci de’limili politici del Perù che 
hanno variato e che variano a seconda della mag- 
giore o minor forza dei governi, noi seguiremo nella 
descrizione di queste fortunate contrade quelle di- 
visioni che vi stabilirono la natura , la storia e la 
geografia. 

Le Ande che attraversano il Perù dal sud al nord 
formano generalmente due catene quasi parallele ; 
l’una, la grande Cordigliera delle Ande, costituisce il 
nocciolo centrale del Perù; l’altra molto più bassa 
è chiamata Cordigliera della costa. 

[ Ba8so-Peru\ ] Fra questa ed il mare sta il 
JBasso-Perù che forma uu piano inclinalo, largo da 
dieci a venti leghe, e chiamalo sul luogo col nome 
di Galles. Esso è in parte composto di deserti di 
sabbia, provveduti di vegetabili e d’abitatori. Una 
tale sterilità proviene dall’aridità naturale del suolo 
e dall’assoluta mancanza dì piogge, poiché in nes- 
suna stagione piove , nè tuona in questa parte del 
Perù. Non v’ha di fertile che le rive dei fiumi ed i 
terreni che possono esser artifìzialmenle irrigati, ov- 
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vero i sili umettati dalle acque sotterranee in ioti 
seguenza delle nebbie e delle forti rugiade (i). ln- 
que’ luoghi privilegiali la terra non cessa di mostra- 
re ad un tempo le bellezze della primavera e del- 
1’ autunno. 11 clima è anche rimarcabile per la co- 
stante dolcezza della temperatura. 11 fresco che re- 
gna quasi tutto l’anno lungo la costa del Perù sot- 
to il tropico , non è già elleno di vicine montagne 
coperte ai neve , ma piuttosto di quella nebbia , 
garua , che vela il disco solare ; e di quella fred- 
dissima c.orrente d’acqua marina che va impetuosa- 
mente verso il nord, dallo stretto di Magellano fi- 
no al capo di Parinna. Sulla costa di Lima , la 
temperatura del grande Oceano è a 12 , 5“ , men- 
tre sotto lo stesso parallelo, ma fuori della corren- 
te è a ai gradi ( 2 ). 

[ Alto -Perù’. ] 11 paese fra le due Cordigliere 
è chiamato La-Sierra. Non sono che montagne ed 
aride rupi intersecate da qualche valle fertile e col- 
tivata. Ma quelle montagne racchiudono le più ric- 
che miniere d’ argento che si conoscano *, e le vene 
più abbondanti trovansi ordinariamente ne’ monti 

f iiù aridi. 11 clima della Sierra è uno de’ più sa- 
ubri , se si dee giudicarne dalla longevità degli 
abitatori. Alcuni scrittori distinguono dalla Sierra 
la catena più alta delle Ande o la regione delle 
nevi perpetue ; Malte-Brun è d’ opinione che sia 
meglio comprendere V una e 1’ altra sotto il nome 
di <AUo-Perù. 

( Perù’ Interno. ] Dietro la catena principale 
le Ande giace verso le rive dell’ Ucayal e del 
Maranon un’ immensa pianura inclinata a levante, 
traversata da parecchie catene di montagne stacca- 
te, chiamate al Perù La-Montanna-Real. Sotto un 
cielo piovoso e spesso lampeggiante , 1’ eterna ver- 
dura dei boschi primitivi diletta il viaggiatore men- 
tre le inondazioni, le paludi, gli enormi serpenti, 

(1) Viajcro universa!. XIV. , 106. 

( 3 ) A JÒe-Iiumboldt , Tableau* de la Nature , L ta6. 
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e gli innumerabili inselli ne interrompono il carni* 
no. Questa regione può esser chiamata il Perii in- 
terno (i). Le comunicazioni colla regione interna 
sono piu difficili che col Basso-Perù. 

[ Ostacoli alla Coltivazione. ] Da questi cen- 
ni si conosce che una gran parte del Perù non è 
atta alla coltivazione , e che questo paese potreb- 
be difficilmente farsi ricco ed importante pe’ suoi 
vegetabili. La poco numerosa popolazione ne è di- 
spersa per una grande estensione di terreno; la man- 
canza di strade , di ponti e di canali rende assai 
difficile il trasporto di oggetti pesanti a qualche di- 
stanza dal silo ove sono stati prodotti. 

[ Strade Mercantili. ] Eppure la medesima na- 
tura segnò la grande strada pel commercio del Pe- 
rù : il gran fiume delie Amazoni potrebbe riceve- 
re le stoffe di Quito per mezzo della Pastara ; la 
china-china di Caxamarca pel Maranon ; gli olii di 
Lima per 1’ Huallaga o 1’ Ùcayal ; lo zucchero di 
Cuzco e P oro di Carabaya per P Apurimac ; le tele 
di Moxos pel Beni. 11 porto di S. Gioachimo diO- 
magnas diverrebbe il Tiro e P Alessandria del Pe- 
rù. Da quel porto un vascello arriverebbe a Cadi- 
ce in meno di due mesi e mezzo. La politica chiu- 
se agli Spagnuoli una si magnifica strada. 11 gelo- 
so Portoghese non soffrirebbe che la bandiera Spa- 
gnuola sventolasse sull’ acque dell’ Amazone. Ma la 
Spagna ed il Portogallo non troverebbero esse un 
mutuo vantaggio nel rendere comune tra loro la 
navigazione del Panama e dell’ Amazone ? 

[ Vegetabili ed Animali. ] Sicché non avvenga 
questa rivoluzione mercantile , nè le gomme odo- 
rifere, nè le resine medicinali , nè i legni preziosi 
clic stan nelle foreste del Perù, nè la noce mosca- 
ila , nè la cannella che , per quanto si dice, alli- 
gnano nel Montanna-Real ; nè i finissimi olii del 
Basso-Perù; il caffè e lo zucchero piantati con buou 
esito nelle parli temperate della Sierra ; P ottimo 


(>) Va prò univcrsal , XX. pag. ip3. jc)4- 
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caccao delle pianure dell’ interno ; il cotone di 
Cbillaos ; la seta lunga e fina di Mojobamba ; il 
lino e la canapa di Moxos , nè una moltitudine di 
altre importanti produzioni , compenserebbero del- 
le loro fatiche coloro che volessero coltivarle in 
grande quantità pei mercati di Europa , mentre le 
spese di trasporlo fino alla costa , e quelle del no- 
leggio per mare sono sì considerabili che non po- 
trebbersi vendere che con discapito: la china-china 
però è un oggetto di utile spaccio. 

[ Lane. ] Ma invano la corte di Madrid offerse 
tutti i possibili incoraggiamenti all’asportazione del- 
le lane del Perù. Le spese sono sì gravi, che giun- 
te a Cadice non possono darsi al prezzo della più 
fina lana di Segovia. La sola vigogna , attesa la 
sua rarità e la singolare sua finezza, può sottostare 
alle spese di trasporto fino in Europa ; ma una 
caccia troppo animosa sterminò quasi l’animale che 
la somministra. Anche la lana d’alpaca viene as- 
portata con vantaggio. Noi però non vogliamo o- 
nieltere di dare una più distinta cognizione di que- 
sti sì utili animali che popolano le più alte mon- 
tagne del Perù e che caratterizzano in ispecial mo- 
do una tale regione. 

1 pachi od alpachi (i) e le vigogne ( 2 ) sono due 
specie d’ animali succursali ai lama (3) , come lo 

(«) Paco , paco* alpaco o Camelus lophis nullis , cor- • 

pare lanata rostro oblongo .... camelus paco Lin. 

( 2 ) Vigogna o vicunna. Camelus corpoic lunato, rostro 
simo ottuso , causa erecta . . . camelus vicugna Molina. 

(3) Lama , lbama, giamo, nomi che gli Spaguuoli han- 
no dati a questo animale del Nuovo-Mondo. Dèi iardy dice 
che il nomedi lama è una parola generica cui gli Indiani 
del Perù danno indifferentemente a tutte le bestie lanute. 

Prima della, conquista degli Spagnuoli non trovovansi pe- 
core in America , questi conquistatori ve le hanno intro- 
dotte, c gli Indiani del Perù le appellarono lama , perchè 
verieimitmente nella loro lingua tale parola indica ogni 
animale lanoso. Lin. lo definisce Camelos dorso levi, lo- 
pho peciorali . . , c amilus lama. Il lama è alto circa 
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è presso a poco 1’ asino al cavallo; essi rassomiglia- 
no nella figura ai lami ; ma sono piu piccioli ; as- 
sai più grande però è il vantaggio che se ne trae 
dalla loro spoglia; la lunga e fina lana che li co- 
pre è una mercanzia di lusso tanto preziosa e tanto 
cara quanto La seta. 1 pachi sono per lo più affat- 
to neri e qualche volta di un bruno misto di ful- 
vo. Le vigogne hanno un color di rosa $ecca , e 
questo colore naturale è si stabile che non può sof- 
frir alterazione alcuna sotto la mano dell’ operajo ; 
di questa lana si fabbricano bellissimi guanti, bo- 
nissime calzette , coltri eccellenti e tappeti di som- 
mo prezzo ( 1 ). Il castoro del Canada , le pecore di 
Calmuccliia , la capra di Siria non somministrano 
pelo più bello. Questi animali bau no molte cose co- 
muni- coi lama , sono abitatori della stessa regione, 
c siccome essi ne lo sono esclusivamente , poiché 


quattro pie^i ; il suo corpo , compreso il collo e la testa 
ne ba cinque o sei di lunghezza, il collo solo’ è lungo cir- 
ca tre piedi. Ha la testa ben fatta ma picciola in propor- 
zione del corpo, gli occhi grandi, il muso nudo e un po 
lungo le labhra grosse , la superiore fessa e 1 ' inferiore un 
po' pendente ; manca di denti incisivi e canini alla ma- 
scella superiore ; le orecchie sono larghe quattro pollici , 
e sporgono in avanti; la coda c lunga otto pollici, dritta,, 
e sottile , i piedi forcuti come quelli del bue ; ma sor- 
montati di dietro da uno sprone ; e coperto di una lana 
corta sul dorso , sulla groppa e sulla coda , ma assai lun- 
ga sui fianchi e sotto il ventre ; essi variano di colore , 
ve ne ha de"bianchi , dei neri e de’ misti. 

(i) Questa lana essendo nel 1774 assai decaduta di prez- 
zo un avveduto negoziante fece fabbricare* in Parigi una 
specie di panno di vigogna in color naturale , e questa 
prima prova oltrepassò le sue speranze. Fece poscia tin- 
gere varie pezze di vigogna di bleu carico , di bleu cele- 
ste , chermisi , violetto fino e scarlatto. Questi ricchi co- 
lori riuscirono a, perfezione, e se il governo avesse voluto 
agevolare i mezzi di stabilire in grande una manifattura 
di panni di vigogna , il commercio Fraucesc avrebbe ac- 
quistalo una nuora sorgente di ricchezze. 
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non trovami che sulle Cordigliere ; eosi hanno lo 
stesso naturale e presso a poco le stesse abitudini 
e lo stesso temperamento. Nulladimeno, siccome la 
lana degli alpachi e delle vigogne è assai più lun- 
ga e folta di quella del lama , cosi temono ancor 
meno il freddo e se ne stanno volentieri stilla ne- 
ve c sul ghiaccio. Questi animali sogliono dormire 
appoggiati sul petto , co’ piedi piegali sotto il ven- 
tre , e ruminare altresi in tale situazione. Chi de- 
siderasse più circostanziate notizie de’ medesimi po- 
trebbe consultare la Storia naturale di Bufl'on pub- 
blicala da Sonnini (ì). 

L’agricoltura langue nel Perù a segno tale che 
Lima e parecchie altre città della costa traggono le 
loro provvisioni dal Chili. Al terremoto del ìbqS , 
succedette una tale sterilità nelle valli del Basso 
Perù, che in molti siti il popolo cessò di coltivar- 
le ; e sebbene d’ allora in poi il paese abbia ricu- 
perato in gran parte 1’ antica sua fertilità , pure la 
coltivazione delle terre non prese più piede ( 2 ). 

[ Minerali. Oro. ] 11 suolo del Perù è come im- 
pregnalo di metalli preziosi , dei quali però 1’ oro 
non è il più ricercato ; vi abbonda sì , ma in luo- 
ghi poco accessibili , o in una matrice troppo- du- 
ra e troppo dispendiosa a squagliarsi. Presso la Paz 
diroccò una parte sporgente del monte d’ llimani , 
e vi si trovarono pezzi d’ oro dalle due alle cin- 
quanta libbre di peso, e dopo cento anni vi si tro- 
vano tuttavia pezzi del peso di un’ oncia. Presso 
Mojos la lavazione dà pezzi grossi come un quarto 
di zecchino. Secondo Ilelm (3), lo schisto argilloso 
è quasi da per tutto sparso di vene di quarzo che 
serve di matrice all’ oro. La maggior parte de’ fìu- 


( 1 ) Hist. Nat. redipée par C. S- Sonnini. Dcs quadru- 
pèdes tom, 32. pag. 63. e srg. 

( 2 ) Mercurio Peruviano, 1. at3 , III , 4 > Vili , 58, X, 
239. 

(3) Helm , Journal d'un Vo yage de Buènoj-Ayres à Po- 
to»i. 
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mi e de’ torrenti ’menan oro fra le arene. La minie— 
in d’ oro più abbondante è quella di S. Jago di 
Catagoita , distante circa 3o miglia al sud di Po- 
iosi. 

[ Argento. ] Le miniere d’argento molto più nu- 
merose e di un’ assai più facile cavata occuparono 
la principale attenzione de’ coloni. La celebre mon- 
tagna del Poiosi offerse per due secoli e mezzo te- 
sori inesauribili d’ argento: questa montagna di for- 
ma conica ha circa diciassette miglia di circonfe- 
renza, ed è traforala da più di trecento pozzi a tra- 
s erso uno schislo argilloso , giallo e duro: sonovi 
vene di quarzo ferrigno , miste con ciò che chia- 
masi miniera mine de carne di pietra ronchiosa, e 
miniera viirea. Nella provincia di Carangas trovan- 
si , scavando la sabbia , masse d’ argento staccate 
che chiaiuansi papa o pomi di terra, a motivo del- 
la loro forma. In un’ altra miniera presso Puno T 
tagliavasi 1’ argento puro con uno scarpello , tanto 
1’ abbondanza del metallo rendeva superflua qua- 
lunque sorta d’ industria (l). 

Oggidì le miniere più importanti , secondo De- 
Humboldt ed Helm , sono quelle di Gualgavos o 
liualgayos nella provincia di Truxillo, al nord del 
Perù , c quella di Lauricoeha , presso alla piccio- 
la città di Pasco nella provincia di Tarma. Nel pri- 
mo luogo 1’ argento trovasi in grandi masse a due 
mila tese d’ altezza dal mare. Qualche filone me- 
tallifero contiene conchiglie pietrificate. La monta- 
gna di Lauricoeha , è secondo Ilelin , piena intie- 
ramente di vene e di filoni argentiferi, llavvi una 
galleria composta di amatila lina c porosa ; 1’ ar- 
gento vi è sparso in picciole particelle ; cinquanta 
quintali però non danno che nove marche d’argen- 
to. Ma un argilla biauca il cui filone è largo un 
quarto d’ mina , dà da dugento a mille marchi di 
argento sopra cinquanta quintali di minerale. 

[ Mercurio ec. ] Mentre il Messico si procura 

(i) Ulloa , Nolicci , hi». VII. cap. i 3 e 14. 
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mercurio dall’ Europa , il Perù ne produce natu- 
ralmente a Guanca-Velica, distretto a poca distan- 
za da Lima al sud-ovest, il cinabro è stalo impie- 
gato dai Peruviani nella pittura. L’argento vivo fu 
scoperto dagli Spagnuoli per la prima volta ranno 
1567. Sembra che il minerale sia uno scliisto ar- 
gilloso di un rosso pallido. Lo stagno, secondo llclm, 
trovasi a Chayanza e a Parvas; sonovi pare parec- 
chie miniere di rame e di piombo" La principale 
miniera di rame è ad Aroa, ma le colonie si prov- 
vedono generalmente colle miniere del Chili. Fra 
gli altri minerali , si può citare la pietra di galì- 
nazo , così chiamala dal suo color nero : è uu ve- 
tro vulcanico che vien qualche volta confuso colla 

J )ictra dello lo specchio degli luca , perchè tanto 
’ uno che 1’ altra servono ad uso di specchi. 

[ Smeraldi. ] A tempo degli Inca anche gli sme- 
raldi erano assai comuni , specialmente sulla costa 
di Manta e nel governo di Alacames , ove dicesi 
sussister alcune miniere che gl’indigeni non voglio- 
no palesare , pel timore d’ essere sagrifìcali a mici- 
diali fatiche ; mentre la esperienza ha dimostrato 
clic nè i Negri nè gli Europei sopportar non pos- 
sono l’aria umida e fredda delle miniere Peruvia- 
ne , nè conservare le loro forze cibandosi di radi- 
ci e di pomi di terra , sole produzioni di quei de- 
serti, ne’ quali la natura celò invano quei metalli, 
che son 1 ’ oggetto de’ nostri più avidi voli. 

[ Topografia. ] Lima capitale del Perù la più 
Fella e la più ricca città di tutte le altre dell’ A- 
merica meridionale fu fondata da Pizarro nel *535 
che la chiamò città de‘ Re. Essa è situata nella 
grande e bellissima valle di Rimac , parola India- 
na che significa colui che parla , e che è il vero 
nome della stessa città, avendola gli Spagnuoli ap- 
pellata Eima per corruzione di Rimac , nome, che 
tuttavia si dà alla valle ed al fiume. 

[ Lima perché così chiamata. ] Si dice che tal 
parola provenga da un idolo, cui sacrificavansi gli 
indigeni , prima che gli luca estendessero fino a. 
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quel luogo i confini del loro impero. Tale idolo 
avendo risposto ad alcune domande che gli ven- 
nero fatte , fu chiama'o limine , cioè colui che 
parla. 11 fiume Rimac bagna le mura di Lima , e 
quando noi gonfiano i torrenti della montagna si 
può facilmente guardare, ma siccome talvolta è al- 
to e rapido, cosi vi si è costrutto uu magnifico pon- 
te <li pietra di cinque archi. 

[ Forma della citta’ e pianta. ] Una bella por- 
ta gli sta a un capo; essa serve d’ingresso alla cit- 
tà, c conduce alla gran piazza quadrata, lunga 186 
braccia , circondata da vaghi edilìzi , in mezzo al- 
la quale s’ innalza una bellissima fontana di bron- 
zo che getta acqua dalla tromba di unafama e dal- 
le bocche di otto leoni. La cattedrale e ’l palazzo 
vescovile che occupano il levante della piazza so- 
no belle fabbriche: sul lato settentrionale sta il pa- 
lazzo del vice-Rè: la magnificenza di quest’ edili- 
zio svanì a cagione del tremuoto avvenuto fino dal- 
l’anno 1687. 

[ Citta’ dei. Perù’. ] La città è di forma trian- 
golare, il lato che si stende verso la riva del fiu- 
me è lungo più di due miglia; le mura che la cin- 
gono sono di mattoni ed hanno 34 bastioni senza 
piattaforma nè cannoniera, destinate soltanto fin da 
principio a difendere la città da improvviso attac- 
co degl’indiani , le vie sono larghe e quasi tutte 
diritte , e le case sebbene basse a cagione de’ fre- 
quenti terremoti , sono nondimeno di bella appa- 
renza , riccamente adorne , ed hanno quasi tulle il 
loro giardino. 1 diamanti , 1 ’ oro , 1 ’ argento splen- 
dono da tutte le parli nelle chiese e ne’ monasteri 
che sono in gran numero. Contiene 53 m. abitatori , 
una sede arcivescovile , un’udienza reale , una u- 
Diversità, parecchi stabilimenti di manifatture ed un 
teatro. Chi desiderasse esaminare 1 ’ esalta pianta di 
questa famosa capitale potrebbe osservare il volume 
primo del Viaggio di Antonio di UUoa (1). Il eli — 

(1) Yoyage Hist. de l'Amériqiie meridionale , toni, I. 

lib. I. coj>. 3 , pag. ^2j Tt»v. aa. 
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ma vi è ameno e salubre , vi sono ignoti i tuoni 
c i lampi, come la pioggia, la grandine e la neve: 
solo vi cade una specie di rugiada chiamata gariur. 
il suolo abbonda di ogni sorta di frutti e nulla la- 
scia a desiderare per gli agii della vita. Ma l’ame- 
nità della situazione , la salubrità del clima , la 
fertilità del terreno c tutte le ricchezze degli abi- 
tatori di Lima non compensano un disastro che con- 
tinuamente minaccia la città e che ha già sofferto. 

[ Terremoto. ] L’ anno 1745 un orribile terre- 
moto ne distrusse tre quarti c demolì Callao che è 
il suo principal porto di mare. Non v’ ebbe mai 
distruzione più completa di questa , poiché di tre 
mila abitatori non ve ne restò thè un solo per re- 
care a Lima la nuova di quel terribile disastro; ei 
trovò lo scampo per una slraordinariissitna combi- 
nazione. Quest’uomo era su di un bastione che do- 
mina tutto il porlo; ci vide in meno di un minu- 
to tutti gli abitatori uscire dalle loro case nel mag- 
gior disordine c spavento: il mare dopo essersi riti- 
rato a considerabile distanza , ritornò in montagne 
spumanti per la violenta agitazione , e seppellì nel 
suo seno tutti que’ miseri abitatori (1). 

[ Cuzco. ] La più antica di tutte le città del Pe- 
rù è Cuzco o Cusco o Cozco così chiamata dagli 
Indiani e fondata dal primo luca Manco-Capac , 
qual città capitale, sede e origine del suo imperio. 
Lissa è distante 184 leghe da Lima , e giace sotto 
i t3 gr. 40 m. di latitudine al mozzodì. La bellez- 
za e la magnificenza degli edifizii, nel palazzo de- 
gli luca e nel tempio del Sole, destarono l’ammi- 
razione de’ primi Spagnuoli che la conquistarono. 
Al presente Cuzco è quasi della stessa grandezza di 
Lima ; conta 32m. abitatori ; è capo luogo dell’In- 
tendenza di questo nome , e sede di un Vescovo. 


(i) „ Indi , dice Pinkertou , tosto si rimase in una 
perfetta calma ; ma i cavalloni medesimi , che distrugge- 
vano la città , spinsero un piociol bai t cl lo nel luogo ove 
tia quest' uomo , che yi entrò dentro . e così si salvò 
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Essa conserva anche oggidì alcuni .monumenti del- 
la antica sua grandezza; le mura di un convento 
son quelle medesime del tempio del Sole , ed il 
sacramento sta in luogo della figura d’oro di quel- 
1 * astro. Un convento di religiose occupa lo stesso 
sito in cui dimoravano le vergini del Sole. Le ca- 
se fabbricate alla Spagnuola sono tutte di pietra , 
di buona struttura e coperte di tegole di un rosso 
che ne fa comparire elegante il prospetto. Gli ap- 
partamenti sono.spaziosi e vagamente decorati, essen- 
do i cittadini persone di buon gusto ed amanti della 
leggiadra architettura. 11 principale commercio con- 
siste in zucchero , pannilani , tele grosse , lane , 
galloni d’oro e d’argento, cuoj, marocchini e per- 
gamene. Gl’ingegnosi abitatori si distinguono soprat- 
tutto nel ricamo , nella pittura e nella scultura. 

( Citta del Basso Perii*. S. Michele di Piura J. 
la parte del Perù che giace lungo la costa del 
Grande Oceano sta S. Michele di Piura, la più an- 
tica città fabbricata dagli spagnuoli in questo re- 
gno: essa trovasi su di un picciolo torrente che fe- 
conda le terre , ma che scompare affatto nella sta- 
gione asciutta : gode di un’ aria temperata e salu- 
bre (»y: i suoi abitatori in numero di i 5 m. traffi- 
cano di cera , salnitro , filo d’ aloes , cascariglia e 
di altri oggetti ; e si occupano anche del trasporto 
delle merci a schiena di mulo , da Quito a Lima. 

[ Tuuxillo ]. Truxillo città vescovile, fabbrica- 
ta nel i 535 da Francesco Pizarro, che gli diede il 
nome della sua patria ; sta a mezza lega dal mare 
e 80 da Lima in un ameno e fertile territorio, con- 
ta più di qm. abitatori. Yeggonsi in qualche distan- 
za le rovine di antichi monumenti Peruviani , ove 
Giovanni Gutierrez di Toledo trovò l'anno 1576 


(i)Gulhrie dice che quest'aria sia salubre particolarmente 
per quelli che «uno attaccati dal mal venereo, dal quale 
facilmente guariscono nello spedale di questa città, ove ti 
recano gl' infermi di tutte le provincia dei Perù per farsi 
curare. 
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tesori inameosi , nascosi dagl’ indiani , allorché vi 
entrarono gli Spagnuoli la prima volta , il che re- 
se al Rè pel suo quinto , 58 , 627 scudi d’ oro. 

[ Canete. ] Nell’Intendenza di Lima il porlo di 
Canete la colla capitale un gran commercio di gra- 
ni, legumi, uccellame domestico, pesci, frutta, ni- 
tro e sale che si estrae dalle saline di Culca. Que- 
sta provincia è distante sei leghe al mezzodì di Li- 
ma , si estende fino a 35 leghe lungo la costa del 
mar Pacificoj è lunga 3i leghe e larga circa nova. 
La provincia d’Ica confina a levante con quella di 
Castro , Virreina e di Lucanas ; al mezzodì con 
quella di Cumana ed a ponente col mare: è lunga 
5o leghe e larga 24 . L’aria vi è più calda che a 
Lima : il suolo è soprattutto fertilissimo in vili , 
che producono uve in abbondanza sebbene non vi 
piova che poco e ben di rado , ma il commercio 
del vino si fa a Lima, a Panama ed a Guayaquil; 
vi si veggono anche molti olivi il cui fruito dà un 
ottimo olio. 

[ Ics.. ] Ica città capitale sopra un picciolo fiume 
presso al mare contiene parecchie fabbriche di ve- 
tro. Arequipa è città con un porto che può dirsi ii 
migliore dopo quello di Callao. La città è una del- 
le più belle e piacevoli del Perù , deliziosamente 
situata in un bel piano, con case di pietra fatte a 
volta. 

[ ] La fondò Francesco Pizarro nel 

i 539 in un luogo pur detto Arequipa ( 1 ) , ma lo 
svantaggio dei sito indusse gli abitatori a traspor- 
tare la loro città nella valle di Quilca , dove essa . 

(1) Diceti che Arequipa lignifichi Ebbene ! renatevi ; 
poiché le truppe vittoriose dell' Inca avendo conquistato 
qnesto paese chiesero di restarvi , e di stabilirvi*! a ca- 
gione dell' amenità del paese , il che fu loro accordato 
avendo risposto I' Inca : Arequipay , Filippo li. li rin- 
graziò della generosità delle loro donne , che esibirono 
▼o lontariamenle le proprie gioje per i bisogni della cors- 
ila. V Culline, 
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giace presentemente, a 20 leghe dal mare, col qua- 
le ha libera comunicazione per mezzo di un bel 
fiume. Nella parte marittima dell’ intendenza di A* 
requipa pone Malte-Brun* il porlo d’ Arica , la cui 
aria. è calda e malsana. Alcuni de’ contorni , egli 
prosegue , producono ottime olive, che sono osser- 
vabili per la loro grossezza. Havvi nella provincia 
un vulcano che lancia zampilli d’acqua fetida e 
calda ; è piena di deserti d’ arena rotti da fertilis- 
sime- zone di terreno. Vi si coltiva la vile con mol- 
ta ctrra ed intelligenza , e vi si lavorano qualche 
miniera d’oro e di rame non che ricchissime mi- 
niere d’argento. Pel porto d’ Arica le provinCie del- 
la Paz , di Oruco , di Chai cas e di Potosi , oggidì 
sottoposte al vicereame di Buenos-Ayres , comuni- 
cano rfol grande Oceano. 

[ Taena. ] Taena sulla prima falda delle mon- 
tagne meritò per la salubrità del clima di diventa- 
re sede dell’amministrazione e degli altri pubblici 
stabilimenti , eh’ eran dapprima in Arica: 

[ Citta’ dell’ alto- Perù’ Caxamarca. ] L* alto- 
Perù contiene un maggior numero di luoghi più 
degni di osservazione. Nell’ Intendenza di Truxillo 
la città di Caxamarca racchiude gli avanzi del pa- 
lazzo dell’ luca Atahualpa , abitato al presente da 
uno' de’ suoi discendenti. Quella città abitata da 
12,000 persone trovasi in un clima temperato , in 
mezzo ad una pianura ove il Tormento reftd| il. ses- 
santa per uno. Alla distanza di una lega trovansi 
sorgenti d’acqua calda chiamate il bagno degli lu- 
ca. Gli abitatori industriosi fabbricano ogni specie di 
stofle ordinarie di lana , non che tele ai lino e di 
cotone. La materia prima di quegli oggetti trovasi 
nel distretto, il cui terreno in parte ineguale e mon- 
tuoso, riunisce entro uno spazio ristretto le più va- 
rie produzioni. Caxamarca è 1464 tese più alta del 
livello del mare. 

[ Ciiacafovas, Huanuco ec. ] Meritano partico- 
lare menzione Chacapoyas, città rustica in un pae- 
se isolato e delizioso; iluanuco che contiene grandi 
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abitazioni oggidì abbandonale], e Tarma che trova- 
si sotto un clima piacevolissimo. La provincia di 
Tarma contiene la città di Pasco in un paese aspro 
c silvestre, chiamato pianure di Bombon, ove non 
alligna specie alcuna di grano. Malgrado di tali 
svantaggi , la città è una delle più. popolate, delle 
piti mercantili cd importanti del regno , attesa la 
vicinanza delle ricche miniere d’ argento di Lauri- 
cocha. Atanjanja è la capitale della valle Janja , 
che è la piìi florida ed una delle più popolale del 
Perù , porcile le facili comunicazioni le sommini- 
strano i mezzi d’ inviare alle miniere di Pasco il 
mais e le altre derrate che produce. Guanca-Veli- 
ca, 3o leghe distante di Guamanca , fabbricata en- 
tro una fenditura delle Ande', è celebre per la sua 
ricca miniera d’ argento vivo che trovasi alla (di- 
stanza di una lega e mezza, all'altezza di ui5o le- 
cite al di sopra del livello del mare. Le sorgenti 
calde di Guanea-Velica sono cariche di tufo cal- 
cario. 

[ Guamanca. ] Guamanca città principale della 
provincia dello stesso nome 70 leghe discosta da 
Lima è situata sul pendio di parecchie colline, ha 
eccellenti pascoli c mantiene molte gr'ggic, la lana 
delle quali è finissima e \ recintissima in tutto il 
Perù: vi si raccogiie molto grano; e non vi ha 
città nel Perù che la superi per la debolezza de’ 
suoi edifìzii , che non sono tutti costruiti di pietra, 
con grandi e vaghi giardini che producono frutta 
in gran copia: le sue piazze sono vaste e quadrale, 
e magnifici sono i viali d’ alberi piantativi all’ in- 
torno. Quivi si fa un grande commercio di grani , 
di frutta , di minuto bestiame , di cuoii è di mar- 
rocchini. Essa è sede di un’ università e di un in- 
tendente; gli abitatori sono gentili, intelligenti e 
dediti alle scienze. La situazione centrale fra Lima 
e Cuzco rende Guamanca assai importante, e ne fa- 
rebbe forse la capitale , se il clima non fosse un 
po’ freddo. 

[ Citta’ dell’ Intendenza di Cuzco. ] L’ inten- 
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<)cnza di Cuzco contiene molte picciole città. Il di- 
stretto di Calca-y-Lares produce il miglior zucche- 
ro di tutto il regno ; le canne sussistono senza cu- 
ra alcuna per più anni, e sono ricchissime di zuc- 
chero , e maturano dopo quattordici mesi , circo- 
stanza curiosa se si potesse ammettere dietro Fasser— 
zione di un autore poco giudizioso (1). Lo zuceliero 
si cristallizza con estrema rapidità. Il distretto di 
Cames e Canches trae il nome di due tribù , delle 
quali sussistono ancora gli avanzi: gl’individui ap- 
partenenti alla prima sono robusti, taciturni ed or- 
gogliosi, veslou di nero e vanno a cavallo; gli al- 
tri di media corporatura, allegri e leggieri , non si 
coprono che con pelli. La loro lingua differisce co- 
me i loro costumi : viveauo sotto due Principi o 
Curacfii indipendenti , siuchè vennero sottomessi 
dagli luca (2). » Nel loro paese, nelle vicinanze di 
Condoroma , si sentono, cosi riferiscono alcuni au- 
tori Spagnuoli , durante la procella , i lampi e i 
tuoni , punture nelle mani , nel volto ed in tutto 
il corpo: si dà a tali sensazioni il nome di mosche: 
ma debbono essere effetti dell’aria elettrizzata, poi- 
ché più non si sentono tosto pessato il cattivo tem- 
po ( 3 ) ». Questo fenomeno dell’eleltricilà merita di 
essere più attentamente osservai^ da un futuro viag- 
giatore. 

[ Descrizione del lago di Titicaca. ] Nell’ u- 
dienza di Charcas , smembrata dall’ Alto-Perù , la 
geografia fisica s’arresta con soddifazione in riva al 
lago di Titicaca sì famoso nella storia degli Inca. 
li bacino , il cui fondo è occupato da questo lago, 
è lungo i 3 o leghe e largo dalle 5 o alle 60: esso è 
circondato di montagne, e non vi sì conosce alcu- 
no sbocco per tante acque, che sono uu po’salma- 

- ■ — • : •.#/« 

(1) Alc.edo , Dizionario, alla parola Calcas-y-Laret. 

(a) Viajero Uni ver tal. XXL pag. 80-99. 

( 3 ) Alcedo , alla parola Coxes-y-Canchet. Nel Viajero 
Unìvertal , XVI. pag, 1 85 , trovasi la stessa relazione , 
*aa al T. XXL , pag. 89 99. non se ne fa più parola. 
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slve e molto amare : la sua profondità è dalle 70 
alle 80 braccia. Nella celebre isola di Titicaca che 
dà il nome al lago, Manco-Uapac pretese d’avere ri- 
cevuto la sua vocazione divina per essere il legisla- 
tore del Perù. Un tempio coperto d’oro ornava quel 
sacro luogo ; ed in quel lago , secondo la tradi- 
zione , gli indigeni gettarono la maggior parte dei 
loro tesori, e singolarmente la grande catena d’oro 
degli Inea Huayna-Capac , lunga 700 piedi. 

, [ Citta’ del perù’ meridionale. La Peata. ] 
L’ udienza di Carcas risedè nella città di La-Piata, 
detta anche Chuquisaca e dagli Indiani Chuquifu- 
ya: questa ricevette il primo suo nome da una fa- 
mosa miniera d’ argento posta nella montagna di 
Porco , donde gli lnca traevano immense ricchezze. 
Essa è posta su di un ramo del Pilcomayo ed è 
cinta di alture che la difendono dai venti. Nella 
state il clima è assai dolce, con poca differenza per 
^ktto l’anno: ma nel verno che piineipia in set- 
tembre e termina a marzo, le tempeste , i tuoni , 
i lampi sono frequenti, e di lunga durata le piog- 
gia Le case sono grandi e comode anzi che elegan- 
ti; ma allegrissime pei loro giardini: la popolazione 
ammonta a più di 1401. anime compresigli India- 
ni. Diversi pubblici edifizii sono magnifiehi: am- 
miransi , in ispecie l’ archi lettura c la decorazione 
della cattedrale. 

{ La Paz. ] La Paz capitale di una picciola giu- 
risdizioue dell’udienza di Charcas, città vescovile, 
grande , ben fabbricata , adorna di fontane e di 
pubblici edifizii, sta su di uu terreno piano sebben 
cinto di colline da lutti i lati, fuorché dalla parte 
del fiume. Questo , quando si gonfia in conseguen- 
za delle pioggie o delle nevi , trae seco pezzi enor- 
mi di macigno ed insieme polvere d’ oro che si tro- 
va poscia nel sedimento delle acque.. Nell’ anno 
1730 un Indiano nel lavarsi i piedi nel fiume tro- 
vò un pezzo d’ oro di tal grandezza , che il Mar- 
chese di Castel-Fuerte lo comprò per 12,000 da 
otto , e lo mandò in Ispagna , come un presente 
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degno della curiosità del suo Sovrano fi). Il com- 
mercio principale di questa città, popolata da 2001. 
anime (2). cousiste in erba del Paraguay , che si 
fa passare in glande quantità nelle altre città del 
Perii. Fredda è la temperatura dei dintorni , ma 
nelle valli il terreno è fertile , e vi si coltiva an- 
che la cannamele, le cui piantagioni a Tomina du- 
rano 3 o anni. 

[ Porosi. ] Potosi città nell’ arcivescovado della 
Piata e provincia di Charcas , 75 miglia a sciroc- 
co della città della Piata, sta sul pendio meridiona- 
le della famosa montagna dello stesso nome, in un 
paese sterile e freddo, ove sono parecchie fonti ter- 
mali. Deve la sua celebrità alla suddetta monta- 
gna o cerro di Potosi che dalla sua scoperta fino 
ai nostri giorni somministrò un’ immensa quantità 
d’ argento. Tale fortunata scoperta segui nell’ anno 
i 545 per un fortuito accidente. 

[ Scoperte delle miniere del Potosi. ] Un In- 
diano, da alcuni chiamati Gualca e da altri Hual- 
pa , inseguendo su per questa montagna alcune 
capre salvaliche, giunto ad un passo molto scosce- 
so , s’ attaccò ad un arboscello per potervi salire 
più agevolmente ; ma non essendo 1 ’ arbosc^lo 
capace di sostenere il peso del suo corpo , si svelse 
dalle radici , c scoperse una massa di bellissimo 
argento, del quale varii pezzi rimasero fra quel- 
la poca terra attaccala alla barba della pianta. 
L’ Indiano che abitava a Porco , s’ affrettò di ri- 
tornare a casa con questi primi frutti della sua 
scoperta , purificò 1 ’ argento , se ne servi , e tutte 
le volte che si vedeva vicino al termine della sua 
provvisione, se ne tornava a quella inesausta sor- 
gente. Finalmente un intimo suo amico , chiamato 
Guanca , vedendo un sì felice cambiamento di for- 
tuna , desiderò di saperne la cagione, e lo solleci- 

(1) Gazzettiere Americano alla parola Pax. 

(a) Helm , Journal d’ un voyage. 
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tò con lai calore a palesargliela , che questi non 
potè far di meno di compiacerlo. Comunicatosi l’ar- 
cano , continuarono per qualche tempo ad andare 
insieme alla montagna, per far la loro provvisione 
d’argento , fino che, non volendo Gualca insegna- 
re all’ altro la maniera di purificare il metallo , 
Guanca rivelò il segreto al suo padrone Villaroel , 
Spagnuolo che viveva a Porco. Questi sulle noti- 
aie avute andò il 21 Aprile i545 a visitare tal luo- 
go, e fece, che senza indugio s’aprisse una minie- 
ra che fu lavorata con prodigioso vantaggio. Que- 
sta prima miniera fu chiamata il Discopritore, per- 
chè avea dato motivo., a scoprir le sorgenti dimoi- 
le altre ricchezze contenute nelle viscere di queste 
montagne. Di là a pochi giorni ne fu aperta un’al- 
tra, chiamata la miniera di Stagno} e poscia un’al- 
tra delta la Ricca , come più abbondante dell’ al- 
tre; ed in ultimo la Mendicla. Queste sono le prin- 
cipali miniere del Poiosi (1), dalle quali si cava- 

fi) Secondo la tavola delie annue produzioni delle mi- 
niere dell'America Spagnuola al cominciare del secolo de- 
cirnonono (<i) , le produzioni del Perù e delle altre prò- 
vincie dell’ Arnerea meridionale sono inferiori d’ assai a 
quelle del Messico solo. Il signor De-IIumboldt è del pa- 
rere che le miniere del Perù sieno non solamente più dif- 
ficili da cavare , perchè situale a troppa altezza , ma che 
la loro ricchezza minerale sia anche minore che non s'era 
creduto. Ei cita qual pruova i due conti della miniera di 
Guanaxuato al Messico , e di quella di Potosi al Perù. Si 
dee però dire che il dotto mineralista signor Helm , il 
quale non ba veduto il Messico , pensa che la differenza a 
disfavore del Perù , provenga principalmente dall’ essere 
il Messico quasi la metà più vicino alla metropoli, e che 
quindi il governo si è trovato maggiorraenlc in caso d'in- 
trodurvi una buona polizia ed una savia amministrazione. 
Dal che risultarono una più numerosa popolazione , una 
industria più attiva , ed un maggior credito , tutte cir- 
costanze favorevoli allo scavo delle miniere. Manca al Pelò 

(«) V. De Humboldt. Essai sur le Macque , IF " ■ 
aia. ai 8. 
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va annualmente pel valore di 9,282,382 lire ster- 
line d’ argento. 

[ Citta.’ dei. Potosi. ] Questa famosa montagna , 
alle cui falde è situata la città , solleva la sua ci- 
ma sopra gli altri vicini monti: lo stato di porfido 
die la corona le dà la forma di cono o di collina 
basaltica, alta 697 tese dal vicino altipiano: il co- 
lore del s<uo terreno, in qualche distanza dalle ra- 
dici, è di un bruno rossiccio. Potosi sede dell’amo 
roinistrazione delle miniere e de’diversi stabilimen- 
ti ad essa relativi, gode anche il vantaggio di tro- 
varsi vicina ad un ramo del fiume Pilcoraayo, che 
inette nel Paraguay, ciocché la rende centro di un 
gran commercio, e facilita le sue comunicazioni con 
Buenos-Ayres. Egli è difficile combinare le varie 
opinioni degli autori sulla popolazione di Poiosi. 
Vi ha chi non le dà che 3 om. abitatori : il dotta 
mineralista Tedesco signor Hclm , il quale vi di- 
morò parecchi anni, assicura che ne conliéne ìoom. 
Mei Gazzettiere Americano leggest che questa città 
ha quasi due leghe di circuito , e che contiene so- 
pra 60,000 Indiani e 10,000 Spagnuoli, diversi dei 
quali sono persone di un grado distinto , e per la 
xriaggior parte possessori d’immense ricchezze. 

[ Oropesa , Tarija ec. ] Sono degne di menzio- 
ne nel Perù meridionale anche le seguenti città ; 
Oropesa, nella valle di Cochabamba, posta alla ri- 
va di un fiutnicello che shocca nel fiume Guapoy; 
essa venne fabbricata da Don Francesco de Tole- 
do , che le die questo nome in onore del Conte 

ià-ij'-. ** ‘ti t : 

una banca reale o particolare; e per ultimo il trasporta 
dei metalli in Europa è più lungo per Vcra-Cruz e per 
l a Avana che pel fiume dilla Piata , che è il solo grande 
abocco dell'America Spagnuola meridionale. Se il Perù ai 
trovasse in una situazione favorevole come quella del Mes- 
sico ; se si aprisse la navigazione deH' Amazone, non v'ha 
dubbio ,, che trarrebbesi dalle miniere di quella sola pro- 
vincia , oro ed argento in quantità quattro volte maggio- 
re di quella che si ritrae attualmente da tutte le minier» 
insieme unite 
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d’ Oropesa , di Casliglia Nuova in Ispagua , suo 
congiunto. Gli abitatori fanno un gran commercio 
di biada e fruita , cui produce in gran copia la 
suddetta fertilissima valle. Tarija è la capitale del- 
la provincia di Chicas , ed abbonda essa pure di 
biade, fruita e buoni vini: S. Francesco d’ A la ca- 
rila nella provincia cFAtacam», che confina al nord 
col territorio di Anca , al sud col Chili , e la cui 
parte marittima non è che un orrido deserto , ma 
che nell’ interno contiene fertili terre metalli ed 
acque calde. Sanla-Gruz de la Sierra , città consi- 
derabile , ma poco conosciuta r sorge di mezzo ad 
una vasta contrada leggermente ondulata da picei©-. 
le montagne r al di là delle quali giacciono le im- 
mense piauure di sabbia della provincia di Chiqui- 
tos , che giugne al nord Eno alle pianure selvose 
della provincia di Moxos. 

Dopo di aver data la [topografia del Basso ed 
Alto-Perù passeremo ad esaminare brevemente la 
forma di governo , le usanze , i costumi , il com- 
mercio delle colouie Spagnuole stabilite in questa 
parte dell’America meridionale. 

[ Governo dee Perù’. ] i vice-rè del Perù han- 
no la loro residenza in Lima. Ulloa ei lasciò una 
lunga descrizione del ricevimento che questa capi- 
tale fa a’ suoi vice-rè, e della pompa e magnificen- 
za che accompagnano una tale cerimonia ( 1 ). , 

[ Vice-Rè , loho potere e pompa- ] U governo 
di un vice-rè dura tre anni, spirati i quali può 
il Re confermarlo nella sua carica. Governa con 
pompa e prerogativa di Re : assoluto in lutti gli 
affari militari, civili, criminali o relativi alle ren- 
dite, ha sotto di se oULziali e tribunali giusta i va- 
fìì dipartimenti del governo : elegge tutti gli uffi- 
ziali; sicché la grandezza del suo impiego supera la 
dignità del titolo.. Per sicurezza della sua persoua< 
egli ha due corpi di guardia ; uno di ifio soldati 

, ■ i 

* l 

CO Vojage au Pcvou, 1+y. I, cb. IV,, pag. 
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a cavallo, sotto il comando di un capitano e di un 
tenente; la sua divisa è turchina con mostre di scar- 
latto guernile di frangie d’argento con bandoliere e- 
guali. Tale compagnia è composta di Spagnuoli, e tut- 
te persone scelte: montano la guardia alla principal 
porta del palazzo , ed ogni volta che il vice-rè ne 
esce , viene accompagnato da un picchetto di otto 
guardie , delle quali quattro lo precedono e quat- 
tro gli tengon dietro. L’altra compagnia è compo- 
sta di cinquanta alabardieri tutti Spagnuoli, vesti- 
ti d’ azzurro , con camiciole e mostre di velluto 
cremisino con doppio gallone d’ oro : essi fanno la 
guardia alla porta delle sale che conducono a quel- 
la della pubblica udienza ed agli appartamenti del 
vice-rè , cui accompagnano altresi tutte le volte 
eh’ egli esce , o che si reca alle sale de’ tribunali. 
Oltre queste due compagnie, havvi ancora nell’in- 
terno del palazzo un distaccamento d’ infanteria del- 
la guarnigione di Callao , composto di cento sol- 
dati , di un capitano e di un luogotenente, e que- 
sto vien impiegato a far eseguire gli ordini del vi- 
ce-rè , e tutti i decreti de’ tribunali. Oltre eh’ esso 
assiste alle corti di giustizia, e ai consigli di guer- 
ra e di finanze , il vice-rè dà udienza ogni giorno 
ad ogni grado di persone ; al qual fine souo nel 
palazzo tre belle sale , nella prima delle quali , 
.ornata dei ritratti di tutti i precedenti vice-rè, egli 
riceve le deputazioni degli Indiani e dei Mulatti ; 
nella seconda dà udienza agli Spagnuoli , e nella 
terza , dove trovansi i ritratti del ile e della Re- 
gina attualmente regnanti , egli riceve tutte le- da- 
me che desiderano udienza privata. 

[ Milizia. ] Il salario del vice-rè ammonta 87157 
lire sterline all’ anno, senza i leggittimi incerti che 
vagliono tre volle tanto. JN'ella sua giurisdizione e- 
gli può levare taoni. soldati , ma si crede chenoa 
ne possa armare la quinta parte. 11 presidio di Li- 
ma è composto di 14 compagnie di fanteria -Spa- 
gnuola, selle compagnie del corpo di commercio , 
otto compagnie d’ Indiani , sei di Mulatti , e dieci 
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• squadroni di cavalleria Spagnuola : in tutto quat- 
tro mila soldati, gente robusta, e ben disciplinata. 

. [ Amministrazione della giustizia. } Ben rego- 
lato è il governo, massime rispetto ali’ amministra- 
zione della giustizia. Gli affari immediatamente re- 
lativi ai gabinetto si spediscono da un segretario di 
Stato con un assistente propriamente qualificato per 
sì importante impiego. Da questo oflicio escon gli 
ordini pe’passaporti , i quali vengono dati da ogni 
Corregillor entro la sua giurisdizione. 11 segretario 
ha la facoltà di coprire tutti gli impieghi giuridici 
pel corso di due anni} ma deve avere l’approva- 
zione del vice-rè , nè fa cosa alcuna se non per k 
autorità del medesimo. Le cause relative all’ equità 
vanno alla curia detta Audiencia, dai decreti del-^- 
la quale non è lecito appellare al consiglio delle 
Indie, se -non in caso di notoria ingiustizia e di un 
secondo processo. 11 tribunale Audiencia, curia su- 
prema in Lima, è composto di otto auditori e da 
un fiscale per affari civili: si tiene nel palazzo dei 
vice-rè in tre differenti saloni: ne’primi due si trat- 
tano le cause pubblicamente o privatamente , nel 
Icrzo si delibera. 

[ Camera de’ Conti. ] Segue la camera dei conti/ 
composta di un commissario e due direttori con in- 
feriori uffiziali appartenenti a ciascuna classe. Qui 
i Corregidores ( Governatore o Podestà ) cui è af- 
fidata la pubblica rendita , presentano i loro con- 
ti , e qui pure si regolano le distribuzioni e'1 ma- 
neggio deli’ entrata' regia. Finalmente ci ha .nel pa- 
lazzo la regia tesoreria , nella quale si ricevono 
tutte le rendile di Sua Maestà, da qualunque luo- 
go esse vengano entro la giurisdizione dell’ Audi-* 
encia di Lima. , 

[ Magistratura. ] La magistratura consiste in JRe- 
gidores o senatori , Alferezreal che è una specie di 
luogotenente generale di polizia , e in due Alca - 
d&s o giudici ; tutti nobili di primo grado. Questi 
hanno la direzione dell’ ordine civile , e ammini- 
strano la giustizia ordinaria. Gli Alcades presedo- 
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do alternativamente ogni mese , poiché , per par- 
ticolar privilegio della cinèdi Lima, non si esten- 
de clie agli Indiani la giurisdizione del Corre.gidor . 

Una delle più utili insliluzioni , quando sia be- 
ne amministrala , si è la corte per la sicurezza de- 
gli effetti di persone morte: questa 's’incarica di tut- 
ti i beni di chi muore intestalo e senza legittimi e- 
redi ; e sopraintende anche alla condotta di chi ha 
in rnano effetti d’ altre persone. 

[ Tribunale per gli affari di Commercio. ] L’al- 
tro tribunale è il Consulado ( consulato ) o con- 
siglio di commercio: esso consiste in un Presidente 
e due consoli , i quali sopraintendono ad ogni co- 
sa relativa alla mercatura , decidono tutte Je di- 
spute ed i processi mercantili , e si governano col- 
le stesse regole ehe i consolali di Cadice e Bilbao. 

[ Religione. ) 11 capitolo della cattedrale , alla 
testa del quale trovasi l’Arcivescovo, è composto 
di cinque dignità, di un decano, di un arcidiaco- 
no , di un camere, di un teologante e di un teso- 
riere; di nove canonici , di sei prebendati e di sei 
semiprebendati. 11 tribunale ecclesiastico è composto 
solamente dell’ Arcivescovo e del suo ufliziale. I suf- 
fragane! di questo prelato sono i Vescovi di Pana- 
ma , di Quilo , di Truxillo, di Guamanga , d’Are- 
quipa , di Cuzco , di Santiago e della Concezione r 
i due ultimi sono nel regno di Chili. 11 tribunale 
dell’inquisizione è composto di due inquisitori e 
di un fiscale, i quali cogli ufliziali subordinati ven- 
gono nominati dall’ inquisitore generale; e in caso- 
di vacanza di questo , dal supremo consiglio del- 
1’ inquisizione. 

[ Insiruzionf. pubblica.] Le scuole pubbliche del- 
1’ università ed i collegii di questa città coltivano 
nelle lettere divine ed umane l’ingegno perspicace 
degl’indigeni , che comincian presto a far brillare 
il loro sapere; ciò che è piuttosto P effetto della lo- 
ro naturale disposizione che della coltura e dell’ar- 
te; che se essi non si distinguono parimente in al- 
tri generi di studio , non è certamente da attribuir- 
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si a negligenza nè a poco ingegno , ma a mancan- 
za di abili professori , essendo essi di facilissimo in- 
tendimento» L’ università di S. Marco ha cattedre 
per ciascuna scienza ; i collegii di S. Toribio , S. 
Martino e S. Filippo son dotali di particolari pri- 
vilegi! , ed han professori , che insegnano diverse 
lingue e scienze. 

[ Usanze e Costumi degli abitatori di Lima , 
Spagnuoli. ] Gli abitatori dell’opulenta e popolosa 
città di Lima sono Spagnuoli , Indiani , Negri e 
Meticci. Le famiglie Spaglinole sono mollo numero- 
se ascendendo dalle 16 alle i8m. persone , delle 
quali una terza o quarta parte forma la più distin- 
ta nobiltà del Perù. Molte di queste hanno titoli 
di dignità Castigliana , essendovi da 45 conti e mar- 
chesi stanziati nella città. E anche notabile il nu- 
mero dei cavalieri de’ varii ordini militari, e quel- 
lo di altre antiche famiglie che vivono con grande 
splendore; fra le quali distinguonsi particolarmen- 
te ventiquattro majoraschi , che hanno gran poderi 
ed antichissime case, ma senza titoli. Una di que- 
ste famiglie trae origine certa dagli luca , e si è 
quella A' Amplierò , cosi appellala dal nome di un 
capitano Spagnuolo che si trovò alla conquista del 
Perù o che prese per moglie una Goya (i). I Re dt 
Spagna accordarono a tal famiglia distinti onori e 
privilegii come in risarcimento delle gravi ingiurie 
latte ai predecessori della medesima. 1 majorascati 
stabiliti nelle famiglie impediscono eli’ esse vadano 
in decadenza , disordine che , senza ciò., sarebbe 
inevitabile attese le grandi spese che fanno conti- 
nuamente per vivere con magnificenza e splendore. 
Esse hanno poderi assai considtrabili , impieghi po^ 
litici e militari , e que’ nobili che non hanno nè 
entrate di majoraschi , nè terre libere , si sostengo- 
no coi non meno reali vantaggi che loro procura 
il commercio, non essendo colà il negoziare in gran- 

(t) Con tal nome gli Inca appellavano le loro Princi- 
pesse di sangue reale» 
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de , cosa incompatibile colla nobiltà , come lo fu 
in Ispagna. 

[ IN egri e Mulatti. ] I Negri ed i Mulatti for- 
mano il maggior numero degli abitatori , e sono 
quelli che esercitano le arti meccaniche , cui anche 
gli Europei si applicano , senza curarsi , come a 
Quito , e la medesima professione sia esercitala dai 
Mulatti ; poiché ognuno cercando di guadagnare , 
ed i mezzi , onde giugnere a tale scopo , essendo 
diversi a Lima non si pensa punto agli ostacoli, 

[ Indiani , Meticci. ] La terza ed ultima specie 
degli abitatori sono gl’indiani ed i Meticci, il cui 
numero è picciolo in proporzione della grandezza 
della città e della quantità delle altre caste. La lo- 
ro ordinaria occupazione consiste nel seminare le 
terre , nel far stoviglie , e nel vendere le derrate 
al mercato; poiché nelle case tutto il servizio vien 
fatto dai Negri o dai Mulatti , liberi o schiavi , ma 
specialmente da questi ultimi. 

[ Foggia di vestire degli Uomini. ] Gli abiti u- 
sati dagli uomini in Lima non dilferiscon molto da 
quelli ebe sono in uso nella Spagna , e la differen- 
za non è nè anche assai grande fra le diverse con- 
dizioni. Tulle le stoffe sono comuni , e chi può com- 
prarle può portarle , in guisa che non è da stupir- 
si se si vede un Mulatto che esercita un mestiere , 
vestilo di ricca stoffa , mentre che una persona di 
primo grado non ne trova una più bella per distin- 
guersi. Tntti si danno al più gran lusso e si può 
dire senza esagerazione che le stoffe fabbricate nel 
paese , in cui l’ industria inventa ogni giorno qual- 
che cosa di nuovo , non brillano tanto in alcun al- 
tra parte quanto a Lima , essendone 1’ uso ordina- 
rio e generale. Ma in quanto a ciò le donne su- 
perano d’ assai gli uomini , ed il loro lusso è por- 
tato a tal punto che merita una particolare descri- 
zione. 

[Delle Donne.] E cosa sorprendente l’attenzio- 
ne ed il gusto che le Peruviane dimostrano nella 
scelta de’ merletti , coi quali sogliono caricare le 
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loro vesti': quest’è un’emulazione generale non so- 
lo fra le donne di distinzione j ma ben anche fra 
Je altre, ad eccezione delle Negre che sono quelle 
dell’ ultimo grado. 1 merletti sono cuciti sulla tela 
tanto vicini gli uni agli altri, che non traspare che 
una picciola pane di questa, anzi alcune parti del- 
le loro vesti sono si coperte che il poco che se ne‘ 
vede sembra servir più d’ ornamento che per uso. 
Nel resto poi questi merletti devono essere de’ più 
fini del Brabante , gli altri sono risguardati come 
triviali. 

La loro foggia di vestire è assai diversa da quel- 
la delle donne Europee , e non ci ha che 1’ usan- 
za del paese che possa renderla sopportabile. Essa 
consiste nel calzare , nella camicia , in una gon- 
nella di tela delta Fustan , o sotlogenuella bianca, 
in un’altra gonnella aperta ed in una giubba bian- 
ca nell’ estate e di stolli nell’inverno. Alcune, ma 
in picciol numero, aggiungono a tutto ciò una spe- 
cie di manto intorno al corpo, che per lo più ten- 
gono aperto. La diiferenza che passa fra questa fog- 
gia di vestire e quella delle donne di Quito, ben- 
ché composta delle stesse parti , consiste in ciò , 
che la gonnella delle donne di Lima è assai più 
corta , poiché dal ventre discende soltanto alla me- 
tà della polpa della gamba, c da questo fino al di 
sopra della noce del piede pende il fino merletto 
attaccato intorno al Fustan. A traverso di questo 
merletto veggonsi pendere le estremità de’ legacci 
ricamali d’oro o d’argento, e qualche volta orna- 
ti di perle. La gonna é di velluto o di qualehe al- 
tra ricca stoffa carica di ornamenti come quella del- 
le donne di Quito. Le maniche della camicia lun- 
ghe un’ auna e mezza c larghe due sono guernile 
da un capo all’altro di -merletti uniti e attaccali 
diversamente insieme. Sopra la camicia pongono la 
giubba , le cui maniche assai grandi formano una 
figura circolare: queste maniche sono di merletti or- 
nate di liste di batista o di linone finissimo. Le -ma- 
niche delia camicia se non sono più belle sono e- 
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guali : la camicia è fermala sulle spalle con nastri 
attaccati per tale oggetto alla giubba. Poscia esse 
rimboccano le maniche rotonde della giubba sopra 
le spalle, e lo stesso fanno di quelle della camicia 
che rimangon sopra le altre: e quei quattro ordini 
di maniche formano come quattro ale che discen- 
dono fino alla cintura. Le donne clic portano il 
manto se ne cingono il corpo , senza lasciare per- 
ciò di portare la giubba ordinaria. Nell 5 estate esse 
copronsi di un velo o perizoma assai somigliante al- 
la camicia , fatta di batista di finissimo linone guer- 
nito di merletti. Sogliono poi nell’ inverno avvilup- 
parsi in un rvbos che consiste in un peizo di bavet- 
ta o flanella ; ma quando escono di casa questo rebos 
è ornalo e guernilo come la gonna ; alcune lo guer- 
niscouo di ira ngie , alcune altre di passamani di 
vellu o nero. Al di sopra della gonnella mettono un 
grembiule simile alle maniche della giubba. Da tut- 
to quel che abbiamo finora esposto si può giudicare 
quanto debba costare un abito nel quale s’impiega 
più materia per le guarnigioni che pel fondo ; e 
dopo ciò non sembrerò cosa strana che la camicia 
di una sposa costi qualche volta più di mille scudi. 

[Sr DAN VANTO DI AVERE IL DIEDE PICCOLO.] Una 
cosa poi, di cui queste donne. si dati maggior van- 
to, si è di avere il piede piccolo; poiché in que- 
sto paese, siccome nella Cina , la piccolezza del 
piede vicn considerala come una grande bellezza : 
c siccome elleno souo accostumale a portar fino 
dalla loro infanzia strettissime scarpe , così non è 
cosa rara di trovarvi delle donne che hanno i pie- 
di lunghi dai cinque ai sei pollici. Le scarpe sono 
adatto piatte c senza suola: un pezzo di marrocchi- 
no serve di tomajo e di suola nello stesso tempo : 
hanno la punta larga e rotonda come quella del 
tallone, di maniera che la loro forma è simile al- 
la figura di un 8: queste scarpe sonò allacciate da 
fibbie di diamanti o da altre pietre, secondo la fa- 
coltà di chi le porta; e ciò più per ornamento che 
por bisogno , poiché tali scarpe souo fatte in modo 
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da non abbisognare di fibbie per rimaner ferine 
ai piedi. Porlano ordinariamente calzette bianche di 
seta, e qualche volta anche di colore ricamale dai 
lati ma il bianco è il colore più di moria , sicco- 
me più acconcio a nascondere i difetti della gamba 
che è quasi tutta esposta alla vista. 

[ AccoNciAxcnA. ] Le donne hanno generalmente 
i capelli neri, assai folti e lunghi, che oltrepassa- 
no la -cintura : sogliono esse rialzarli ed attaccarli 
alla parte posteriore della testa in sei treccie che 
ne occupano tutta la larghezza, e nelle quali pas- 
sano uria spilla d’oro un po’ curva della potizon ; 
collo stesso nome chiaman pure due bottoni di dia- 
manti posti alle due estremità delta spilla. Quella 
parte delle treccie che non è attaccata alla testa , 
ricade sulle spalle, formando la figura di un cer- 
chio stiacciato: davanti e di dietro della lesta met- 
tono pennini di diamanti r coi capelli dinanzi for- 
mano de’ piccioli ricci che scendono dalla parte su- 
periore delle tempie fino al mezzo delle orecchie , 
e sopra ciascuna tempia pongono un picciolo empia- 
stro di velluto nero. 

[Ornamenti. ] Gli orecchini sono di diamanti ac- 
compagnati da bottoncini o fiocchetti di seta nera 
ornati di perle , ed al vezzo di perle che portano 
al collo sogliono altresì aggiugnere un rosario che 
pende nel mezzo del petto lutto composto di gros- 
se perle. Oltre poi gli anelli di diamanti ed i brac- 
cialetti di perle delle più grosse e della migliore 
qualità , molte dame portano de’ diamanti incassati 
nell’oro, ed al disotto dello stomaco un altro vez- 
zo rotondo e grande attacaio ad un nastro che cin- 
ge il corpo tempestato anche esso di diamanti. Se 
noi ci presentiamo una di queste donne tutta coper- 
ta di finissimi merletti e delle più ricche stoffe , 
tutta brillante di perle c di diamanti , non ci fare- 
mo difficoltà a credere che quand’ ella è abbigliata, 
ha sopra di se il valore di 3o o 40. mila scudi , 
un po’ più un po’ meno a seconda delle lacoltà di 
©guuoa ) magnificenza tanto più sorprendente ; i» 
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qnanlo che essa regna ben anche tra le donne pri- 
vate.. 

Elleno hanno altresì due ordinarie foggie di ve- 
stire, per uscire di casa : 1’ una consiste in un vo- 
lo di taffettà nero ed in una lunga gonnella ; l’al- 
tra in una cappa ed in una gonnella rotonda : la 
prima viene usata per recarsi alla chiesa , 1’ altra 
per andare al passaggio. Queste vesti sono ricama- 
te d’ oro , d’ argento o di seta su di un fondo di 
tela che non corrisponde a sì fatti ornamenti. 

Amano esse con una specie di furore il lusso in- 
nocente dei fiori e dei profumi : portauo sempre 
dell’ ambra indosso ; ne mclton di dietro alle orec- 
chie , nelle vo>ti e per fino ne’ mazzetti di fiori ; 
ornano i loro capelli coi fiori più belli e più olez- 
zanti; e ne guerniscouo anche le maniche. La gran 

f iiazza di Lima è sempre come uo giardino per 
’ abbondanza de’ fiori che vi si pongono in mo- 
stra. 

L’immaginazione e la sensibilità del bel sesso so- 
no cose ammirabili : le donne sono naturalmente 
gioviali senza mancare alla decenza : la musica è 
una delle loro principali occupazioni; anche Ira le 
persone del volgo si odon continuamente canzoni 
ingegnose e piacevoli: le danze sono assai frequenti 
e si balla con una leggerezza che sorprende. La vi- 
vacità e la penetrazione degli abitatori di questa 
città assegnali loro un posto distinto fra le nazioni 
incivilite. 11 buon gusto , 1’ urbanità, molle quali- 
tà sociali sembrano ereditarie ne’ Peruviani , che 
rimasero fadeli a Ferdinando VII. Ella è non per- 
tanto desiderabil cosa che vi si migliori il sistema 
d’educazione. 

GOVERNO , RELIGIONE , USANZE E COSTUMI DEGLI 
ANTICHI PERUVIANI. 

[ Antichi peruviani. ] Le nazioni indigene del 
Perù richiamano al presente tutta la nostra atten- 
zione ; ma la storia de’ Peruviani vagamente con- 
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servala per via di tradizioni verbali , o con quei 
nodi simbolici chiamali quipu , è infinitamente più 
oscura di quella de’ Messicani , nè risale più ad- 
dietro di due o tre secoli innanzi la scoperta del- 
1’ America falla da colombo , poiché i regni dei 
dodici luca non poterono avere una durala comune 
di più di cent’anni. 

Garcilasso de la Vega il più autentico storico del 
Perù , disceso egli medesimo da stirpe regia per 
parte di madre profonde le sue lodi agli lnca , co- 
me se rendula avessero umana e civile gente bar- 
bara , vagante al par delle bestie , senza la mini- 
ma idea di virtù , di leggi , o di religion natura- 
le. Un giorno che Garcillasso dimandò all’ lnca suo 
zio 1’ origine della nazione e dell’innalzamento de- 
gli lnca , gli fu risposto così : « Cugino mio , vo- 
glio ben compiacervi , perchè mollo importa a voi 
di saper queste cose e d’ imprimerle nel cuore. 

[ Loro barbarie primitiva. ] Sappiate dunque 
«he tutta questa regione era prima un’ intera fore- 
sta ed ua deserto , e ’l popolo una sorte di bruti , 
senza religione e governo , e senza le arti neces- 
sarie alla società, come quelle di seminare, racco- 
gliere, fabbripare, filare, e tessere. Viveano in copia 
nelle caverne di rupi e montagne, pasceudosi di ra- 
dici, di erba c di carne umana. 11 loro vestimento 
era di foglie o di scorza d’albero e di pelli di be- 
stie. In somma erano totalmente selvaggi; tcnevansi 
in comunione le donne, delle quali usavano come 
i bruii , e servivausi della prima in cui s’ abbal- 
teano. » 

[ Culto e superstizioni. ] Gli antichi Peruviani 
siccome i Negri della costa d’ Africa, avevano una 
moltiplicità d’Iddii: quasi ogni cosa che loro si 
prescnlava alla vista, era un Ilio. Nazioni, provin- 
cie , tribù , famiglie , e individui , avevano i loro 
Dei particolari , non polendo comprendere come la 
stessa Divinità potesse attendere alle varie azioni di 
differenti persone. Alluni per semplice istinto di ri- 
conoscenza adoravano la benefica natura , le mon- 
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tagne madri de’ fiumi, i fiumi stesti e le fonti che 
bagnano c fecondano la terra; gli alberi che da- 
va n legne a’Ioro focolari, gli animali timidi e man- 
sueti de’ quali rnangiavan le carni, ed il mare ab- 
bondante di pesci cui chiamano loro nutrice. Ma il 
culto del terrore era quello del maggior numero. 
S’ eran fatti Dei gli oggetti pia orribili j. tributava- 
no un superstizioso rispetto al cuguar , al jaguar 
al condor, ai più gran serpenti-, adoravano le pro- 
celle, i venti, la folgore, le caverne, i precipiz.il , 
si prostravano dinanzi ai torrenti, alle tenebrose 
foreste , alle radici di que’ terribili vulcani che 
squarciavano le viscere della terra. Non era vi però 
che un’ ombra di culto anche per queste terribili 
Divinità: e sembra che le considerassero come l’A- 
fricano considera i suoi idoli o fetiscii. Tuttavia 
chi si squarciava il ventre , e si lacerava gli in- 
testini , chi più forsenalo strappava i suoi figli al- 
la mammella materna , onde immolarli sull’ al- 
tare. 

[ Sacrtftzit. ] Garcillasso conferma il racconto 
di Blas Vaierà, il quale dice che i montanari delle 
Ande mangiavano carne umana cd immolavano ai 
deificanti serpenti e uomini , e figli propri; veni- 
vano divisi subito in quarti i prigionieri di guerra, 
e distribuiti a benefizio del vincitore , od erano 
venduti al macello. Se il prigioniere era persona di 
distinzione , veniva tosto spogliato e legalo ad uu 
palo; gli si tagliavan con coltelli di pietre affilale 
le parli più carnose , come le polpe delle gambe , 
delle coscie delle natiche e delle braccia e spruz- 
zando di sangue i circostanti , le mangiavano avi- 
damente sugli occhi dell’ infelice vittima , che in- 
nanzi morire si vedeva sepolto nel ventre dei suoi 
nemici. Le donne bagnavano i capezzoli di quel san- 

f ;ue per farlo succhiare dai loro infanti insieme al 
atte che loro davano. Vedi la Tavola 3 *. n. 1 . E. 
tutto questo in via di religiosa offerta. Spirato il 
paziente, si divorava il resto di sue carni e visce- 
re con più solenne e tacita riverenza. « Tale, di- 
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ce Gareilasso % era il modo di que’ barbari , prima 
di ricevere il governo degl’ luca. » E facile perù 
che molte delle delle cose siano tradizioni favolose 
od esagerazione per esaltare la riforma falla dagli 
luca tenuti poscia in somma vcneiazione. 

L’ orgoglio nazionale erasi combinalo colla super- 
stizione. 1 Peruviani riguardavano questi Dei cru- 
deli come se fossero gli antenati rielle loro tribù. 
Gli uni , siccome quelli di Cuba , di Quinvala e 
di Taemar , superbi per la credenza di discendere 
da un leone adorato dai loro padri , presenta vansi 
vestiti delle spoglie del loro Dio , colla fronte co- 
perta della sua criniera, c colla più minacciosa fe- 
rocia negli occhi. Altri come que’di Sulla, di Vil- 
ca , di Hanco , d’Urimarca vantavansi d’esser na- 
ti , quali da un monte , quali da una caverna o 
da un lago o da un fiume a cui i loro genitori im- 
molavano i primogeniti ( 1 ). 

[ Storia. dell’Origine Dell’Imperio peruviano. } 
Tali erano i nostri antenati , così 1’ Inca zio di 
Gareilasso prosegue il suo racconto, quando il Sole 
nostro padre avendo pietà di loro, mandò dal cielo 
in terra un suo figlio e una sua figlia per istruire 
i popoli nella scienza di sua divinità , affinchè lo 
adorassero, dando loro e legge e precetti per vive- 
re da uomini ragionevoli in case e in società , ed 
insegnando loro a seminar le terre , e coltivate le 
piante , e a pascer le greggie. 

[Il sole manda dal cielo in terra un figlio ed 
una figlia per istruire i ropoLi. ] Con queste in- 
struzioni il Sole, nostro primo padre collocò i suoi 
due figli nelle vicinanze del lago di Titicaca (a 8a 
leghe da Cuzco ) dando loro piena libertà d’andar 
dove loro piacesse, ma che quando volessero man- 
giare o dormire in qualche luogo , procurassero di 
ficcare in terra una verga d’oro , lunga un mezzo 
braccio e grossa due dita , eli’ ei loro diede come 
un segno infallibile della sua volontà la qual’ era 
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clic là, ove essa d’un solo colpo entrava nella ter- 
ra , doveano stabilire la loro residenza e formare 
una corte , cui ricorresse tutto il popolo. Doveano 
poi governarsi con ragione, giustizia, pietà, clemen- 
za e dolcezza. Ridotto obbediente il popolo e sog- 
getto alle leggi doveano fare tulli gli uflizii di le- 
ucrijgcnitori verso diletti figliuoli, ed imitare l’esem- 
pio dato loro dal Sole loro padre , il quale fa be- 
ne a lutto il inondo, illumina e riscalda, fa vege- 
tare i semi, rende prolifiche le piante , feconda le 
greggie , innaffia le terre colle rugiade , e giornal- 
mente fa un giro visitando ogni angolo della terra 
per conoscere e provvedere a qualunque bisogno. 
Cosi il Sole nostro padre, prosegui 1’ lnca, avendo 
dichiarata la sua volontà a questi due suoi figli , 
li mandò ad eseguire questa importante commissio- 
ne; ed essi cominciando il viaggio di Tilicaca ver- 
so settentrione cercavano di ficcare la verga in ter- 
ra ad ogni luogo di riposo , ma non vi entrava. 
Finalmente dopo varie inutili prove giunsero ad un 
picciol luogo , otto leghe circa a mezzodì dt questa 
città ( Cuzio ) , appellato ancor oggidì Pacavec- 
Tempu (i) cioè Dormitorio dell’ alba , nome dato- 
gli dall’ lnca , perchè usciva da questo dormitorio 
sul far del giorno. Là vedesi anche al presente la 
città che questo Principe popolò , e i cui abitatori 
vantano il titolo datole dal primo de’ nostri luca. 
Di qua egli e la Regina scesero nella valle di Cuzco 
luogo in allora scosceso e deserto, e fermandosi a 
Hua nacauti, e gettando di bel nuovo la verga di 
oio, la terra la ricevette con tanta facilità, che vi 
si affondò al primo colpo e più non si vido. Allo- 
ra il nostro buon luca rivolgendosi alla regina che 
era sua sorella e moglie , il Sole nostro padre , le 
disse , vuol ebe in questa valle facciamo stanza : 
bisogna dunque radunare i popoli per inslruirli, e 
far loro il bene eh’ ei ci comanda. 

(i) Pacavec-Tempu , o secondo altri Pacavec-Tarnpu t 
secondo Herrera , vuol dire , Casa di venerazione. 
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[ Manco- Cap ac e la Regina Coya-Mama-Oello- 
Huaco , Sorella e moglie radunano i selvaggi. ] 
Ciò detto se n’andarono per diverse strade nel de- 
serto di lluanecauti a riunire il popolo; ed essendo 
quel deserto il primo luogo di loro residenza , dai 
loro piedi santificato, meritamente ci abbiamo eretto 
un tempio per adorarvi il Sole nostro padre e rin- 
graziarlo de’ benèfìzii compartiti al genere umano. 
11 principe nostro Inca se ne andò poi a settentrio- 
ne , e la moglie sorella a mezzodì , dichiarando a 
qualunque incontravano che il Sole loro padre 
mandavali ad instruire e beneficare quegli abitato- 
ri , e a divezzarli della loro vita brutale e selvag- 
gia. Raccontavano al popolo d’ esser venuti a rac- 
corre quelli che andavano sparsi fra monti e luo- 
gh i aspri per porli in comode abitazioni dove vi- 
vrebbero in società ed amicizia nutrendosi di que’ci- 
bi che la natura destinò all’uomo. .11 popolo ascol- 
tava e stupiva : vedea .questi figli del Sole vestiti 
di quegli abiti che loro avea dati al padre ; osser- 
vava in esse le orecchie forate e adorne di gioielli 
in segno di superior nascita e cl igni là ; bcvea avi- 
damente le parole, le promesse lo confortavano; si 
persuadeva e gli adorava come prole di un Ente 
superiore e si rassegnava alla loro volontà. Raccon- 
tando que’ miseri l’uno all’ altro si fatto portento , 
si sparse da per tutto la fama del Re e della Regi- 
na, accorreano in folla uomini e donne a sollomet- 
tersi al loro governo. 

[Fondazione della citta’ di Cuzco. ] Vedendosi 
i nostri principi seguiti da un grandissimo numero 
di gente , ordinarono ad alcuni di provvedere L ci- 
bi necessarii al sostentamento di tutti ed impiega- 
ron altri a fabbricar case sul modello che loro da- 
vano. Ed ecco l’origine dell’ imperiai città di Cuz- 
co , allor divisa in due parli ; una delta Hanan - 
Cuzco o città alta ; 1’ altra flurin-Cuzco , o città 
bassa. Quelli che si unirono sotto il Re abitaron la 
prima , e quelli del seguito della Regina , la secon- 
da ; non già perchè ciò dinotasse alcuna superiori- 
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tà nel Re, ma bensì per distinguere i.suoi seguaci 
da quei della consorte , e stabilire ari eterna memo- 
ria il principio della società. 

[ Selvaggi inciviliti. ]. Popolata in tal modo la 
città , Tinca insegnò al suo popolo que’ lavori che 
contribuiscono ai comodi della vita , come arar la 
terra, seminare; indicò gli {strumenti uecessarii per 
facilitare e promuovere l’agricoltura: insegnò a’suoi 
sudditi a coprirsi di vesti per garenlirsi dalle in- 
temperie dell’ aria ; e la Regina istruiva le donne 
alla buona masserizia e in tutte le arti domestiche; 
a filare e tessere il cotone ; a far abili pei mariti , 
pei figliuoli e per esse ; e gli altri piccioli uffizii 
che rendono piacevole la vita. 

Ridotti i Peruviani a qualche forma di civiltà , 
si congratulavano fra loro di quel cambiamento di 
condizione; e pieni di gratitudine a tante beneficen- 
ze andavano allegri per rupi e boschi ad avvisare 
i lontani selvaggi che non avevano ancor gustate 
le copiose grazie de’ figliuoli del Sole. Raccontava- 
no tutti i ricevuti lavori , mostrando per prova i 
nuovi vestimenti , e descrivendo la maniera di vi- 
vere , le case e le occupazioni. Curiosi i selvaggi 
accorrevano da tutte le parti, ed allettati da quan- 
to vedevano , sollomettevansi di buona voglia alle 
nuove discipline ; di modo che in capo a sette o 
otto anni Tinca ebbe assai gente sotto il suo coman- 
do per mettere insieme un esercito atto non solo a 
difendersi , ma anche a sottomettere quelli , cui la 

f iersuasione non potè.» indurre ad abbandonare il 
oro barbaro modo di vivere. Nè avea egli omesso 
d’ insegnare a’ suoi seguaci a far archi , Treccie , 
lancie e mazze e ad esercitarsi nel maneggio di que- 
sturini; sicché presto divennero formidabili, e ob- 
bligarono tutti gli stali circonvicini a ricevere quel- 
le leggi, che servono a promuovere la felicità de- 
gli uomini. 

[ Conquiste fatte dal primo Inca Manco-Ca- 
pac. ] Ma per non attediarvi più lungamente sap- 
piate che il nostro primo luca soggiogò tutti i pae- 
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si a levante fino al fiume Paucarlampu ; a ponente 
conquisilo lo spazio di otto leghe fino al gran fiume 
Apurimac, e di nove leghe a mezzodì lino a Quc- 
quisana. In questa estensione di paese stabilì più di 
cento borgate , grandi e picciole , secondo che la 
situazione de’ luoghi potè permettere. Ecco dunque 
quali furono i principii di questa nostra città, e i 
fondamenti di un sì grande, ricco e famoso impe- 
rio che vostro padre e quelli della sua nazione ci 
hanno tolto. Io non posso dirvi precisamente quan- 
to tempo sia dacché il Sole , nostro padre, mandò 
quaggiù la sua prole. Noi però siamo persuasi che 
sieno quattrocento anni in circa. Quell’ luca si chia- 
ma Manco-Capac , e la Regina Coya-Mama-Oello- 
Huaco (1). Erano entrambi figli del Sole e della 
Luna (a) ». 


(1) La parola Inca ha due significazioni : 'propriamente 
significa Signore , Re o Imperatore , e per estensione si- 
gnifica altresì discendente del sangue reale. Essendosi po- 
scia accresciuto d'assai il numero de' sudditi che godevano 
la dolcezza di una società incivilita, si aggiunse il sopran- 
nome di Capa , che significa ricco di viltà , d' ingegno 
e di potere. La moglie legittima dell’ Inca portava il ti- 
tolo di Coya ; nome che significa propriamente sposa le- 
gittima , e riservato a quella del He, e per partecipazione 
alle Principesse nate dal detto legittimo matrimonio. 

(2) Garcillasso comunque per avventura apprezzasse as- 
sai le tradizioni riferitegli dallo zio Inca, non ha o immes- 
so di riportarne altre , che correvano in allr> paesi del 
Perù. Ma ancor più ridicolo* della suddetta narrazione di 
Garcilasso , c quel che racconta Hcrrera circa I’ origine 
della Monarchia Peruviana. 

A Pacavec-Tampu comparvero tre uomini e tre donne; 
i nomi dei primi erano Ayarache , Aranca e Airamanco , 
e quelli delle seconde Mamacola , Mamacona e Matnara- 
gna. Cotesti nomi in lingua Peruviana hanno una siguifi- 
cazione ben appropriata al carattere di queste persone. Era- 
no tutti vestiti J di corte tuniche e di lunghi mantelli di 
legantissimo e he! lavoro , ed aveano una frombola doro 
i singolare virtù. La prima cosa ch'essi fecero fu di fab- 
bricare Pacavec-Tampu , fatto luogo centrale di ogni sui- 
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Ecco la favola dell’origine dell’imperio Peruvia- 
no , tal quale fermamente si credea da quasi tutte 

seguente loro operazione : perciocché per sì ammirabile 
edilìzio sorpresi gli uomini rozzi de’ contorni non esita- 
rono a riguardare quelli che lo avevano eretto cóme po- 
tentissimi sopra tutti. Ma ben presto diversa sorte ebbero 
questi tre. Ayarache si fece padróne della frombola fata- 
le, e mirò a rendersi superiore a' suoi fratelli. Impercioc- 
ché con essa rovesciava montagne , dava corso alle acque 
stagnanti*, formava fiumi, cd eseguiva ad arbitrio ogni 
piu grande impresa. Gelosi gli altri due di tanta potenza, 
vollero levarlo di mezzo e per riuscir nell'intento il per- 
suasero a portarsi in certa grolla , in cui lasciato aveano 
per dimenticanza un prezioso vaso , troppo necessario per 
convenientemente adempiere gli ufiìcii stati loro commessi. 
Oltre che cesrndo ei riputalo il principale , c dovendo 
eglino porre a civil vita il popolo selvaggio del paese, sul- 
le molte difficoltà che alla esecuzione di tale opera si op- 
ponevano, avean bisogno di consultare il Sole loro padre, 
e Ayarache era quello che più facilmente poteva trarre dal 
Sole i lumi necqssarii. In quella grotta doveasi dunque te- 
nere questo congresso. Andò l'incauto al luigo destinato, 
e appena entrò nella grotta , i suoi fratelli ne turarono 
con grosse pietre 1' ingresso lusingandosi che di là non 
più sarebbe uscito. Ma non sì tosto ebbero compiuta l'opera 
che un orrendo terremoto scosse la terra , rovesciando 
monti e sprofondando colline c. boschi con rumore spaven- 
tosissimo ; ed Ayarache fu veduto volare per aria con lu- 
centissime ali di brillanti e vaghi colori , rd una voce si 
udì che avvertiva i fratelli non doversi eglino atterrire del 
fatto ; anzi da esso prender coraggio , poiché cosi inco- 
minciata sarebbesi la fondazione di un grande imperio, ed 
avrebbero in lui chi in c;o dirigercbbeli. Ed incominciò di 
fatto a dir loro che avessero a fabbricare ad onore del So- 
le un tempio ove poi fu Cuzco ; predicendo che una grande 
città ivi sorgerebbe; e’ loro insinuò di forarsi le orecchie 
in segnò della sovranità conceduta aj essi , additando lo- 
ro le proprie , dalle quali videro pendenti gioielli ricchis- 
simi , cui non mancarono d' imitare. Così egli corrispose 
alla loro perfidia ; di clic somma meraviglia li prese e 
gratitudine , e da quel fatto avvenne che la regia stirpe 
degli Inchi prendesse a fondamento d' ogni operar suo la 


Digitizèd by Google • 


DEL perù’’ 14 g 

quelle nazioni. Forse il primo Inca la inventò per 
indurre più facilmente 1 creduli popoli ad abbrac- 
ciare la sua dottrina ; ma questa era sì confacente 
all’ umana società , che rese felici quelle genti , le 
quali non dovettero tardare a trovar vera ogni cosa. 
Fondata Cuzco e stabilita la società ne* popoli, co- 
minciò egli a fondar colonie; piantò tredici villag- 
gi a levante abitali per la maggior parte da una 
tribù detta Poques; e a ponente trenta villaggi , i 
quali sì maravigliosamente fiorirono , che in pochi 
anni tutto il paese fu pieno di gente; e da questi 
primi abitatori vennero le tre grandi nazioni Masca, 
Chillqui e Papri. 

{ lttS l ITUZION1 E LEGGI DI MaNCO-CaPAC.. ] DaV» 
egli a ogni nuova colonia nuove instituzioni giusta 
le circostanze, insegnando poi a lutti le cose neces- 
sarie ai comodi della vita, e dando leggi pel man- 
tenimento dell’amicizia e fratellanza secondo i det- 
tami della natura e della ragione. Per massima ge- 
nerale si dovean soggiogare tutte le passioni srego- 
late , porre in obblio ogni* rancore e fare agli altri 
quello che si vorrebbe latto a se medesimo. Il sag- 

S io lnca inculcò sopra tutto precetti di castità , e 
i rispetto al femmineo sesso; ordinò pena capitale 
all’adulterio, all’omicidio, al furto; inslituì il ma- 
trimonio, non accordando all’ uomo che una sola 
moglie; e- per evitare ogni confusione rispetto, a li- 
gnaggi, volle che ognuno si maritasse nella sua tri- 
bù; uè accordò il matrimonio se non all’ nomo di 

beneficenza. Aranca e Airainanco si recarono al luogo ove 
è Gnzco , e vi fabbricarono il tempio. Una seconda volta 
Ayarache ti fece loro vedere ; e prescrisse ad essi di fre- 
giarsi la fronte della fascia che poi sempre gli Incbi por- 
tarono in segno della regia loro stirpe. Finalmente essendo 
loro apparso la terza volta, mise sulle spalle di Airamayi- 
co il- mantello imperiale , e il costituì principe supremo. 
Egli i quello che generalmente è conosciuto sotto >1 uoiuc 
di Manco-Capac ebe vuol dire Signor ricco o Re, librerà. 
Decad. III. 1. g. c. 1. 

Jl Costume Tom. XIII. 
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venti anni, perché fosse capace di reggere la famì- 
glia. Fondamento della civile società eh’ egli stabi- 
liva su la coltivazione delle terre; e innanzi che 
potesse fare una divisione conveniente di queste , 
ordinò che tutti i ricolti si depositassero in luoghi 
a ciò destinati, perchè efi là fossero poi distribuiti 
ad ognuno secondo i bisogni. 

[ Curachi. Ogni tribù raccolta ne’ villaggi ebbe 
da lui un Curaca o capo, che dovea governarla , 
e questo veniva trascelto da quelli che avevan da- 
te maggiori prove di virtù , ordinando ad ognuno 
di congiungere all’ autorità e alla vigilanza , la 
dolcezza e la benevolenza. E benché i popoli rice- 
vessero con rispetto e ubbidienza le sue ordinazio* 
ni, pure cercò M.mco-Capac di eccitare in loro una 
gran riverenza per la regia dignità , decorandola 
di certi litoti ed ornamenti particolari. 

[ Distintivi onorifici cella, famigli amie ale ec. ] 
A tal proposito comandò , e ne diè egli stesso l’e- 
sempio, che tutti i maschi di sua famiglia portasse- 
ro i- capelli non più alti di un dito , e tagliali a 
scala , ciò che veniva eseguito con un rasojo di 
pietra silicea. Un’ altra distinzione riservata al re- 
gio sangue era l’aver forate le orecchie, operazione 
che si eseguiva con una spina , ed il portar pen- 
denti , iche per la loro forma e grandezza meritau 
particolare menzione. Consislevan questi in due gros- 
si cerchi pesantissimi, accomodati ad una specie di 
laccio lungo due palmi e più ; onde le orecchie 
loro a poco a poco cadendo finivano con essere ste- 
se e lunghissime , sicché poi gli Spagnuoli presero 
a chiamarli gli uomini delle grandi orecchie , ore- 
jones. La terza distinzione consisteva in una specie 
di treccia o cordella grossa un dito a varii colori , 
detta Llaulu cVe gli cingca quattro o cinque volte 
il capo a foggia di ghirlanda. Per qualche tempo 
riservò flianco-Capac queste tre distinzioni per se 
e per la sua famìglia; ma dacché vide i suoi sud- 
diti accostumati ad ubbidirlo in ogni cosa , ad 
amarlo ^venerarlo, vie più se ne cattivò i’ affetto 



bel rm 1 i5i 

degnandosi permettere ai grandi snoi vassalli tali 
distinzioni, ma però con alcune differenze. La cor- 
della o fascia che permise agli altri era di un color 
solo , o nera ; e cosi fu de’ capelli , che ordinò a 
diverse altezze: egli solo li portava più corti di tut- 
ti. £ una distinzione pur mise nella larghezza dei 
fori alle orecchie , e nella materia di che doveano 
essere ornate. Nelle quali cose usò 1’ accortezza di 
stabilire certi segni particolari ad ogni nazione, cui 
i suoi sudditi appartenevano. Non omise però Man- 
co-Capac di stabilire una speciale esterna decorazione 
per la persona del Re ; perchè egli riserbò a se e 
a suoi successori per distintivo della suprema di- 
gnità , oltre la suddetta l'ascia , una frangia di co- 
lor rosso che cingea la fronte da una lempia all’al- 
tra e che finiva con fiocco. L’erede della corona la 
portava gialla. In quella sua frangia poi mise ritte 
a poca distanza fra loro, quasi alzantisi dalla fron- 
te, due penne tolte dall’una e dall’ altra ala di nn 
uccello rarissimo nel Perù detto corequenque , si- 
mile ad un falco, macelliate di bianco e nero. Pare 
che in seguito fosse questa decorazione estesa ai Prin- 
cipi della famiglia regnante , ma fcon però delle 
stesse penne, perchè rarissime; 

[ Distintivi delle varie tiiibu. ] Raccontasi al- 
tresì che per distinguere le diverse tribù e nazioni, 
e tenerle subordinale a’ regolamenti sociali, prescri- 
vesse 1’ Inca a ciascuna certi segni particolari.. La 
nazione Masca dovea portare una ghirlanda di pa- 
glia della grossezza di un dito. Alla tribù Poques 
pendea un ciullelto di lana bianca. Altre tribù avean 
pendenti di canne ordinarie , ed alcune pendenti 
di difTereqle struttura c lavoro. Così ognuno era 
meglio conosciuto, cd i magistrali potean facilmen- 
te rinvenire un malfattore, e obbligar la sua tribù 
a punirlo e a risarcire la parte offesa. 

f Manco-Capac stabilisce il matrimonio de’figlt 
colle loro sorelle. ] Manco-Capac ammogliò il 
suo figlio primogenito colla maggiore delle sue fi- 
glie , e stabilì che gli altri figlioli sposerebbero le 
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loro sorelle, onde fosse pura la stirpe del Sole , « 
in essi a doppio titolo si conservasse Ja successione, 
dalla quale dichiarò esclusi quelli , nelle cui vene 
scorresse eslraneo sangue. 

[ Religione. ] Stimando egli poi necessaria ai 
buoni costumi la religione , tutto si occupò a pre- 
scriverne i riti. Eresse un cospicuo tempio al Sole 
e rabbellì di tulli quegli ornamenti che giovano ad 
ispirare negli animi cullo e venerazione. Rappresen- 
tò loro questo gran luminare come fonte di ogni 
bene , onde non solamente volle che i suoi popoli 
riguardandolo come Dio lo venerassero con divoto 
rispetto , ina che lo amassero con sentimento di 
gratitudine. Per il che a mano a mano che quegli 
uomini semplici e buoni andavano provando gli ef- 
fetti del nuovo stato in cui Manco-Capac gli avea 
tratti, sentivansi tocchi da meraviglia e da ricono- 
scenza , e persuasi , che il figliuol solo di un Dio 
poteva far loro tanto bene , facilmente presero a 
venerare aneli’ esso come un Ente superiore alla 
umana natura e alle leggi di lui , tutte rivolte a 
sensibile utilità, con sincerità d’animo si sottomise- 
ro , e ai figli loro ne trasfusero la persuasione e il 
divoto rispetto. Nè dobbiamo passare sotto silenzio 
come accanto al tempio fece fabbricare una casa , 
nella quale dovea abitare un certo numero di ver- 
gini della reai famiglia destinate al servizio del 
santuario. , * , ¥ 

[ Morte or Manco-Ca?ac. ] Variano le tradizio- 
ni sugli anni in cui Manco-Capac regnò ; gli uni 
assegnandoli trenta , gli altri quafant’ anni. Molti 
figli lasciò avuti sì dalla Regina che da altre don- 
ne che prese a viver seco; giacché, avea per massi- 
ma ch’era cosa molto importante che il' Sole aves- 
se gran numero di figliuoli. Quando si sentì vicinò 
alla morte li chiamò tutti presso di se in presenza 
dei principali dello Stato, a quelli roccomandando 
1’ amore de’ popoli , a questi i’ ubbidienza al Re , 
e 1’ osservanza fedele alle leggi da lui stabilite. I | 

suoi sudditi piansero la perdila di un uomo che f* 
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per essi più padre che Re; piamente celebrarono i 
suoi funerali per parecchi mesi, ed ebbero cura di 
imbalsamare il suo corpo , per non perdere mai 
di vista un oggetto sì caro e si prezioso. Non è ma- 
raviglia , che questo, sublime e benefico legislatore 
fosse dai Peruviani veneralo qual dio. 

[ Inciu successo^, Sinchi-Rocha. ] A tutto il 
suo potere successe il Principe Sinchi-Rocha , che 
vuol dire , secondo alcuni Principe prudente-, se- 
condo altri uomo valoroso. Egli era il primogeni- 
to di Manco-Capac, e ad imitazione del padre avea 
sposata sua sorella chiamata Mama-Oero o Mama- 
Cora: Egli colla dolcezza, colla persuasione, co’be- 
nefizii trasse nazioni intere dalle barbarie : sotto- 
mise i popoli di Puchinca , di Candii e di Cun- 
caya estendendosi venti leghe oltre i confini del 
territorio cui Manco-Capac si era fatto soggetto. 
Lloque- Jupanqui gli successe , seguì il metodo de- 
gli lochi anteriori per incivilire i popoli , ma fu 
anche obbligato ad usare la forza : le conquiste 
di lui presero da settentrione all’ ovest un’ esten- 
sione di paese di circa quaranta leghe , di più di 
venti da levante a ponente. 

[ Mayta-Capac. ] Mayta Capac suo successore pre- 
se a visitare, le vai ie provincie del suo Stalo , e 
colle larghe sue beneficenze s’affezionò i Curachi e 
tutti gli altri sudditi. Si volse poi ad estendere il 
culto del Sole e la potenza dell’ imperio ; e fatto / 
nu esercito di dodici mila uomini s’incamminò nel- 
la provincia di Callo o verso il lago di' Titicaca , 
ove gli abitatori udite le meraviglie degli lochi , e 
la prosperità de’popoli governati da loro non esita- 
rono a farsene sudditi. Indi si recò col suo esercito 
in altre provincie dilatando sempre il suo imperio: 
conquistò quelle di Llaricassa e di Sancavan esten- 
dendosi più di cinquecento leghe per lungo e venti 
per largo; nella sola valle di Conlisuyu acquistò 
un paese lungo pi ìt di novanta leghe e larga cento 
quindici. Fu però questo luca più volle sforzato ad 
impiegare le armi contro alcuni - popoli che ricusa- 
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vano sottomettersi alla sua ubbidienza , e per alcu- 
ne circostanze merita particolare menzione la con- 
quista di Cacyaviri. 

[ Conquista di Cacyaviri. ] Dominavano ivi va- 
rii piccioli signori , i quali all’ approssimarsi ^el- 
l’inca, si unirono insieme per la difesa comune , 
e si fortificarono colle loro famiglie sopra di una 
montagna rotonda che alzavasi in mezzo ad una va- 
stissima pianura , e da que’ popolani riguardata 

3 ual cosa sacra. L’Inca lor fece sapere che nonan- 
ava cantra la vita o la libertà loro , ma per ren- 
derli felici con un nuovo modo di vivere c con un 
nuovo culto; ma avendo essi ricusato con disdegno 
tali proposizioni , L’ Inca gli assediò per ridurli a 
se colla fame. Ciò nonostante essi continuarono per 
molti giorni nella loro ostinazione, e que’di Callao 
specialmente osservando che l’iuca schivava la bat- 
taglia ( poiché non voleva che contra quel popolo 
si usassero le armi ) e perciò credendolo pauroso , 
si slanciarono alla disperata sopra di lui. Allora 
l’Inca si vide sforzato a respingerli con tutta la 
forza , e questi dopo di aver perduta molta gente, 
vedendo di non poter resister più olire, si diedero 
per vinti , si sottomisero a Mayia-Capac ed implo- 
rarono là sua clemenza. 1 loro Curachi andarono 
co’ piedi nudi , colle mani legate e colla corda al 
collo a prostrarsi innanzi all' loca , lo salutarono 
qual figlio del Sole e io supplicarono con grande 
istanza di voler accettare la vita loro in espiazione 
della loro ostinata resistenza. Impietosito 1’ luca li 
fece subito slegare, donala loro la vita e la libei là, 
gli assicurò che il suo disegno in quell’impresa non 
era che di ammaestrarli nell’ arte di divenir felici. 
Questa condotta di Mayta-Capac, e l’opinione spar- 
sa £lie la rotta avuta da -quel popolo fosse uu*ga- 
stigo del Sole, fecero che le nazioni vicine corres- 
sero tutte a sottomettersi spontaneamente all’ impe- 
rio dell’ Inca. 

Dopo tante e sì felici spedizioni trattosi a Cuzco 
Mayia Capac , sciolse 1' esercito , né pensò più che 
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a far provvedimenti per migliorare la condizione 
i de’suoi popoli. Dicesi che regnasse trentanni ; mo- 
ri lasciando un nome di Principe glorioso in pace 
e in guerra, e benemerito sommamente de’suoi sud- 
diti. 

[ CAPAC-Jut>ANQor. ] Capac-Jupanqui , primogeni- 
to di Mayla-Capac, succeduto a suo padre nell’im- 
perio impiegò i primi due anni del suo governo in 
visitare la provincia : poi messo in piedi un eserci- 
to di venti mila uomini volse l’animo a nuovp con- 
quiste. Egli estese il suo imperio a ponenlo fino al 
mare, al mezzodì finoaTatira, nel paese dei Cnar- 
cas ; all’ oriente fino al piede della montagna de- 
gli ànti; al nord fino a Racuna nella provincia di 
Cluaca. Questo Inca pervenne al fine di una lunga 
carriera pieno di gloria , lasciando oltre ottanta fi- 
gli; e nel Principe-Roca un successore cui egli non 
aveva mancato di addestrare in ogni maniera ai go- 
verno. Non è detto per quanti anni regnasse , ma 
considerando le molte sue spedizioni, e gl’interval- 
li di tempo, in cui si occupò dell’interna ammini- 
strazione , è forza supporre che non regnasse meno 
di treni’ anni. 

[ Inca-Roca. ] Educali i figliuoli del Sole con 
un metodo uniforme , e tutti , fino dai loro primi 
anni, abituati nell’ idea che non erano destinali al 
reggimento de’ popoli se non per renderli felici, nè 
fatti erano potenti che per dilatare i principi! bene- 
fici loro inspirali dall’autore sovrano della loro stir- 
pe , non è maraviglia se nel succedersi nell’impe- 
rio l’un 1* altro, gli'Inthi veggansi intraprendere 
le medesime cose. Roca dunque elevato al trono di 
Capac-Jupanqui, fa una visita generale de’suoi Sta- 
ti, va alla conquista dei Charcas , ritorna in Cuz- 
co ; si applicaci governo dell’ imperio , ne fa e- 
stendere i confini nel paese degli Ami per mezzo 
del suo primogenito , e muore dopo di aver regna- 
lo circa cinquanl’ anni. 

[ Jahuarjiuacac. ] Jahuarhoacnc fu primogenito e 
successore di Roca : alieno dalle conquiste si dà 
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lutto per nove anni al reggimento dello Stalo , e 

poi manda Mayta suo fratello alla conquista del 

paese di Collasuyu , cui in breve tempo unì allo 

imperio. 

[ ViRvcocnA. ] Egli ebbe gravissima cagione di 
disturbo e di angoscia per la cattiva condotta del 
suo figliuolo primogenito che mandò poi in esilio , 
dove a questi apparve 1’ Inca Viracocha coman- 
dandogli di avvertire 1* Inca suo padre cbe quasi 
tulli i Peruviani di Chincafuya eransi uniti per as- 
salire con forte esercito i suoi dominii e rovesciare 
l’irtiperio degli Inca. Jabuarbuacac che nulla cre- 
dca sulla parola del cattivo figlio, confermò l’or- 
dine, che subito ritornasse al iuogo del suo esilio. 
Ma circa tre mesi dopo questa visione di Viracocha 
(con tal nome chiamossi di poi il Principe) si ve- 
rificò la sollevazione in Chincafuya. Atterrilo e per- 
plesso Tinca abbandona Cuzco, ina il Principe Vi- 
rachora si oppone ai nemici e gli sconfigge; dimo- 
stra grande magnanimità verso, i vinti , ed entra 
trionfante in Cuzco. O fosse per volontaria abdica- 
zione dell’ Inca , o per ambizione del Principe, o 
per volontà del popolo , Viracocha assunse il go- 
verno dello Stato , e destinò al padre un palazzo 
in una deliziosa valle , dove egli passò il resto di 
sua vita. Viracocha fu nelT animo de’ suoi sudditi 
in tanta considerazione che durante tutta la sua vi- 
ta venne adorato come un nuovo Dio dal sole in- 
vialo per rendere la sua famiglia immortale, e per 
difender essi conira tutti i loro nemici. Incominciò 
egli dall’ alzare un tempio in memoria della visio- 
ne avuta, e dal dare grandi ricompense a tutti quel- 
li che lo avevano assistilo nel vincere i ribelli , ed 
in ispecie accordò ai Quechuas e a quelli di Cota- 
nera e di Colapamba l’onore di portare i capelli 
tagliati a scala e cinti colla fascia , e di avere le 
orecchie forate a simiglianza degli Incili , senza pe- 
rò allontanarsi dalle prescrizioni di Manco-Capac. 
Dopo di avere spesi alcuni anni al regolamento po- 
litico dell’imperio si diede a conquistare le proviu- 
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eie di Caranca , di Ullaca , di Liipi , di Chica e 
di Chincasuyu. Se si considerano le tanle imprese 
di questo grande Inipeiadore , non si crederà esa- 
gerato il regno, che secondo le tradizioni Peruvia- 
ne gli si accordò di circa cinquani’ anni. 

[ Pachacotec. ] Dopo il lungo e glorioso regno 
di Viracocha quello di suo figlio primogenito e suc- 
cessore Paehaculcc fu sì pieno di belle e splendide 
imprese che parve la continuazione dell’ altro. Do- 
po d’aver egli impiegato tre anni nel visitare le 
provincie dei suo imperio, pensando di non dover 
lasciare ammollire i suoi sudditi nell’ozio della pa- 
ce, levò un esercito di trenta mila uomini, e mar- 
ciò col fratello Capac-Jupanqui all’ impresa degli 
Huancas , degli Anti e dei Curcupu : «conquistò le 
provincie di Ancara e di Huayllas -, ed in una se- 
conda spedizione di Capac-Jupanqui, accompagna- 
to dai Principe ereditario ridusse sotto le sue leggi 
tutti i cantoni del vasto Chincasuyu. In una secon- 
da visita nelle sue provincie ediiicò magnifici tem- 
pli in onore del Sole , fondò case di vergini al So- 
le consacrate, fece innalzare luoghi forti ai confini, 
palazzi reali e grandi magazzini per depositarvi vet- 
tovaglie e munizioni. Non tanto le molle sue con- 
quiste , per le qua’li estese notabilmente i confini 
dell’imperio, quanto le inslituzioni e leggi sue die- 
dero a questo luca una singoiar rinomanza. 

[ Jofanqut. ] Il Principe Jupanqui allevato nel- 
le spedizioni militari , salito sn-1 trono -di suo pa- 
dre , non poteva , seguendo gli instituti de’ suoi 
maggiori , che volgere in mente grandi imprese. Ri- 
tornato dalla visita generale de’suoi Stati pensò ad 
un’ardua spedizione verso le Ande, per vedere che 
' nazioni stessero di là di que’ monti. Si crede da va- 
rie circostanze , c dall’ aver P lnca traversato un 
gran fiume , che questa impresa riguardasse il Pa- 
raguay , gran provincia lungo P ampio Rio de la 
Piata. Si fecero costruire battelli e zattere capaci di 
portare dieci mila uomini , e due anni s’ impiega- 
rono in quegli apprestamenti. L’ lnca comandava in 
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Ì iersona «d i Generali ed uffiziali che andarono al- 
’ impresa eran tutti lochi del sangue reale. 

[ Costumi dei Cbuncds. ] Le truppe ebbero a so- 
stenere grandi combattimenti coi Chuncus abitatori 
delle due sponde dei fiume : questi popoli eran» 
armati di frecci e , avevano volto, braccia, coscie, 
e quasi tutto il corpo punteggiati a diversi colori, 
andavano tutti midi , e portavano in -testa berrette 
fatte di penne di pappagalli e d* altri uccelli. 

[Costume deoli ab tatori di Chibihuana.] Ridot- 
ti a obbedienza i Omnibus e gli ardili e guerrieri 
popoli delti Muzu o Moxos , intraprese la conquista 
della grande provincia di Chirihuaua situata nel 
paese degli Ami al levante dei Charchas ; questi 
popoli vivevano senza città, senza case, senza religio- 
ne ; era ordinario loro cibo la carne umana, e per 
averne assalivano i loro vicini ; beveano il sangue 
de' prigionieri , mangiavano fin anche i cadaveri dei 
loro» parenti , e si congiungevano indifferentemente 
colie sorelle , colle figliuole e colle madri Jupan- 
qui vedendo inutile il tentativo -di soggiogare que- 
sti barbari rifuggili in luoghi inaccessibili fu obbli- 
gato a richiamare i suoi' soldati, e pensò ad intra- 
prendere un’ altra assai più grande spedizione. 

[ Conquista del Chili. ] Li Si volse alla conqui- 
sta del Chili, o si portò in Atacama ultima provin- 
cia de’suoi Stati dalla parte del Chili: sottomise il 
Copayasu in mezzo ai deserto cd il Caquinpu sul- 
la frontiera del regno ; intii tutto il Chili fino al 
fiume Mauly ove terminò la conquista per la trop- 
po forte resistenza dei fieri Pugumancas. Jupanqui, 
dopo di avere con tale conquista guadagnata all’im- 
perio una lunghezza di più di mille leghe, non sì 
occupò che ad ingrandire Cuzco, fabbricando tem- 
pli e palagi , e a render fertili varie provincie. Mo- 
rì carico d'anni e di gloria; e narrasi che lascias- 
se più di dugento cinquanta figli tra legittimi e ba- 
stardi , poiché avea avuto mogli in ogni provincia 
deli’ imperio. 

[ Tueao-Jceaxqui: ] L’ iiodecimo loca Tapfcc-Ju- 
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pnntjui avea giusta rinomanza di Principe saggio c 
valoroso quando successe a suo padre Jupanqui. I 
quattro primi anni furono, secondo il costume de- 
gli Inca , da lui impiegali in visitare le provincic; 
dopo di che messo insieme un esercito di 4om. uo- 
mini, si mosse per propagare le istituzioni e le leg- 
gi ilei figliuoli del Sole. Conquista gli Iiuacraehu- 
cu , i Chacapuyas ed il paese di ltuacapampu , e 
i popoli di Cassa , di Ayaliuaca e di Collua; inci- 
vilisce gli Huanucu ; riduce alla sua ubbidienza 
Palla e i Canari; c dopo di avere innalzati super- 
bi palazzi e templi in Tumebnmba , si approssima 
con altre conquiste a Quilo ; lascia un pieno pote- 
re al figlio Huayna-Capac onde terminare l’impre- 
sa del regno di Quito die avea con prosperi auspi- 
zii incominciata. Questi in tre anni la compie feli- 
cemente, ne rende rjcco e splendente il regno, fa 
erigere nella capitale un superbo tempio del Sole, 
ed un chiostro delle vergini : edilizi! che in breve 
poterono gareggiare con quelli di Cuzco ; e dopo 
altre felici imprese ritorna alla patria, snllcnncmen- 
te festeggialo dal padre e da tutta la corte. Ma l’im- 
peradore toccava il fine di sua mortai carriera ; chia- 
mali a se i suoi figli , i quali erano dugerito, rac- 
comandò loro i popoli soggetti, ed incaricò il sue» 
cessor suo di proseguire le conquiste dei paesi bar- 
bari. 

[ Huayna-Capac XI I Inca. ] Huayna-Capac sali 
sul trono degli Inchi fatto già 1’ idolo di tutte le 
nazioni soggette all’ imperio. Egli avea sposato la 
maggiore delle sue sorelle Pileuliuaco, da cui non 
ebbe prole. Suo padre gli diede in seconda moglie 
una sorella minore , Rava-Oello , dichiarala an- 
ch’essa Regina , e di grado eguale alla prima; que- 
sta il fece padre del suo primogenito lluascar ; spo- 
sò anche in forma legittima M.ima-Runtu figliuo- 
la del primo fratello di Tupac-Jupanqui , da cui 
nacque poi Manco-Capac , ultimo imperadore del 
Perii. 

[ Nascita di Huascar. ] Le tradizioni Peruviane 
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parlano delle feste celebrale in Cuneo per la nasa- 
ta del detto primogenito, come di cose superiori ad 
ogni idea di grandezza e magnificenza. 

[Famosa catena w’oko. ] Fu in questa occasione 
die P imperadore fece costruire quella famosa cate- 
na d’oro die fu 1* oggetto non tanto della curiosi- 
tà , quanto della disperazione degli avidi conqui- 
statori :• perciocché dietro la fama che ne correva 
nel Perù, considerandosi come la più preziosa cosa 
che si fosse veduta al mondo , mai non poterono 
giugnere a trovarne traccia. Alcuni dissero che fos- 
se stata profondala nel lago di Tilicaca. Garcilasso 
ci racconta il motivo della formazione di questa 
catena. Ogni provincia avea un suo singoiar modo 
di ballo , onde gli individui di una dislinguevan- 
si da quelli delle altre , siccome si distinguevano 
dal modo di ornarsi la testa. -Il ballo degli Inciti 
era grave e posato: non salti, non altri movimenti 
vivaci vedevansi in esso, ed usavano singolarmen- 
te di tenersi gli uni gli altri per roane ; e di tal 
modo congiungersi insieme qualche, volta in più di 
trecento , secondo che più o mene solenne era la 
festa. Ora la maniera con cui i danzatori lenevan- 
si per le mani, fece immaginare ad Huayna-Capac 
la grande catena d’oro di cui parliamo, parendo a 
lui , che il ballo sarebbe riuscito più maestoso s« 
si fosse ballato, tenendola ognuno per la mano. La 
fece dunque fare e di tal lunghezza che si stendeva 
da un capo all’ altro della gran piazza di Cuzco 
ove celebravansi le feste principali. Giusta il com- 
puto di Garcilasso dovea esser' lunga 700 piedi j 
dicesi che ogni suo anello era grosso come un pu- 
gno ; e che dugento uomini de’ più robusti stenta- 
vano a portarla. Da questa tanto magnifica cosa 
venne poi al Principe primogenito il nomedi Hua- 
scar colla sola giunta dell’ ultima lettera , poiché 
Huasca era il nome con cui i Peruviani chiamava- 
no la corda o catena. 

] Nascita d’ AtabaliFa, ] Un anno dopo la cele- 
brazione delle feste «’ incamminò verso Qurlo , e fu 
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in quella occasione che trasse dal chiostro delle ver- 
gini del Sole la figlia maggiore dell’ ultimo Re del 
paese*, dalla quale ebbe poi Atabaiipa ed alcuni 
altri figliuoli. Indi scendendo verso la costa del 
mar pacifico conquistò varie provincie : poi levato 
nn esercito di 5om. uomini s’ accinse all’ impresa 
dell’ isola di Pana. 

[ Sottrazione de’Punesi -e uè’ Chà caputa al do- 
minio di Huayna-Capac. ] Era sovrano d’ essa un 
Principe chiamato Tuampalla , indipendente , ric- 
co cd orgoglioso , il quale vedendo di non poter 
resistere alla forza dell’ lnca risolvette di cedere al- 
le circostanze e al tempo , finché venisse poi l’oc- 
casione di scuotere il giogo. E di fatto intanto che 
Huajnoa-Capac si occupava per istabi lire ne’ vicini 
paesi il nuovo ordine , i principali di Puna cre- 
dendo giunto il momento di dar tuano all’ opera 
premeditala , uccisero molti de’ suoi e ne giltarono 
i cadaveri in mare , tra’ quali trovavansi alcuni 
Principi del sangue. Afflittissimo l’ lnca radunò sul- 
1’ istante il suo esercito r soggiogò que’ perfidi iso- 
lani , c rimproverali acremente lutti quelli eh’ eb- 
bero parte in questo nero tradimento li lece morir 
con diversi supplizii , per render loro degno gui- 
derdone dei differenti modi co’ quali aveano op- 
pressi i Peruviani. Frattanto i Chacapayas , intesa 
la sollevazione di Puna, si ribellarono; ma udendo 
i rivoltosi l’avvicinamento dcll’lnca con forze for- 
midabili , non isperandò nè di poter resistere , nè 
di aver perdono, abbandonarono la città, lascian- 
dovi i soli vecchi e fanciulli , i quali colla media- 
zione di una matrigna dell’ lmperadore , ottennero 
il perdono. Sottomise poscia i popoli di Manta , 
prese a incivilire molti popoli barbari e a punire 
severamente i rivoltosi abitatori di Caranca. Estinta 
questa ribellione 1’ lnca investì della sovranità di 
Quito il suo figlio Atabaiipa coll’assenso di Hua- 
scar suo primogenito cd erede nell’ impero , e ter- 
minò i suoi giorni in Quito. 

[ Huascar o Ataeaupa. ] Huascar governò per Io 
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spazio di due anni senza dare a Atabalipa veruna 
molestia nel suo regno di Quito. Della - discordi» 
che poi insorse ira i due fratelli , danno alcuni per 
motivo il diritto di lluascar sopra Quito come pro- 
vincia inseparabile dell’iinpcrio degli luca. Altri Vie 
incolpano l’ ambizione di Atabalipa, che voleva e- 
«tendere il suo dominio. Tutti sono di parere che 
H uascar promise di confermar la cessioue fatta da 
suo padre, a condizione che Atabalipa, come feu- 
datario , gli facesse omaggio dei suoi stati senza cer- 
car di estenderne i coniini. Acconsenti Atabalipa, 
e promise di. andar quanto prima con tutti i Cura- 
ci» e signori «lei suo regno a Cuzco a lar la corte 
al fratello j ma invece levò un esercito, fece aper- 
ta guerra., vinse lluascar e l’ebbe prigioniero , al 
momento .ch’egli- medesimo era preda degli Spà- 
gnuoli. Cosi finì l’imperio degli luca , dopo di a- 
ver duralo lo spaz o di tredici generazioni ; imperio 
il più potente, il più civile e magnifico di tutta l’A- 
merica iiieiidionale. Se ciò che delle azioni di que- 
sti Monarchi abbiamo brevemente accennato , ha 
per avventura destata in noi meraviglia , non mi- 
nor destar ne deve la considerazione de’ begli ordi- 
ni dell’ imperio Peruviano , e la singolarità degli 
sfoizi che l’umano ingegno avea fatto in quel pae- 
se intorno a molle arti della vita civile. 

[ Governo. ] iNoi abbiamo veduto come Manco- 
Capao fondò 1’ imperio traendo uomini barbari al 
viver civili. 1 benefici effetti del suo imperio, ben 
più forse che la creduta origine sua dovettero con- 
tribuire a rendere lui e suoi successori assoluti nel 
reggimento ; ma fondati tutti sulla legge che dice- 
vasi imposta dal Sole a’ suoi figli di fare la felici- 
tà degli uomini. Ma nel mentre die consideriamo 
come assoluto il reggimento dcll’Inca, possiamo in 
certo modo dirlo eziandio patrimoniale non solo 
perchè la corona era il patrimonio della dinastia di 
Manco-Capac , ma più precisamente perchè i mem- 
bri soli della medesima aver doveauo tutti i grandi 
eiiicii dello Stalo, Imperciocché il sacerdozio , il 
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comando degli eserciti , il governo delle provinole 
■venivano esercitati dai soli individui della famiglia 
impériale. 

[ Consiglio dell’ Imperatore. ] L’ Imperatore a- 
vea pel reggimento dello Stalo un consiglio compo- 
sto tutto dei Principi del suo sangue piu esperti ne- 
gli affari , zii , fratelli , cugini. 

[ Luogotenenti o vice-rè. ] Egli avea quattro 
luogo-tenenti o vice-rè nelle quattro grandi divi-, 
sioni dell’imperio; ed erano aneli’ essi Principi del 
sangue, ed ognuno di loro aveva un consiglio com- 
posto parimenti d’ Incili ; e questo consiglio sparti- 
vasi. in tre divisioni ; una per la guerra , una per 
la giustizia 1’ altra per 1’ amministrazione de’ beni. 
Governavano essi nelle loro giurisdizioni; ma con- 
formemente alle leggi; e. rendevano conto di lutto 
all’Imperatore quando quegli andava alla visita del- 
le provi ucie. . • 

[ Cu a acuì k loro privilegi!.] Manco-Capac ele- 
vò a distinto grado tra i popoli da lui inciviliti pa- 
recchi individui die si erano accostali a lui pei pri- 
mi , e che lo aveano ajutalo a gettare i fondamen- 
ti dell’imperio; nè, se bene si osserva , non pote- 
va egli non adattare questa misura : poiché per li- 
na ^arte incominciò la grande opera da se solo ; e 
non potè aver figli atti al governo che alquanto 
tardi ; dall’ altra parte , se tanto gli erano utili i 
principali delle nazioni che si sottomisero a lui , co- 
me servito avrebbe i suoi disegni se non li avesse 
conservati nel loro grado ? Essi erano naturalmen- 
te l’anello per cui univasi il popolo a lui. Con as- 
sai poca ragione però fu detto da alcuni avere egli 
adottali que’ capi per.lnchi. Potè invero dar loro 
alcun distintivo simile ai destinati pe’ suoi figli e 
nipoti; potè da principio ritenerli negli oilicii ; li- 
marii del regno , fatti poi proprii dei soli lochi ; 
ina pel complesso di quanto la storia riferisce, dob- 
biamo credere che i discendenti loro non rima- 
nessero poscia che nella condizione di Curachi: si- 
gnori , cioè godenti sotto la supremazia dell’ luca 
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regnante di quell’ onorevole ed utile primato die 
polevasi attaccare al carattere di capo di una più o 
meno grande popolazione. Questa fu la politica sua; 
e fu pure quella de’ suoi successori. Gli Inchi a ma- 
no a mano che sottomettevano i popoli all’ezionavan- 
si i capi dei medesimi , e li conservavano nel loro 
grado. Però, divenuti membri dello Stato, e segui- 
tando a prcsedere ai loro popoli , non erano più 
che gli esecutori delle leggi delTlmpcradore; e co- 
me i Governatori delle provincie erano lnehi , da 
questi venivano diretti nella loro amminislrazioue. 
Formavano dunque i Curacbi una seconda classe di 
nobiltà nell’imperio dopo quella degli lochi; ed 
era la condizione di quest’ordine tanto stabile, che 
anche nei casi che un Curaca violala avesse la fe- 
de dovuta al Sovrano, era» egli bensì inevitabilmen- 
te punito , rtia la sua famiglia non perciò veniva 
mai dagli Imperadori privala del suo grado , e del- 
la primazia di cui goduto aveano i suoi" maggiori. 

[ Terza classe di Nobiltà’ Peruviana. ] Di una 
certa distinta considerazione godevano pure in pro- 
porzione gli individui appartenenti alle famiglie dei 
Curachi ; e sono forse questi quelli che formavano 
un terz’ ordine di nobiltà, e che coprivano poi nel- 
l’amministrazione pubblica tulle le cariche non ri- 
servate agli Inchi. 

Ecco dunque indicali i primi gradi della politica 
costituzione dell’imperio Peruviano. Ma per cono- 
scerne più distintamente gli altri , gioverà esporre 
)’ ordine dell’ amministrazione stabilito nel medesi- 
mo. Gli Inchi i quali avevano uno Stato popolatis- 
simo d’ uomini , differenti d’ indole , di carattere , 
di costami, di nazione e di lingua trovarono il mo- 
do di conoscere ogni individuo. 

[ Singolare ripartizione del popolo. ] Divisero 
essi primieramente le famiglie a difeci per dieci , 
e diedero a ciascheduna di queste decine un capo, 
che noi diremo decurione. Posero poi ogui cinquan- 
ta di queste decine sotto un altro capo; e un altro 
istituirono sopra ogni cento ; indi sopra ogui ciu- 
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queconto , o infine sopra ogni mille. Colla quale 
divisione vennero a raffermare il governo in lutle 
le operazioni sue. lm pei ciocché i capi di ogni deci- 
na di famiglie aveano il carico di dar conio di 
quanti, maschi e femmine componevasi ciascheduna 
delle medesime; e di quanti per conseguenza in esse 
entro l’anno nascevano e morivano); poi della con- 
dotta d’ ogni individuo della stessa , e dei bisogni 
eh’ essa avea , e quindi dovea sollecitare per que- 
sti gli opportuni soccorsi. Per tal ordine avveniva, 
che nissuna "persona e nissun fatto -rimanesse igno- 
rato ; e che a tutto fosse prontamente provveduto , 
imperciocché se alcun officiale mancato avesse nel- 
le ispezioni a lui affidate, il mancamento suo rilc- 
vavasi inevitabilmente per opera o dell’ inferiore o 
del supcrior suo , e noo solo 1’ abuso di autorità , 
ina la negligenza stessa era senza remissione pu- 
nita. 

[ Officiali impiegati nella pobbl*ca amministra- . 
eione. ] Sono qui dunque cinque classi di pubblici 
officiali, gli uni subordinali agli altri. Quelli che 
presiedevano a cento decine incominciavano ad 
avere un grado che non si accordava che a per- 
sone nobili. Molto più importante era il grado di 
quelli che presedevano alle cinquecento e alle mil- 
le ; ed era per mezzo di questi clic si eseguivano 
tulle le ordinazioni le quali partendo dall’lnca an- 
davano ai viceré; da questi ai Governatori; dai Go- 
vernatori ai Curachi , e dai Curachi finalmente al 
capitano delle mille decine , che le mandava ai 
magistrati inferiori. Oltre a questa serie di magi- 
strati , alcuni altri ve n’ erano istituiti per veglia- 
re sopra tutti questi , e sugli oggetti della pubbli- 
ca economia. Finalmente v'erano i giudici si civili 
che criminali; e l’esercizio della giustizia era separa- 
lo da quello dell’ amministrazione. 

[ Tributi. ] All’ ordine pubblico di qualunque 
Stato appartengono, specialmente i tributi ; ma noi 
c’inganneremmo se parlando de’ tributi dei Peru- 
viani partissimo dalle idee nostre : laonde per ben 
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comprenderne la natura , uopo è permettere quali 
ordini gli 'lochi avessero posti intorno al posses- 
so delle terre, fondamento di tutta la economia di 
ogni popolo. 

[ 1 Peruviani non avevano terre in proprie- 
tà’. ] Tulle le terre evan divise dagli Incili in tre 
porzioni: la prima era assegnata al Sole; la secon- 
da all’ luca ; la terza al pomune , e questa dovea 
abbondantemente bastare pel mantenimento degli 
abitatori d’ ogni condizione. Tutti gli anni il co- 
muue divideva . le sue terre ad ogni capo di fami- 
glia a misura de’ bisogni della medesima. 

[ Le coltivavano in comune. ] Non conosccvasi 
dunque proprietà individuale di terre nell’ imperio 
Peruviano: ma la singolarità di questa parte di ci- 
vile economia portava un parlicolar ordine nella 
coltivazione; imperciocché tutti i lavori facevausi 
in comune ; e v’ erano officiali pubblici in ogni 
luogo, che sull’ imbrunir della sera sonando una 
tromba raccoglievano la gente per annunziare qual 
fosseio i campi che all’ indomani si doveano lavo- 
rare. 1 primi erano sempre quelli degli ammalali , 
delle vedove e degli ottani, e‘ secondi quei de’sol- 
dati od altri impiegali assenti : poscia si lavorava- 
no i campi di ciaschedun privalo : gli ultimi cam- 
pi a lavorarsi nel comune erano quelli del Cu- 
raca. 

[ Ordini che in ciò si osservavano ] La legge 
che stabiliva quest’ordine, voleva pure che le terre 
doli’ loca e del Sole si lavorassero per le ultime , 
e la ragione di ciberà, thè nè Tinca nè il Sole po- 
tevano essere serviti bene quando i sudditi non aves- 
sero prima ben provveduto ai loro bisogni. Ecco 
dunque il primo tributo che i popoli pagavano : 
quello cioè del lavoro delle terre dell’ luca e del 
Sole. Un altro tributo era l’opera che si richiedeva 
ne’lavori pubblici di strade , ponti, edifizii ec.' Un 
altro era quello della fabbricazione delle accette , 
delle mazze, delle lancie , delle treccie e degli ar- 
chi , delle tele e stoffe , delle scarpe e degli abili 
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«Fogni genere, e d’ogni lavoro di' arte che gli lochi 

0 i Governatori o i Curatiti richiedessero. E cosi 

riguardavasi come tributò il servigio militare , e 
l’opera di rcrli impiegati in offici pubblici; cosi la 
custodia della greggie, la raccolta dell’ oro c d’altri 
minerali , la ricerca degli uccelli di belle piume , 
quella delle materie per dipingere o tingere, queir- 
la d’ ogni singolare rarità. • . 

[ Pkrsone esenti dal tributo. ] Erano dalla leg- 
ge dichiarati esenti dal tributo i Principi del san- 
gue, i sacerdoti , i ministri e le vergini del Sole, 

1 generali dell’esercito , i capitani ed uffizioli , coi 
loro figli e nipoti; i Cura chi con tutta la loro fami- 
glia; lutti gli impiegati deli’ Imperatore fino a tanto 
che rimanessero nell’ esercizio delle loro cariche ; 
tutti i soldati nel tempo del servizio militare; i gio- 
vani non giunti ancora ai venticinque anni ; lutti 
gli nomini che passato avessero i cinquanta ; tutte 
le donne e tutte le persone impotenti , salvo tra 
questi sordi- e i muti, i quali dovevano essere im- 
piegati in cose in cui non fosse bisogno nè udire 
nè parlare. 

[ Uso che l’Imperatore faceva delle puoduzio-» 
ni delle terre sue e d£l Sole. ] Colle produzioni 
tratte dalle terre del Sole provvedevasi ai bisogni 
dei tempii , delle vergini, e de’ sacerdoti , mentre 
erano in esercizio, c del resto avevano nel loro co- 
mune l’assegnamento di terre come ciascun altro 
suddito. Colle produzioni tratte dalle terre dell’ln- 
ca provvedevasi ai bisogni della corte e dello Sta- 
to. Quelle poi che rimanevano andavano iri van- 
taggio de’sudditi. Imperciocché ove per intemperie 
di stagioni o per qualche altro caso nella provine 
eia venisse scarsezza , sovvenivasi alia medesima 
l’occorrente. Usavano ancora gli inchi di provve- 
dere ad una provincia che mancasse di certi gene- 
ri con quelli che un’altra produceva copiosamente ; 
cosi che le cose necessarie alla vita per lutto l’im- 
perio si diffondevano equabilmente , commutandosi 
per tal mezzo le produzioni dei diversi climi. 
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[ Ricadi che ricf.veva DAr Ctm.vcHi ec. ] Ma 
dopo aver parlato de’tributi che i popoli Peruviani 
pagavano allo Stato, dobbiamo dire dei doni che i 
Curachi ogni anno mandavano all’ Imperatore , di 
quelli che recavano in persona ogni unte anni all’ 
occasione che portavansi a corte, e di quelli in li- 
ne -che gli offeriva qualunque de’ suoi sudditi che 
volesse presentarsi a lui : giacché così credevasi ri- 
chiedere 1’ altissima maestà sua. Era singolarmente 
per questo mezzo che l’oro e l’argento non serven- 
do a cambio di alcuna cosa, ne veniva agli Incili 
data quella grande quantità, che poi fu la sorgen- 
te della rovina loro e dei loro popoli. Per la stessa 
ragione rccavansi loro in dono e le pi U belle e rare 
gemme , e le piu fine , e i più bei legni , e molte 
altre squisite cose , che nulla valendo nel comune 
uso della vita presso un popolo che non conosceva 
lusso di nessuna maniera , ripulnvnsi, poter valere 
soltanto per 1 ! uso che ne facesse il Monarca deco- 
rando i templi del Sole, i chiostri delle vergini e 
i palazzi imperiali. . > ■ ui iMjfèu 

[ Leggi. I dccurioni detono denunziare ogni 
trasgressione. ] L’ esecuzione delie leggi era affi- 
dala al decurione: egli dovea denunziare all’offì- 
ziale a lui immediatamente supcriore qualunque 
persona delle dieci famiglie a lui date in cura , la 
quale avesse commesso qualche fallo; e quell’ offì- 
ziale mandava l’accusato al giudice, a cui perla 
natura della colpa toccava il sentenziare. Le pene 
dei Peruviani erano la morte , la flagellazione e il 
bando ; e dove tratlavasi d’ ingiuria l'atta ad altri 
piocedevasi anche senza querela della parte offesa, 
perciocché il primo e principale offeso riputa vasi 
giustamente essere lo Slato , a cui troppo importa- 
va che^ ognuno godesse tranquillamente dei beni 
della vita. Quantunque però le pene de’ Peruviani 
fossero severe, aveasi una certa discrezione per mo- 
derarle in alcuni casi dalla stessa legge preveduti. 
Così mentre ad un figlio di famiglia 1’ età sua gio- 
vanile non serviva a scusarne la colpa , pure nel- 
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1* applicazione del gasligo aveasi riguardo alla de- 
licatezza sua ; ma nel tempo stesso gastigavasi il 
padre di lui con estremo rigore , per non averlo 
distolto di buon’ ora dalle cattive abitudini. 11 giu- 
dice era obbligato sotto pena di morte ad imporre 
la pena ordinata dalla legge. 1 processi venivano 
generalmente senza appellazione e senza ritardo sen- 
tenziati dal giudice d J ogni città , il quale ' faceva 
«seguire il decreto suo cinque giorni dopo che lo 
avea pronunciato. Nelle cause gravi però si tra- 
smetteva l’affare al giudice della provincia, il qua- 
le decideva definitivamente. 

[, Nessuno era. esente dalla inflizione delle t»- 
*e j In fatto di leggi punitive non ci era condizio- 
ne che salvasse dalle medesime: se un loca delsan- 
gue reale avesse commesso un-delillo, sarebbe sta- 
to condannato come ogni altro Peruviano. 

[ Non si ammetteva tra le pene nè multa nè 
ooNFiscaziONE de’ beni. ] Le leggi del Perù non co- 
noscevano nè multa nè confiscazione. Stando alla 
costituzione da noi esposta , non altra proprietà a- 
vea il Peruviano che quella di cose mobili acqui- 
statesi colla propria industria; ma anche ciò posto, 
era principio adottato dagli Incili, che non si sban- 
diva dallo Stato il delitto col togliere a’ rei i be- 
ni , lasciando loro la vita ; che anche cosi facendo 
si riterrebbe il vero mezzo di lasciar loro commet- 
tere delitti maggiori ; poiché la miseria e la dispe- 
razióne , essi dicevano , sono tristissimi consiglieri. 

[ Tribunali • et vili. ] Le cause civili trattavansi 
al pari delle cause criminali , in quanto varii era- 
no i giudici secondo 1’ importanza delle medesime 
e la materia su cui aggiravansi. Ogni città av.ea il 
suo tribunale ; ma egli è facile concepire che uo- 
mini , i quali non aveano proprietà di terre , do- 
veano avere di rado motivi di liti. Le più erano 
quelle che nascevano tra provincia e provincia 
per titolo di confini o di diritti, di pascoli e d’ ac- 
que , e per queste sussistevano tribunali speciali. 

[ Religione de’ Peruviani, i Peruviani conosce- 
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•vano un Dio surremo detto Pachacamac. ] Il pri- 
mo dogma della religione de’ Peruviani era 1* esi- 
stenza di un Ente sommo, animatore del mondo e- 
spresso col vocabolo di Pachacamac , Dio supremo. 
Essi non ne pronunciavano mai il nome che raris- 
sime volle, e coi segni della più alta venerazione. 
Slringevnnsi le spalle, abbassavano la testa e tutta 
la persona , alzavano gli occhi al cielo , e tutto a 
•un tratto li chinavano a terra; indi toccavansi col- 
le mani aperte la spalla destra e mandavano baci 
all’aria. Mei paese dei Juucas era un gran santua- 
rio consaciaio a questo Dio dal cui nome preso a- 
vea il suo 1’ ampia e ricca valle nella quale quel 
santuario era stalo innalzalo. Ivi il culto di Pa- 
chacamac era assai più antico della fondazione del- 
P imperio degli lochi , ma certamente corrotto e 
barbaro ; perciocché si avevano tradizioni portanti 
che in remoti tempi gli si offriva sangue umano. 
Mè possiam dire che gli Incili si mostrassero devo- 
ti di Pachacamac solamente dacché conquistarono 
il paese dei Juncas , ov’esso avea sì rinomalo tem- 
pio ; egli è probabile che ne avessero e ne conser- 
vassero fino dai primi loro tempi l’idea sublime, 
portato seco da Manco-Capac quando venne a sta- 
bilirsi iu Cuzieo ; e che egli da principio ne faces- 
se un secreto come di dottrina poco facile ad af- 
ferrarsi dai pppoli che cominciò a render felici, ai 
qoali poteva più convenire quanto diede loro ad 
intendere riguardo al Sole. Non dovette dunque es- 
sere che dopo alcun tempo che gl’ lochi diffusero 
presso i loro popoli l’idea dell’Ente sommo addi- 
tato sotto il noine di Pachacamac : quando cioè 
conobbero che dai loro sudditi essa poteva sostener- 
si. E dovea già essere questa idea rendula genera- 
le al tempo in cui uno dei più grandi fra gli ln- 
ehi filosofava sulla natura del Sole , e negavagli 
vita , sentimento c libertà, non clic la potenza di- 
vina della creazione e conservazione di tutte le co- 
se (i). Quindi abbiamo luogo a credere che uella 

( 1 ) Tale ara 1' opinione di Tupac-Japanqui e di suo C- 
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religione degli Inchi il Soie iiqu fosse in sostanza 
più che il simbolo del Dio supremo. Però se que- 
sta fu 1* idea di Manro-Capac , siccome Garcilasso 
mostra di credere , dubbiata dire , che egli la e- 
spresse con molta ambiguità : imperciocché mal si 
accorda insieme il dire che Pachacamac fatto a- 
vesse del Sole uno strumento della benelica sua 
volontà verso gli uomini, e che il Sole non aves- 
se padre o creatore. 

[ L’ OGGETTO SENSIBILE DEL COLTO DEI PERUVIANI 
era il Sole. ] Checché sia di ciò 1- oggetto sensi- 
bile e diretto del culto dei Peruviani era il Sole : 

0 lo credessero in generale una potenza vivente, o 

1 tenessero come il simbolo del Dio supremo ed in- 

glio Huayna Capac intorno al Sole. Questi , mentre cele- 
bravali in Cuzco una delle grandi solennità contccrale al 
Sole , prese a fissarvi gli ocelli per qualche tempo , ciò 
eh' era permesso a uissuno di fare. Meravigliato di ciò il 
tornino sacerdote , che era ai fianchi del Re gli disse 1 
luca ! Non sai tu che fai così vietata ? I' Imparatore ab- 
bassò gli occhi, c poi li fissò di bel nuovo al Sole coma 
prima. Allora il sommo sacerdote con più vivacità sog- 
giunse. Guarda , signore , a quello che fai ; li avverto 
per tuo bene : perciocché dai un cattivo esempio alla 
tua corte. Huay na-Capac , senza punto commoversi gli 
rispose: Due cose sole ho a domandarli per rispondere 
al tuo avvertimento. Dimmi ; essendo Re come sono, po“ 
irebbe alcuno dei miei sudditi spingere la temerità a se- 
gno di obbligarmi ad abbandonare per piacer suo il mio 
trono ? potrebbe egli farmi intraprendere un viaggia cor- 
rendo sempre ? Certo , rispose il Pontefice , che tal uo- 
mo sarebbe pazzo. Ma , proseguì 1' loca , ci sarebbe uno 
ira 1 miei vassalli ricco e possente tanto di aver V ardi- 
mento di non obbedirmi se gli comandassi d andare di 
corsa sina al Chili ? È manifesto, soggiunse il sacerdote, 
che se tu l’ordinassi egli ti ubbidirebbe tino alla morte. 
Se così è, replicò allora Iluayna-Capac, il Sole, è il nostro 
padre , deve dunque dipendere da un Signore piu po- 
tente di lui , il quale gli ordina di correre sema mai 
fermarsi , perciocché se il Sole nostro padre , fosse qui 
abbasso Sovrano di tutto , r iposerebbesi qualche vota | 
ma egli i obbligato di fare diversamente. 
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cognito: e forse era questa la lede degli Inchi; l’al- 
tra della moltitudine. Quello poi clic è fuor d ! ogni 
dubbio si è , che nè gli Incbi , nè la moltitudine 
de’ Peruviani divisero mai con altro oggetto il loro 
culto. E gravemente errano gli Spagnuoli sopra ap- 
parenza , quando dissero che il tuono , il lampo , 
il fulmine erano dai Peruviani riguardati come En- 
ti divini , poiché essi non consideravano tali og- 
getti che come esecutori della giustizia del Sole ; 
onde aveano la caduta del fulmine per testimonio 
manifesto della collera del cielo ; e riguardavano 
come esecrati e maledetti i luoghi dal medesimo per- 
cossi. 

Oggetto di culto religioso non era tampoco la 
Luna , tultoccbè la dicessero sorella c moglie del 
Sole: onde la medesima non ebbe mai nel Perù nè 
sacrifizi nè templi. E se per essa i Peruviani mo- 
strarono venerazione , ciò fu per 1’ attinenza che 
avea al Sole in virtù dei due titoli esposti. Quindi, 
siccome eglino credevano che quando il^ Sole si e- 
clissava , esso fosse contro dei medesimi irritato per 
qualche fallo commesso ; così pure al vedere une- 
clisse di luna , temevano eh’ essa fosse ammalata , 
e che se venisse a morire oltre all’oscurarsi del tut- 
to cadrebbe dal cielo mandando tutto il ihondo a 
soqquadro. 

[ Desolazioni dei Peruviani durante l’ eccltss* 
della Luna.^ ] Per la qual cosa allorché la luna 
cominciava ad ecclissaasi facevano i Peruviani un 
romore terribile colla tromba , coi corni , coi tim- 
balli , coi tamburini ; attaccavano de’ cani agli al- 
beri, e li battevano spietatamente per farli abhaja- 
re sperando che la Luna , la quale , siccome essi 
credevano , portava particolar affezione a questi a- 
nimatt , avrebbe pietà delle loro grida , e si sve- 
glierebbe* dal sopore cagionatole dalla sua malattia. 
Essi eccitavano altresì i fanciulli e le giovanelte ad 
invocarla colle lagrime agli occhi , a mandar alte 
grida , chiamandola Mamma- Quila , cioè Madre- 
JLuna e a pregarla di non morire pel timore che 
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la sua morte non cagionasse la ruina universale. 
Gli uomini e le donne rispondevano confusamente 
a queste grida, e facevano un sì strano rumore che 
non è facile immaginarsene uno simile. Vedi la Ta- 
vola 3. n. 2 . 

I Peruviani , siccome abbiam già veduto , vene- 
ravano ancora i loro Inchi per esser figli del Sole; 
gli atti con cui tale venerazione esprimevano, era- 
no una specie di adorazione; gli usavano verso lo- 
ro e finché erano vivi , e anche morti che fossero, 
ma non li confusero mai coi loro culto religioso. 

[ Non conoscevano giuramento. ] Il giuramento, 
che presso tutti i popoli è consideralo come un at- 
to di religione , per un principio appunto di re- 
ligione non era ammesso dai Peruviani. Ma essi a- 
veano in orrore la menzogna; e interrogati diceva- 
no subito la verità senza aver bisogno di far inter- 
venire in conferma delle loro disposizioni la mae- 
stà divina. 

[ CnE .VITA AMMETTESSERO DOPO LA MORTE. ] I 
Peruviani tutti tenevano l’anima immortale; dice- 
vano esserci tre mondi; uno nel cielo, uno qui bas- 
so, uno nel centro della terra, e questo dover es- 
sere l’abitazione degli uomini perversi: i buoni face- 
vanli andare in cielo, ove menava»! una vita tran- 
quilla, e libera affatto dalle inquietudini di questa, 
che riguardavano come una serie continua di affan- 
ni e di dolori. Quel seppellirsi col defunto le don- 
ne sue più care e i più affezionati suoi domestici , 
come usavasi in varii luoghi del Perù ne’ funerali 
dei signori e in quelli degli Inchi, il veder le don- 
ne impiccarsi colle proprie mani perchè gli Spa- 
gnuoli non permettevano che si sotterrasser vive , 
provano la credenza che i Peruviani aveano di con- 
tinuare a vivere, in qualunque modo ciò fosse: poi- 
ché quelle donne e que’domestici intendevano d’an- 
dare a servire nell’altro mondo il loro signore. Ed 
era appunto per questo motivo che coi cadaveri 
seppellivansi tutti i più preziosi utensili, abiti, or- 
namenti, che servito aveano alle loro persone men- 
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tre erano vive. Nella idea però che i Peruviani 
accano dell’ altra vita erano ben lontani dal rav- 
visarvi i piaceri che in questa sembrano più ap- 
prezzali, e comunque supponessero l’altra vita pro- 
pria dell’ anima, non la ritenevano meno corporale 
di questa. Pare poi che credessero ad una risurre- 
zione universale , sebbene non ci sia noto come e 
quando supponessero dovere ciò avvenire. In som- 
ma tutto quanto ne sappiamo non basta a darci una 
chiara ed esatta idea delle loro opinioni rispetto a 
questa risurrezione. Quindi parleremo piuttosto dello 
splendore dc’loro templi e della magnificenza delle 
loro feste. 

[ Templi. ] Niuna nazione può vantare tanta pro- 
fusione di ricchezze nei templi quanta ne presenta- 
va il Perù all’ epoca della sommissione agli Spa- 
gnuoli. Non ve n’ era uno le cui muraglie interne 
non fossero coperte tutte di lastre d’oro e d’argen- 
to-, e quante pietre preziose avevano i popoli, ve- 
nivan destinate tutte ad ornare i palazzi degli In- 
cili e i templi del Sole. Quello di Cuzco era stato 
eretto con tanta profusione di ricchezze , che nel 
cemento usato per connettere le pietre vedevasì , 
per testimonianza di parecchi scrittori , misto l’oro: 
o intendessero i Peruviani con ciò di rendere lo 
stesso cemento maggiormente tenue, o volessero sol- 
tanto esprimere con tanta prodigalità il desiderio di 
dare alla casa del Sole per ogni parte la magnifi- 
cenza che potessero procurare maggiore. Abbiamo 
accennato, come una delle prime cure degli Inchi, 
conquistata che aveano qualche provincia , fosse 
quella di erigervi un tempio : abbiamo detto inol- 
tre che in ogni provincia un terzo delle terre era 
consacra» ai bisogni del culto j che i privati vi 
portavano in oflerta quanto mai potevano ; e che 
l’oro e l’argento che non si pagava in tributo, fi- 
niva tutto in omaggio spontaneo all’ Inca e al Sole. 

[Tempio di Cuzco.] Fra tutti i templi però quel- 
lo che sorpassò gli altri in ricchezze si fu il tempio 
di Cuzco. Siccome le bellezze di questa casa , dice 
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Garcilasso, superano l’umana credenza, io non ar- 
direi riferirle , se gli Spagnuoli che hanno scritta 
la storia del Perù non convenissero con me : ma 
nè quello eh’ essi hanno detto, nè quanto io potrei 
aggiungere , non è capace di esprimere esattamente 
ciò che ne è in realtà. Si attribuisce la glorja di 
questo edilizio all’lnca Jupanqui , non per esserne 
stato il fondatore , poiché fu costrutto dal primo 
Inca , ma per averlo rcnduto tanto ricco e magni- 
fico quale lo trovarono gli Spagnuoli al momento 
della loro invasione. 

[Descrizione dee medesimo.] Ora per venire al- 
la descrizione del tempio del Sole che trovavasi o- 
ve oggi sta la chiesa di S. Domenico , io non ne 
descriverò la grandezza e la larghezza per non sa- 
pere indicarle con precisione e passerò alle altre par- 
ticolarità. 11 suo grande altare ( appelliamolo cosi 
per farci intendere, benché gl’indiani non sapesse- 
ro ciò che fosse altare ) era a levante , ed il tetto 
era di legno , coperto di stoppia , perchè essi non 
osavano tegole : le quattro muraglie del tempio e- 
rano tutte coperte di piastra d’oro: sul grande al- 
tare vedevasi là figura del Sole tutta d’ oro mas- 
siccio,: questa figura, di un pezzo solo aveva la fac- 
cia rotonda circondata di raggi e di fiamme, ed era 
sì grande che si estendeva quasi dall’ una all’altra 
muraglia. ( 1 ). > o« - 4 «n 

[Tempio del Sole.] Ai due lati dell’ immagine 
del Sole stavano i corpi dei loro Re defunti , tut- 
ti posti per ordine di anzianità, ed imbalsamali in 
guisa che parevano ancor vivi. Essi eran collocali 
sopra troni d’oro, innalzati sopra piastre dello stes- 

(1) Quando gli Spagnuoli entrarono in Cttzco , questa fi- 
gura del Sole toccò in aorte a Manèco Serra da Lequ : cano, 
gentiluomo Castigliano , che era uno de’ primi della spe- 
dizione ; e siccome questo gentiluomo amava passionataroen- 
te il giuoco , e tale figura per esser troppo grande gli fi» 
d' imbarazzo , ei la giuocò e la p<rdctte in una notte; ciò 
che diede luogo a quel proverbio riferito dal P. Acosta: 
Ei giuoca il Sole prima che sia giorno. 


I76 - DESCRIZIONE 

so metallo , ed avevano Ja faccia rivolta verso il 
fondo del tempio : ma Huayna-Capac , il più caro 
de’ ligliuoli del Sole, avea il vantaggio particolare 
a preferenza degli altri di essere direttamente espo- 
sto alla figura di quest’astro, perchè egli avea me- 
ritato d’ essere adorato mentre era ancora in vita , 
per le sue eminenti virtù, c per le sue qualità ve- 
ramente degne di un gran Re. Questo tempio avea 
molte porte , ed eran tutte coperte di lastre d’ oro 
la principale era rivolta a settentrione , siccome la 
è anche al presente ; tutto intorno alle mura del 
tempio era una piastra d’oro larga più di un’auna 
in forma di corona o di ghirlanda. IJn’egual fascia 
di fino oro coronava la muraglia del chiostro a quat- 
tro faccie posto a lato del tempio. 

[Tempio della. Luna.] Vi avea intorno al chio- 
stro cinque gtandi padiglioni quadrati e coperti in 
forma di piramide: il primo era consacrato alla Lu- 
na, moglie del Sole, e questo era il più vicino al 
gran tempio; le sue porte ed il suo ricinlo eran coperti 
di piastre d’ argento , affinchè dal bianco colore si 
conoscesse eh’ esso era dedicato alla Luna, la cui fi- 
gura era rappresentata , siccome quella del Sole , 
colla differenza però che questa era su di una pia- 
stra d’ argento , ed avea la faccia di una donna. Ai 
due lati di questa figura si vedevano i corpi delle 
defunte Regine collocate in ordine di anzianità. Ma- 
ma-OelIo, madre di Huayna-Capac, avea la faccia 
rivolta alla Luna ; distinzione accordala a questa 
sola perchè era stala madre di un sì degno figliuo- 
lo. I Peruviani vi si recavano a fare i loro voti , e 
qual madre dei loro Incili 1’ appellavano Mama- 
Ou il la , Madre-Luna, ma non le offrivano sacrifi- 
zii come al Sole. 

[Delle Stelle.] Al tempio della Luna trovavasi 
vicino quello dell’ astro di Venere e delle Pleiadi 
e di tutte le altre stelle in generale , poiché crede- 
vano i Peruviani che tulle le stelle fossero destina- 
te al servizio della Luna e non del Sole , perchè 
si veggono soltanto di notte. 11 suo padiglione e la 
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sua gran porta erano coperti di piastre d’ argento , 
e sembrava che il suo tetto piramidale rappresentas- 
se un cielo perchè era seminato di stelle di varie 
grandezze. 

[ Del Fulmine. ] II terzo padiglione in vicinan- 
za di quest’ultimo era consacralo al lampo, al tuo- 
no, al fulmine, le quali cose appellate Yillapa da-r 

§ li Indiani venivano considerate quai ministri del 
ole , ed il loro tempio era tutto coperto d' oro. 
[Dell’Iride.] Essi consacrarono all’Iride il quar- 
to padiglione, perchè procedeva dal Sole; la chia- 
mavano Cuyc/ui e 1’ avevano in grande venerazio- 
ne. Anche tal tempio era coperto d’ oro , e sulle 
piastre vedevasi 1’ Iride rappresentata al naturale 
con tutti i suoi colori, e la figura n’ era si grande 
che si estendeva dall’ una all’altra muraglia. Quan- 
do i Peruviani la vedevano comparire , si chiude- 
van tosto la bocca colia inano , poiché s’Jmmagi- 
navano che se l’avessero aperta un tantino, i loro 
denti si sarebbero tosto guastati. 

[Tempio de’ sacerdoti. ] Il quinto ed ultimo pa- 
diglione era quello del Gran Sacrificatore e degli 
altri sacerdoti clic assistevano al tempio e clic do- 


vean esser tutti del sangue reale degli Inchi. Esso 
era ricco d’ oro dalla sommità fino ai piedi ; non 
era destinato nè al pranzo nè al sonno, ma soltanto 
alla pubblica udienza, ed alle deliberazioni sui sa- 
crifizii da eseguirsi , e soprattutto al servizio del 
tempio. 

Noi non abbiamo trovato fra le tavole che so- 


gliono illustrare la storia del Perù un disegno del 
tempio del Sole che ce lo rappresentasse con qual- 
che esattezza. Quello che trovasi nella storia degli 
Inchi di Garciiasso , inciso da B. Picarl ( 1 ) c repli- 
cato più volle in altre relazioni , non corrisponde 
alla descrizione che lo stesso scrittore ne fece , e 
che noi vi abbiamo data seguendo quanto egli ci 


(1) II istoire des Incas etc. Amsterdam , 1737 , Tom. I. 
pag. 166. 
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riferì a tale proposito. Nè gli avanzi di un antico 
tempio della città di Cayambe rappresentati nella 
tavola 17 del Viaggio al Perù di De-Ulloa (1) 
possono bastare a darci un’esatta idea della costru- 
zione di sì fatti edifizii , non scorgendovisi che sem- 
plici mura di mattoni, di figura rotonda , alte cin- 
que o sei aune, grosse circa cinque piedi , di cir- 
ca 60 aune di circonferenza, con una picciola por- 
ta , e senza alcuna interna separazione. Nè anche 
nell’ Atlante della grand’ opera di De-Homboldt , 
abbiamo trovato alcun disegno che ci rappresenti 
l’architettura de’ templi Peruviani. Ei non ci lasciò 
in disegno che la veduta della Roccia d’ Ititi- 
Guaicu, sulla quale veggonsi scolpiti alcuni segni 
che ci dinotano l’immagine del Sole: eccone la 
descrizione ch’ei ce ne lasciò. 

« Nel discendere dalla collina , la cui sommità 
è coronata dalla fortezza del Cannar , in una val- 
le scavata dal fiume Gulare , incontrami piccioli 
sentieri aperti nella roccia : questi sentieri conduco- 
no ad una spaccatura che in lingua Quichua vien 
chiamala Inti-Guaicu od il burroni del Sole. In 
questo luogo solitario , ombreggialo da una lussu- 
reggiante vegetazione, s’innalza un masso isolato di 
pietra bigia , alto dai quattro ai cinque metri. Ve- 
di la tavola 3 . n. 2. Uno dei lati dì questa piccio- 
la roccia è rimarcabile per la sua bianchezza . esso 
è tagliato perpendicolarmente , come se fosse stato 
lavorato dalla mano dell’ uomo. Sopra un tal fon- 
do liscio e bianco veggonsi de’ cerchii concentrici 
«he rappresentano l’immagine del Sole, siccome sul 
principiar dell’incivilimento venne figurato da tutti 
i popoli della terra; i cerchii sono di un bruno ne- 
riccio: nello spazio che rinchiudono si ravvisano al- 
cune linee mezzo scancellate che indicano due oc- 
chi ed una bocca. La base della roccia è formata 
a gradini , che guidano ad un sedile scolpilo nel- 

(1) Voyage Hiitorique etc. Amsterdam , l? 5 a , Tom. I. 
pag. 638. 
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la stessa pietra , e collocato in guisa che da un bu- 
co si può contemplare 1’ immagine del Sole. 

Gl’ indigeni raccontano che quando 1’ Inca Tu- 
payupanqui si avanzò col suo esercito per conqui- 
stare il regno di Quito, governato in allora dal Con- 
chocando di Lican^ i sacerdoti scopersero sulla pie- 
tra l’immagine della Divinità, il culto della qua- 
le dovea essere introdotto fra i popoli conquistati. 
Gli abitatori di Cuzco credettero di scorgere in ogni 
dove la figura del Sole , siccome alcuni cristiani 
sotto tutte le zone, hanno veduto dipinte sulle roccie, 

' o croci o traccie del piede dell’apostolo S. Tomma- 
so. 11 Principe ed i soldati Peruviani risguardarono 
la scoperta della pietra d’Inti-Guaicu come un fe- 
licissimo presagio essa contribuì senza dubbio ad 
indurre gli Inca a costruirsi un’abitazione nel Can- 
nar. 

[ Sacrifizii ed offerte. ] La terra dominata da- 
gli Inchi non poteva esser profanata con sacrifizi i 
di umano sangue; ma si consacravano al Sole ani- 
mali domestici , agnelli , montoni , pecore sterili , 
che reputavansi le vittime più gradite , e così co- 
nigli allevali in casa', ed ogni specie di uccelli 
buoni a mangiarsi. Si consacravano pure al Sole 
sevo , droghe , legumi , cuca ed i più fini abili. 
Tutte queste cose abbruciavansi per ringraziamento 
al Sole di averle concedute ad uso dell’uomo. Gli 
si offeriva anche una bevanda fatta con acqua e 
rnaiz. Era questo un rito cui i Peruviani permette- 
vano ogni volta che mellevansi a tavola. Bagnavansi 
essi la punta del dito nel liquore che aveano da- 
vanti, e ne spruzzavano l’aria; dopo di che gitta- 
vano all’aria stessa due o tre baci. 

I luoghi , in cui si eseguivano i sacrifizi! , erano 
conformi alla loro solennità ; poiché gli uni veni- 
vano celebrati in certe piazze , e gli altri in varii 
luoghi che nella casa del Sole erano destinati per 
le feste particolari, secondo la divozione o l’ obbli- 
gazione degli lochi. I sacrifizii generali della prin- 
cipal festa del Soie , appellata Raymi eseguivano 
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nella gran piazza della ciltà j e gli altri , cbe non 
erano sì celebri , si facevano nell’atrio del tempio 
ove gli abitatori di tulle le provincie del regno so- 
levano danzare solennemente. Era necessario in quel 
luogo porsi a piedi nudi , essendo quello il limite 
prescritto per scalzarsi prima di entrare nel tem- 
pio. 

[ Sacerdoti. ] In ogni tempio del Sole erano sta- 
biliti in determinato numero ministri per l’esercizio 
delle funzioni necessarie. Quelli del tempio di Cuz- 
co erano tutte persone della schiatta degli Incili ; 
e ’1 sommo Pontefice era sempre o zio o fratello 
dell’ Imperadore , od altro dei suoi più stretti pa- 
renti. Nei templi delle provincie il principale per- 
sonaggio era sempre un Inca : tutti gli altri erano 
individui della famiglia de’Curachi dominali in quei 
luoghi: perciocché come gli lnchi aveano voluto at- 
tribuirsi la suprema direzione di tutte le cose, del- 
la subalterna aveano fatta parte prudentemente ai 
Principi dgi popoli conquistati , per meglio legarli 
al loro imperio e cattivarseli. 

[ Vergini dee Sole. ] Presso ai templi più rag- 
guardevoli era il chiostro delle vergini del Sole. In 
Cuzco e in altri luoghi primarii esse erano tutte fi- 
gliuole dell’ Inca : altrove erano delle famiglie dei 
Curatili e dei nobili della provincia. Dislinguevan- 
si le vergini del Sole in due classi : alcune di es- 
se erano copsagrate al servigio del tempio per tut- 
ta la loro vita , nè ci era umana forza che le sal- 
vasse dalia morte , se alcun fallo commettessero , 
che macchiasse la loro castità : delitto riputavasi 

questo sì grave, che oltre la morte dei due colpe- 
voli , seppellendosi viva la donna , come usavasi 
colle Vestali Iìomane , e l’uomo straziandosi coi più 
crudeli tormenti ; venivano esterminate le famiglie 
di entrambi , dannati al fuoco padri , madri , sorel- 
le , e fino i bambini poppanti. 11 luogo stesso ove 
quelle famiglie infelici aveano l’abitazione loro era 
condannato ad una perpetua solitudine , non era 
più permesso nè edificarvi sopra , nè coltivarlo in 
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alcuna maniera. Tale ci vien riferita la legge seve- 
rissima da tutti Coloro che delle cose Peruviane 
hanno ragionalo. Ma nessuno di essi ha narrato es- 
servi mai stata memoria di si luttuoso avvenimento; 
e noi dubitiamo assai che a tanto si estendesse la 
peua ; poiché oltre al potere una legge si severa 
piombare addosso ai figli del Sole, schiatta celeste, 
avrebbe colpito lo stesso Imperadore, e il ramo re- 
gnante se il fallo fosse stalo commesso da una sua 
figlia. 

il ricevimento della fanciulla al servigio del Sole 
era una funzione solenne che in Cuzco facevasi dal 
gran sacerdote; e altrove dall’ Inca che presedeva 
al tempio e al chiostro. Non sappiamo se quelle che 
si consacravano ad una verginità perpetua vi fosse- 
ro destinate da 'genitori, nè in quale età; o se sce- 
gliessero elleno stesse una tal condizione. Nissuna 
cosa abbiamo dalla storia che accusi i Peruviani di 
faoiit'smo religioso: che tale non può dirsi lo spi- 
rilo delle donne e dei domestici amati dai loro ; si- 
gnori , clic alla morte di questi sacrificavano spon- 
taneamente la loro vita per andarli a servire nel- 
1’ altro mondo. Non avendo dunque fondamento 
per credere che un cieco fanatismo sacrificasse cort- 
tra il voto della natura donzelle delle primarie 
classi dell’imperio , incliniamo a pensare, che non 
si votassero al Sole se non quelle giunte in età in 
cui gli uomini non potessero piu ricercarle. Così fa- 
cilmente si vede come venissero distinte in due 
classi , e come vi fossero quelle che passavano al 
servizio dell’Inca per dargli de’hgli. E in tale sup- 
posizione , che altro di meglio potevano far quelle 
che P Inca avea lasciate nei chiostro , che dedàcar- 
visi pel rimanente della vita, servendo intanto d’it- 
slitutrici delle giovanette sopravvegrtenti ? Le atroci 
pene comminate, senza molta probabilità d’ avere a 
contaminare il cuore dei buoni Peruviani, potevà^ 
no ottimamente servire a dare risalto al carattere di 
quelle vergini venerande. 

[ Occupazioni delle vergine. ] Quelle vergini 
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dell’ una e deli’ altra classe occupavansì continua- 
mente ne’più squisiti lavori di filatura, di tessiture 
€ di ricamo. 1 più bei vestili che ornar potessero 
1’ laca regnante , la Coya , il gran sacerdote , i 
Principi della famiglia imperiale , era opera delle 
loro mani (t). Esse inoltre facevano il pane sacro 
appellato Canea , e la bevanda di maiz chiamala 
Jica che dovevano servire nelle feste solenni , e 
tutte le altre vivande che in quelle occasioni di- 
spensavansi a nome del Sole, che si diceva convi- 
tare i suoi figli. Esse cantavano gli inni, ballava- 
no nei cori del tempio e custodivano , per quanto 
si riferisce da alcuni , il fuoco perpetuo come le 
Vestali di Borita. 

[ Feste annuali. ] Quattro erano le grandi feste 
die entro, l’anno celebra vansi ad onore del Sole. La 
più solenne era quella del solstizio boreale, quan- 
do il Sole , toccato già il punto più lontano del 
Perù , raovea a recargli ogni dì crescendo la luce 
e il calore , che infondevano nuova vita a tutta la 

— 

CO E*se si occupavano mi fare i Llauta , cui gli In- 
etti , siccome abbiamo già accennato , portavano ordina- 
riamente intorno alla teata : questi erano larghi un polli- 
ce t e di forma quasi quadra, e lunghi bastantemente per 
girare quattro o cinque volte intorno al rapo. Facevano le 
caraiciuole dette Uncu che giugnevano Gno alle ginocchia, 
certa specie di casacche appellate Yacotia , che serviva 
agli Inciti di manto, e per gli stessi inciti una borsa qua- 
drata , cadente loro da un fianco , e appesa a foggia di 
ciarpa ad una cordella heu lavorata e larga due dita Que- 
ste* borse dette Chuspa non servivano che a contenere 
I' rrecuca , cui gli Indiani poscia raasticarouo , e che in 
allora.. non era tanto comune come al presente poiché non 
era permesso che al solo Inca di mangiarne, o tutt’al più 
ad alcuni suoi parenti e ad alcuni Curachi, ai quali il £e 
ne mandava tutti gli anui qualche paniere per un singola- 
re favore. Esse occupavansì altresì nel comporre certi or- 
letli detti Puyca , misti di giallo e di rosso attaccati ad 
una cordella lunga un' auna , cui i prossimi parenti degli 
Inchi portavano intorno alla testa, legandone le due estre- 
mità a la tempia destra. 
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natura. I Curachi e i gran signori delle provinole 
portavansi a Cuzco per fare la loro corte all* Im- 
pera dorè , che in quell’ occasione spiegava tutta la 
pompa e tutta la sua magnificenza e maestà. 

[ La. gran festa detta Ratmi. ] 1 gran signori 
e Curachi , che non potevano intervenirvi in per- 
sona o per vecchiezza o per malattia , mandavano 
i loro figli e fratelli coi piìi ragguardevoli loro pa- 
renti. Questa festa chiamavasi il Raymi. l' Peruvia- 
ni vi si preparavano con un rigoroso digiuuo di 
tre giorni, ne’quali non prendevano altro alimento 
che pochi grani di maiz crudo , masticavano qual- 
che pizzico di cura, e bevevano acqua : nissuno in 
que’tre giorni toccava donna, nè si accendeva fuo- 
co in alcuna casa. 

La festa incominciava un ^io’ prima del nascer 
del Sole ; e 1’ Imperadore in quel giorno faceva le 
funzioni di sommo Pontefice , quantunque ci fosse 
sempre un luca investito di tale carica. 

[ Magnifiche vesti de’ curaciii e loro accompa- 
gnamento. ] Egli partiva dal palazzo accompagna- 
lo da tutti i suoi parenti e dai Curachi messi in 
bell’ ordine secondo i gradi e l’età loro. I Curachi 
erano vestiti magnificamente: gli uni con abili finis- 
simi , lucenti per ricami e pagliette d’oro e d’ar- 
gento, c con ghirlande in lesta di que’ metalli; gli 
altri coperti d’ ampie pelli di belve , la cui testa 
serviva loro di berretta , volendo con ciò signifi- 
care d’ avere il coraggio della belva formidabile da 
cui credevansi discesi : altri abbigliavansi con ali 
del terribil condono. Ciascuno di essi poi aveva un 
grande accompagnamento de’suoi popolani, i quali 
vestili pomposamente alla foggia di loro nazione 
portavano chi le ormi da guerra ch’erano loro pro- 
prie , chi le singolari produzioni del loro paese i 
chi quadri rappresentanti le belle azioni dai loro 
Curachi fatte in servigio del Sole e dell’imperio. 
Gli lnchi aveano al volto certe maschere straordi- 
narie di figure orribili ; e al suono di strumenti, 
mal accordati insieme tenendo in mano pelli lace- 
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rate di fiere, facevano gesticolazioni, la significa- 
zione delle quali si è perduta. 

[ Cerimonie al ■nascer del Sole. ] La processio- 
ne recavasi nella gran piazza di Cuzco , chiamata 
Haucctypata , ove a piedi nudi aspettavasi che il 
Sole si levasse, stando tutti cogli occhi fissi al sito 
da cui doveva apparire. Nel momento quindi che 
lutti potevano scorgerlo ponevansi in ginocchio per 
adorarlo* poi con ambe le braccia aperte dinanzi 
al volto lanciavangli in aria mille baci, chiaman- 
dolo loro Dio e padre. L’ imperadore quindi alza- 
vasi solo in piedi; e tenendo nella destra un gran 
vaso colmo delia bevanda ordinaria dei paese, co- 
me primogenito del Sole lo invitava a bere. Cre- 
dendosi accolta l’offerta, versavasi il liquore in uu 
nappo d’oro , che per un sottil tubo unitovi pas- 
sava fino al santuario. Dopo di che , supponendo 
uguale invilo per parte del sole medesimo all’Jnca 
e agli altri, l’Inca in altro nappo beveva qualche 
sorso , e ne divideva il rimanente a tutti i Prin- 
cipi del sangue in picciole tazzette d’oro e d’argen- 
to , che portavano seco a tale effetto. Eglino con- 
sideravano quella bevanda , come santificata dalla 
mano dell’ Imperadore e del Sole. Ai. Curachi si 
dava un altra bevanda, tutte e due però ciano sta- 
te preparate dalle vergini del Sole. 

[ Offerta al sole dell’ Imperadore e dei Cura- 
chi. ] Dopo questa cerimonia andavano tulli al tem- 
pio , ed ognuno, tranne l’ Imperadore, si scalzava 
alla distanza di dugento passi dalla porta del me- 
desimo. L’ Imperadore e gli Incili entravano den- 
tro , e prostravansi dinanzi all’immagine del Sole, 
che grandissima occupava il santuario con lunghi 
raggi d’ argento e d’ oro frammisti , e lucentissimi 
pel brillare delle pietre preziose che vagamente vi 
erano intarsiale. 1 Curachi non riputavansi degni di 
tanto onore , e rimanevano in piazza. L’ imperado- 
re là entro offeriva il vaso con cui avea fatto il pri- 
mo rito; c gli altri consegnavano i loro ai ministri 
del tempio. Questi poi andavano alla pojta , o ri- 
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cevevano 1 vasi dei Curachi , i quali prescnlavansi 
coll* ordine con cui le loro provincie e città erano 
venute alla divozione dell’ imperio ; ed insieme a 
quei vasi i Curachi offrivano piccioli animali d’oro 
e d’ argento , secondo le specie che più abbonda- 
vano nei loro paesi, indi ritornavano sulla piazza 
ai loro posti. 

[ Sachuizi. ] Intanto comparivano i ministri del 
tempio con una grande quantità d’agnelli e di pe- 
core di varii colori, e singolarmente con un agnel- 
lo di color nero scelto dalle greggie del Sole , che 
preferivasi pel sacrifizio. Da questo agnello traevan- 
si i presagii sulla solennità della festa ; dal cuore 
e dai polmoni della vittima giudicandosi de’ senti- 
menti del Sole. Se infausto era 1’ augurio si sacri- 
ficava un montone; e se questo annunziava ancora 
tristi presagi , sacrificavasi una pecora sterile : ma 
se anche questa dava funesti augurii, la festa celer 
bravasi non ostante, sebbene con dolore; poiché si 
credeva che il Sole fosse malcontento di loro , e 
volesse punirli di qualche fallo. In seguilo , senza 
fare altre osservazioni, immolavansi lutti gli agnel- 
li, lutti i montoni e tutte le pecore sterili che s’era- 
no provvedute in proporzione di quanti erano in- 
tervenuti alla festa , perchè ognuno dovea parteci- 
pare del banchetto del Sole. Scannate le vittime , 
storliiavansi; se ne abbruciavano il cuore e il san- 
gue in olocausto al Sole. 

[ Il fuoco del sacrifizio traevasi dai raggi del 
Sole. ] 11 fuoco del sacrifizio trae\ asi dai raggi 
stessi del Sole, per mano del sommo Pontefice, che 
a tal uopo servivasi di un vaselliuo concavo di 
metallo, della forma e grandezza di un mezzo aran- 
cio , cui egli solea portare con catena pendente al 
petto. Presentava egli al Sole questo vaseltino nel- 
i’ interno lucidissimo; i raggi dell’astro vi si rac- 
coglievano come nel centro di uu cristallo ; e un 
poco di cotone che vi si metteva dentro , accen- 
dendosi , somministrava il fuoco per abbruciar il 
sangue e il cuore delle viuitue , e per cuocerne in 
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seguito le carni che in quel giorno si doveano man- 
giare. 

[ Veniva conservato dalle vergini del Sole. ] 
Questo fuoco si conservava tutto l’anno nel tempio 
e nel chiostro delle vergini; e riguardavasi per fu- 
nesto presagio se si fosse estinto. Del resto , se il 
di della lesta il Sole fosse stalo coperto da nubi , 
somma tristezza portato avi ebbe negli aniini un tal 
fatto ; ma non mancava il nuovo fuoco , che fceci- 
tavasi con due bastoncelli di legno secco a forza di 
fregarli insieme; il che era uso comunissimo presso 
tutti gli Americani. 

Facevansi cuocere nelle pubbliche piazze le car- 
ni delle vittime sacrificate , e distribuivansi a quan- 
ti intervenivano alla festa, secondo il loro grado e 
la loro dignità. 

[ Pane sacro. ] lncominciavasi col dare a cia- 
scheduno uno o due pezzetti di pane detto Cancu , 
cui i Puruviani mangiavano solamente in questa e 
in un’altra lesta: giacché in lutto il corso dell’an- 
no in luogo di pane mangiavano per lo più i gra- 
ni di maiz o di altro legume abbrustolato. Era que- 
sto il pane sacro , che abbiamo detto farsi dalle 
vergini del Sole ; e tutta la notte antecedente alla 
lèsta si occupavano esse in prepararlo con estrema 
diligenza per 1’ Imperadore c per lutti gli Incili e 
signori. Per la moltitudine' erano altre donne: gli 
uomini non vi mettevano mano. Questo pane poi 
avea la forma di piccioli globi, e leggerissima n’cra 
la cottura. Le stesse vergini preparavano anche le 
varie vivande che distribuivansi con quel pane ; e 
la cosa medesima facevano altre donne Dopo que- 
sto pane e queste vivande si mangiavano le carni 
sacrificate. 

[ Invito a bere. ] L’ imperadore assiso sulla sua 
sedia d’oro massiccio mandava ad invitare gli abi- 
tatori dell’ alta e bassa città di Cuzco come suoi 
buoni parenti , onde dessero a bere ai principali 
delle nazioni che trovavansi alia festa ; e per ese- 
- guir questa commissione incominciavasi dai capita- 
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ni die si erano distimi in guerra; e per questo ti- 
tolo si preferivano gli stessi Curacbi. Se poi un Cu- 
raco si era distinto in guerra egli avea sopra gli 
altri capitani la preferenza. In seguito l’ Imperarlo- 
re mandava 1’ invito stesso pei Curachi dei contor- 
ni di Cuzco , i quali prendevano posto per istitu- 
zione di Manco-Capac subito dopo i Principi del 
«angue; e in questo modo erano preferiti a tutte le 
altre nazioni. 

[ Maniere di bevere in tali occasioni. ] 11 bere 
formava la parte principale della festa e del ban- 
chetto. Ognuno avéa due lazze della stessa capaci- 
tà: l’invito a bere portava una specie di sfida. Co- 
lui che proponeva ad un altro di bere , teneva u- 
na di quelle tazze in una inano e 1’ altra nell’ al- 
tra. So io sfidalo era inferiore di grado allo sfida- 
tore, questi gli presentava la lazza tenuta nella ina- 
no sinistra; se era eguale in grado o superiore, gli 
dava la tazza dell’altra inano. L’ imperadore man- 
dando ad invitare i suoi sudditi preferiva sempre 
quelli che avevano comandalo. Il capitano o Cura- 
ca invitalo prendeva con molto rispetto la (azza; al- 
zava gli occhi al Sole per ringraziarlo del favore 
fattogli da suo figlio ; confessando di non esserne 
meritevole ; e bevuto che avc-a , restituiva il vaso 
all’ Inca senza alcun complimento , e gittava molti 
baci in aria in segno di adorazione. Finito il pri- 
mo brindisi , i capitani e i Curachi facevano i lo- 
ro invili e all’ imperadore stesso e ai Principi del 
sangue , con quell’ ordine con cui si era preceduto 
con essi Si accostavano all’ imperadore senza dire 
parola , ma gitlando baci all’aria. Egli li riceveva 
benignamente , prendeva le tazze che gli presenta- 
iann, se le appressava alle labbra, e beveva qual- 
che sorso; più o meno secondo ‘che voleva onorare 
quelli clic gliele porgevano; e chiamava i suoi gen- 
tiluomini, i quali lutti erano del grado che veuha 
subito dopo quello degli Incili, c ordinava loro di 
bere per lui coi capitani e coi Curatili. Siccome 
quelle tazze erauo state nelle inani e alle labbra 
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dell’ Imperatore , e tcnevansi come sacre , i Cura- 
dii nel riceverle da chi vi avea bevuto, le conser- 
vavano con gran divozione nelle loro case. 

[ Il bkre era accompagnato da balli e canti. ] 
Questo bere reciproco che (Ormava parte sì essenzia- 
le della festa, era accompagnato e seguito da balli 
e canti e da mascherate. Per nove interi giorni du- 
rava questo rito festivo; nè le allegrezze del tripu- 
dio erano più , dopo i primi giorni , funestate dai 
tristi presagii clic o per non avere avuto il fuoco 
del Sole, o per aver trovate le vittime difettose , 
s’ erano iu principio concepiti. • 

[ Altre baste. J Non era di molto diversa da 
questa la seconda lesta grande de’ Peruviani , nella 
quale per distinzione delle altre correvano le ceri- 
monie con cui inauguravansi i giovani Incili (1). Es- 
sa cadeva nell’equinozio susseguente al solstizio bo- 
reale. La terza facevasi al momento che il maiz co- 
minciava a germogliare. Allora oflrivansi ^l Sole 
agnelli, montoni, pecore, pregandolo di comanda- 
re alia brina di non danneggiare il maiz , poiché a 
tal flagello erano singolarmente soggette le terre del- 
la vallala di Cuzco c tulle quelle che trovavansi 
sulla stessa linea. La quarta lèsta detta Ci/u era un 
argomento di gioja universale, poiché tutte le ceri- 
monie die la costituivano essendo dirette a sbandi- 
re dalla città e dai suoi contorni le malattie d’ o- 
gni genere die ordinariamente tormentano gli uo- 
mini , aveano eglino ferma fede di ottenere l’in- 
tento. I Peruviani si preparavano a tal festa , che 


(i) Chi desiderasse di conoscere paratamente le cerimo- 
nie di questa grande solennità , le prove diverse alle quali 
soltomellcvansi i giovani Incili, il rigore usato nelle me- 
desime , la nobile istruzione clic vi si aggiungeva , le ceri- 
monie colle quali erano accolti dall' Impcradore , i distin- 
tivi di cui erano onorali , e le feste clie loro daransi , po- 
trebbe consultare La storia dell America pubblicata in Mi- 
lano dalla Società Tipografica de’Classici Italiani in con- 
tinuazione della Storia Universale di Segur del cavatier 
Compagnoni : toni. X. cap. 7 pag. io 3 . • 
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potevasi chiamare la festa dell’ espiazione , con un 
gran digiuno , cui assoggettavano anche i ragazzi. 
La notte antecedente veniva impiegata a fare il pa- 
ne canea ed un’ altra sorta del medesimo , in cui 
mescevasi il sangue" tratto dal naso o dalla fronte 
di ragazzi d’ età tra i cinque c dieci anni. Mentre 
facevasi questo pane, un poco Mima dell’alba tut- 
ti quelli che aveano digiunalo iayavansi il corpo , 
fregandosi ben bene con un poco della detta pasta 
mista di sangue , onde nettarsi , e cacciare pel lo- 
loro corpo le malattie e i cattivi umori. 11 princi- 
pale poi della famiglia prendeva un poco di quel- 
la pasta, e andava a strofinarne la porta verso stra- 
da e ve la lasciava attaccala , affinchè ognuno ve- 
desse che la casa cui apparteneva era stala purifi- 
cata. Il sommo Pontefice faceva questa cerimonia 
nel tempio del Sole e nel palazzo imperiale altri 
ministri della religione andavano a farla nel chio- 
stro .delle vergini. 

Al primo apparire poi del Sole sull’orizzonte tut- 
ti lo adoravano e lo pregavano a cacciar lungi i ma- 
li interni ed esterni ond’ erano minacciali e rompe- 
vano il digiuno mangiando un poco di quel pane 
die non avea sangue. , t'tKrr*#-!'' 

[ Inca. corriere del sole. ] Ad una cert’ ora di- 
segnata , facevano tutti 1’ adorazione , e vedevasi 
subito dopo uscire dalla fortezza un luca rappre- 
sentante un corriere del Sole. Avea egli un vestito 
ricchissimo , e il manto avvolto lutto intorno alla 
persona ; e teneva in mano una lancia guernita di 
piume a varii colori dalla sua punta fino alla im- 
pugnatura , e ricca di molli anelli d’ oro. 

[ Stendardo in tratto di guerra. ] Con questa 
insegna, che serviva di stendardo in tempo di guer- 
ra , scendeva correndo , e sempre agitando quella 
lancia fino a che fosse giunto in mezzo alla piazza 
maggiore della città , ove si univa a quattro altri 
lnchi armati di lancic simili , toccava colla sua le 
lande di essi, e diceva che il Sole comandava lo- 
ro, come ai suoi messaggicri d; cacciare dalla città 
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e dai contorni ogni male. 11 che udito immantinen- 
te partivano lungo le quattro grandi strade che fa- 
cevano capo alla città. Tutti gli abitatori uscivano 1 

sulle porle delle loro case facendo acclamazioni eri 1 

applausi straordinarii , scotendo i loro abiti come 
se ne avessero a levar la polvere, e fregandosi col- 
le mani la lesta, la faccia, le braccia e le coscie , 
per Scacciare da se e dalle loro case i mali cbe 
que’ corrieri sbandivano dalla città. 1 quattro Incbi ! 

cbe correvano di tal maniera, ad un quarto di mi- t 

glio trovavano , ciascuno per la sua strada , uu t 

altro che prendeva dal primo la lancia , e si met- | 

teva a correr oltre; e così succedeva fino a cinque 
o sei leghe lungi dalla città , ove ognuno piantava 
la lancia sua per dimostrare, che i mali erano con- 
finati a quel luogo , nè potevano venire più in- 
nanzi. 

[ Cerimonia delle torcie accese. ] La seguente 
notte questi medesimi uscivano con grandi torcie 
accese fatte di paglie intrecciate , correndo con es- 
se per la città , e per le strade al di fuori , colla 
idea di fare parimente con queste torcie ciò che 
fatto aveano colle lancie , e terminando poscia col 
gettarne gli avanzi nel fiume in cui il giorno in- 
nanzi si erano lavati : e con ciò intendevano che 
l’acqua portasse seco fino al mare i mali eh avea- 
qo sbandito. 

Dopo queste cerimonie i Peruviani incominciava- 
no le allegrezze , che duravano per tutto il corren- 
te quarto di luna, ringraziando ih Sole di averli 
liberati da ogni male. Facevansi poi satrifizii e con- 
viti , bevevasi allegramente, si cantava e si balla- 
va; e di giorno e di notte si slava in continua gioja 
tanto nelle piazze pubbliche , quanto nelle case 
private. Questa festa cadeva dopo 1’ equinozio di 
settembre. 

[Feste private.] Queste che abbiant fin qui ri- 
ferite erano feste generali e solenni per lutto il po- 
polo. Ma ciascuna famiglia usava ogni anno celebra- 
re una festa propria , e cadeva circa il tempo del 
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principale ricolto. Le offerte che feceva il popolo 
in queste leste domestiche consistevano in un poco 
di sevo , che ahbruciavasi ad onore del Sole. I gen- 
tiluomini però e i Curatili offrivano alcuni conigli 
domestici , cui giltavano nel fuoco ringraziando il 
Sole de’beni loro accordati nell’anno; e pregando- 
lo di conservare i loro granai. 

Da tutto ciò si vede quanto semplice fosse la re- 
ligione de' Peruviani ; e come alta a confortare con 
dolce affezione i cuori , contenendoli in un filiale 
rispetto , e in una candida gratitudine verso 1’ og- 
getto che eglino consideravano per benefico. Ora 
passeremo ad osservare le cerimonie usate nella ce- 
lebrazione de’matrimoni dei Principi della famiglia 
imperiale e di quelli del popolo. 

[ Matrimonii. ] Ogni anno o al più ogni due 
anni 1’ lmpcradore chiamava presso di se tutti i 
giovani e tutte le donzelle nobili di sua stirpe che 
trovavansi in Cuzco. L’ età del matrimonio per le 
douzelle era dai dicioito ai veni’ anni ; quella dei 
giovani era dei ventiquattro. 

[ Maniera osata bauli Inchi nell* ammogli ah e i 
Principi bel sangue. ] L’ lmperadore come capo 
supremo della famiglia, mettendosi in mezzo a quei 
giovani , e ad uno ad uno chiamandoli pel nome 
loro , ed informalo precedentemente delle loro re- 
ciproche inclinazioni, presi a coppia per mano fa- 
ceva loro solennemente promettersi reciproca fede, 
vedi la Tavola 4. n. 1, e consegnavali poscia a’io- 
ro parenti, i quali Ji conducevano alla casa del pa- 
dre dello sposo; ed ivi facevansi le feste nuziali. Le 
donne congiunte in matrimonio in sì fatta maniera, 
oltre il godere dell’ illustre titolo di Palle , ne a- 
veano anche un altro significante data dalla mano 
del grande Inca. L’ imperadore faceva una funzio- 
ne simile pc’ giovani della discendenza di Manco- 
Capac le cui famiglie erano stabilite nelle varie pro- 
vinole dell’ ipperio ; e ciò all’ occasione che portu- 
vansi in esse per ragionare di visite. Dove noti po- 
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levasi questa cerimonia eseguire da lui , facevasi 

dagli Incbi Governatori delle provincie. 

[ Matrimonii del popolo. ] 11 giorno dopo che 
1’ Imperadore avea celebralo di tal maniera i ma- 
triraouii della sua famiglia , alcuni suoi ministri , 
a ciò specialmente da lui deputati, eseguivano nella 
stessa l’orma un’ egual funzione ne’ vani quartieri 
della capitale riguardo a tutti i giovani che noti 
erano Incili. Cosi poi facevano in lutti i distretti 
dell’ imperio i Curacbi ; essendo questo uno de’Joro 
diritti non stato mai violato da alcun imperadore. 

[ Legge fondamentale pei matrimonii del po- 
polo. ] Ma rispetto ai matrimonii de’ popoli Peru- 
viani , è d’uopo notare cosa che entra nell’ordine 
delle costituzioni fondamentali dell’imperio. Ognu- 
no dovea maritarsi nel proprio comuue e prendere 
donna della nazione propria. Non si voleva che si 
confondessero insieme nè le nazioni, nè le schiatte; 
e quindi nasceva clic tutti quelli eh’ erano della 
stessa nazione e parlavano la stessa lingua conside- 
ravansi per parenti ; e perchè non si confondessero 
le decurie medesime, nissuno poteva andare a sta- 
bilirsi in altro quartiere della pitta sua. 

[ Privilegio degli Inciii. ] I soli Incili del ra- 
mo regnante sposavano le loro sorelle ; e Manco- 
Capac ne avea fatta una legge fondamentale. Vole- 
vasi che la succes ione deli’ imperio per via ordir 
naria andassè ai primogeniti dell’ uno e dell’altro 
sesso insieme. Nel caso clic la sorella primogenita 
non avesse avuti figliuoli, l’ Imperadore sposava la 
seconda, ed anche la terza, se la seconda fosse sta- 
ta sterile come la prima. Ma gli Incili in generale 
sposavano quante donne volevano; e non tolte solo 
dalla loro famiglia , ma anche estranee. Una sola 
però avea il titolo c i privilegii di moglie ; le al- 
tre direbbonsi concubine o favorite. 1 figli che na- 
scevano dalle mogli della seconda classe erano con- 
siderati leggiltirm non meno clic gli*altri, non cosi 
quelli dalle estranee. Per tutti gli allfi i malrimo- 
nii delle sorelle erano proibiti. Noti apparisce però 
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ftbe ci fosse legge la quale vietasse 1’ unione matri- 
moniale entro altri gradi. Devesi però supporre che 
nelle varie provincie si osservassero regole diverse; 
giacché abbiamo altrove veduto, che gli Imperado- 
ri nelle provincie conquistate non abolivano se non 
quelle costumanze , le quali erano contrarie al- 
le leggi fondamentali della religione e dell’ im- 
perio. 

[ Cerimonie nello slattare i fanciulli. ] Le ce- 
rimonie che usavansi nello slattare i figli, era una 
epoca notabile presso i popoli del Perù. Essi veni- 
vano slattati all’ età di due anni ; ed in quella 
occasione facevasi la funzione di tagliar loro i ca- 
pelli coi quali erano nati e d’ imporre loro il no- 
me. Convocavansi per questa cerimonia tutti i pa- 
renti della famiglia , fra i quali sceglievasi uno , 
diremmo noi , a patri no , che dava il primo taglio 
ai capelli del fanciullo , con una specie di rasojo 
fatto di pietra. Tagliatane una ciocca, il cosi detto 
patrino dava ad un altro il rasojo , che il passava 
ad un altro ancora, succedendosi tutti quanti erano 
presenti , secondo l’età o la qualità relativa. Fini- 
ta la tosatura si accordavano tutti insieme per dar- 
gli un nome che gli rimaneva per tutta la vita ; e 
poscia passavasi a fare al fanciullo dei regali , se- 
condo la condizione della famiglia , i quali consi- 
stevano in abiti , in bestiame , in armi , in vasel- 
lami d’ argento e d’oro secondo il grado del patri- 
no: Dopo i regali si beveva e si ballava allegramen- 
te cantando canzoni; e la festa durava per alcuni 
giorni. ‘ ’ ■ • 

[ Occupazioni delle maritate. ] Quando le don- 
ne eran maritate non uscivano quasi mai di casa ; 
la loro cura principale era quella d’ allattare e di 
allevare i loro figli : occupavansi a scardassare e a 
filar lana e cotone , e a tessere. Esse amavano tanto 
il filare, che andando ad un villaggio ad un altro, 
o da una ad altra casa per fare visite , portavano 
sempre seco la loro provvisione di lavoro. Le no- 
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bili e le Palle sì facevan portar dietro dalle loro 

donzelle la rocca. 

[ Donne pubbliche. ] Gli Inchi , a scansamento 
di mali maggiori , permettevano donne pubbliche , 
le quali in lingua del paese eran chiamate Pam - 
purune , cioè di posto pubblico ; ma esse dovevano 
abitare separatamente e alla campagna, nè poteva- 
no entrare in città. Elleno erano trattate con di- 
sprezzo; e se un’onesta donna avesse detta loro una 1 

sola parola , correva la pena d’ essere cacciata dal i 

marito e tosata pubblicamente. Nissuno scrittore ha ’ 
accennato che il commercio colle Pampurune svol- i 
gcsse alcuna malattia. - 1 

[ Cerimonie funebri. ] Grande era la solennità 
de’ funerali celebrati per la morte dell’ Inca. Gli 
Inchi riguardano la morte loro come un felice pas- 
saggio al riposo in seno del Sole padre loro. Solen- 
riissimi dunque erano i funerali e degni della mae- 
stà di si grandi Principi e dell’affezione di sì buoni 
sudditi. Morto 1’ Inca , porta vansi le sue viseere 
nel tempio di Tampu , cinque miglia distante da 
Cuzco , e celebre perchè fu il primo che Manco- 
Capac edificò nel luogo stesso in cui la verga di 
oro sprofondatasi in terra venne ad additargli il si- 
to ove dovea fondare il suo imperio. Imbalsama- 
vasi poi il corpo dell’ Inca , siccome abbiamo al- i 
trove accennato, e collocavasi nel tempio di Cuzco 
innanzi alla grande immagiue del Sole , e si offri- 
vano i sacrifizii coll’intervento dell’lmperadore suc- 
ceduto al trono , di tutti i Principi del sangne , e 
di tutti i Curachi che accorrevano alla funzione. 
Durante il primo mese gli abitatori originari! di i 
Cuzco uscivano ogni giorno vestiti a lutto ed espri- 
mevano il loro cordoglio ne’più patetici modi; po- 
scia univansi in corpo tutti gli altri dimoranti in 
quella città, ma nativi delle diverse provincie del- 
l’ imperio, vestiti alla foggia particolare di loro na- 
zione , ed aventi alla testa lo stendardo degli ln- 
chi. Questi facevano una lunga processione fuor di 
città , portando le insegne, gli ani li , i vasellami e 
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tatto quello che doveasi seppellire in tale circostan- 
za , mescendo al pianto il racconto delle imprese 
memorabili, delle vittorie di lui e dei benefizii fatti 
ai suoi popoli. Le donne più amorose e i fedeli do- 
mestici , i cui servigii furono singolarmente graditi 
dall’lmperadore quand’era in vita, facevano a gara 
per farsi sepellire vivi, credendo di poterlo servirà 
colà ov’egli era passato a soggiornare. Ad ogni ple- 
nilunio del corso dell’ anno poi rinnovavasi la lu- 
gubre cerimonia. Nè queste funebri solennità face- 
vansi nella sola capitale: tutte le città e tutti i bor- 
ghi dell’imperio non aveano che una voce, un pian— 
to a significazione del comune dolore, e le proces- 
sioni specialmente dirigevansi a que’luoghi, ne’quali 
o nelle visite , o nelle spedizioni il defunto lnca 
erasi arrestalo, considerandoli come santificati dalla 
benefica preseuza di lui. Non meno solenni di 
questi , dice Garcilasso , erano i funerali che cele- 
bravansi in ciascuna provincia alla morte di ogni 
Curaca. 

[ Tombe dei Pebuviani appellate Gita «he. ] UI- 
loa , parlando dei monumenti degli antichi Peru- 
viani , ci dice eh’ essi amavano , siccome gli anti- 
chi Egizii , di essere imbalsamati , e di essere col- 
locati in luoghi ragguardevoli. Gli Indiani , egli 
continua , dopo di aver portato il corpo in quel 
silo nel qual dovea riposare , senza sotterrarlo , lo 
circondavano di pietre e mattoni innalzando una 
specie di mausoleo , sul quale tutte le persone at- 
tinenti al defunto gettavano una sì grande quantità 
di terra , che il mausoleo veniva cangiato in una 
specie di collina arlifiziale cui essi appellavano 
Guaco. La figura di queste Guache non era esat- 
tamente piramidale : sembra che i Peruviani aves- 
sero di mira nel costruirle d’imitare la forma delle 
montagne, e delle colline ; la loro altezza ordinaria 
era di circa 23 aune, la loro lunghezza di circa 58, 
e un po’meno ne era la larghezza. Ne sussistevano 
però di assai più grandi , ciò che c’ induce a cre- 
dere che tali monumenti fossero proporzionati alla 
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dignità , al grado ed alle ricchezze delle persone ; 
essendo certo che i Ctirachi , i quali avevano sot- 
to il loro dominio un gran numero di vassalli, che 
assistevano ai loro funerali , dovessero natural- 
mente avere una Guaca più ragguardevole di quel- 
la di un privato che veniva coperta di terra che 
alalia propria famiglia , e dai dolenti suoi amici. 

Queste Quache contenendo tutti gli utensili d’oro, 
d’argento ec. appartenenti ai Peruviani sepolti nelle 
medesime eccitarono continuamente la cupidigia de- 
gli Spagnuoli che in ogni tempo si sono occupati ad 
aprirle nella speranza di rinvenirvi considerabili 
ricchezze ; nè spesse volle furono delusi nella aspet- 
tazione, e la loro costanza vi trovò una ampia ri- 
compensa. 

[ Utensili degli antichi Peruviani trovati nel- 
le loro tombe.] Tali monumenti però per la roag- 

? ;ior parte non contengono che lo scheletro di chi vi 
u sepolto , vasi di terra in cui bevea la chicha , 
alcune accette di rame , specchi di pietra d’ inca 
ed altre Simili cose di poco valore , benché degne 
della nostra attenzione per la loro antichità , e per 
essere state fatte da una nazione tanto singolare. 
Nella Tavola 4 , noi vi presentiamo alcuni di que- 
sti utensili trovati nelle loro guache , la cui figu- 
ra vedesi sotto le lettere A. e B , rappresentandosi 
sotto quest’ ultima la pianta di una guaca aperta 
in croce. Sotto la lettera C , scorgesi la figura di 
un pendente d’ orecchio d’ oro e d’ argento : sotto 
la D, u no specchio concavo fatto di pietra di gal- 
linaccio (1) , appellato dai Peruviani lnca-rirpo • 
sotto la E , lnca-rirpo o specchio di pietra d’ in- 

(1) La pietra di gallinaccio è estremamente dura , tra- 
aparente e lucida; il suo nome deriva dal suo color nero 
come quello del gallinaccio. 1 Peruviani la lavoravano 
d'ambe le parti , la riandavano , la formavano in alto e 
passavano una cordicina uel buco per appenderla d qual- 
che uncino: aapevano darle un grandissimo lustro , di mo- 
do che rifletteva bastantemente gli oggetti. 
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ca ( 1 ) perfettamente piano. La lettera F, ci presen- 
ta una scure di pietra f'ocaja; laG, un’accetta col 
manico di legno , della quale i Peruviani servivan- 
si nelle loro guerre ; la 11 , Sunga-tirana o mol- 
lette per strappare quel poco pelo eh’ essi avevano 
al mento; la 1, grandi bicchieri ne’ quali beveva- 
no la Chicfia ; la K. , Guainicciba o giare di terra 
in cui conservavano la loro bevanda ( 2 ); la L , i- 
dolo di oro o statua di qualche Peruviano di un 
grado eminente (3). 

[Stato delle autl] La distinzione dei gradi sta- 
bilita nel Perù doveva essere favorevole al progres- 
so delle arti, le quali furono avanzale assai pitiche 
ira i Messicani ; sì di quelle necessarie al vivere > 
che delle altre di lusso (4). 

[ Agbicoltuba. ] L’ Agricoltura , arte di prima 
necessità nella vita sociale, era assai più perfetta 
che in alcun altro luogo dell’ America. La quanti- 
tà del terreno capace di coltivazione non era lascia- 
la al capriccio degli individui , ma regolata dal- 

(•) ba pietra d 'luca è molle, non è trasparente ed ha 
il colore del piombo : questi specchii sono ordinariamente 
rotondi con una superficie piatta e liscia come quella di uno 
specchio di cristallo ; I’ altra è ovale od un po’ sferica e 
meno liscia : ce ne ha di varie grandezze , ma comune- 
mente hanno tre o quattro pollici di diametro. Ne ho ve- 
duto uno dice Uiloa , grande circa un piede e mezto : la 
superficie era concava, e ringrandiva di molto gli oggetti. 

Questa pietra però ha il difetto di avere delle vene e del- 
le paglie che ne guastano la superficie. j 

( 2 ) Queste giare sono di finissima creta e per Io più di 
color nero; se ne trovano però anche di creta rossa; non 
si sa d'onde tirassero tale materia. 

(3) Tali figure d’oro sono di un solo pezzo, sottilissime, 
vote internamente anche nelle più picciolc parti ; e sicco- 
me non ci ha la menoma traccia di salddtura , cosi c as- 
sai difficile il comprendere il modo col quale giugnevaDO 
a votarle. 

(.4) V. Compendio storico della scoperta d’ America di 
Pasquale Coppin. Padova , itfai, pa^. o63. 

Il Costume Tom XIII. q 


1 


Digitized by Google 


198 Draen'y.ioHB 

l’autorità pubblica in proporzione ai bisogni della 
comunità. Andavasi dunque dietro l’avviso del L>a~ 
ctacuamayu in gran turba al lavoro; ed era per tutti 
una specie di festa, perciocché ognuno vestivasi dei 
suoi migliori abili , si ornava con placche d’oro e 
d’argento, e meltevasi dei vaghi berretti di piume 
io testa , cantando liete canzoni in lode dell’ Inca 
e del Sole. 

Senlivasi poco la disgrazia di una stagione infrut- 
tiferà, giacché la produzione delle terre consacrate 
al Sole come anche quelle messe a parte dell’ lo- 
ca, essendo depositata nei Tambo, o pubblici ma- 
gazzini , vi rimanevano pei tempi di grande penu- 
ria. Siccome l’estenzione della coltura si proporzio- 
nava con provida attenzione alla necessità dello 
Stalo, l’invenzione e l’industria dei Peruviani e- 
rano chiamale ad esercizi! straordinarii da certi di- 
fetti particolari al clima e al suolo. 

[Irrigazione.] Tutti i gran fiumi che scaturisco- 
no dall’ Ande , prendono il loro corso verso levan- 
te e vanno a scaricarsi nell’ Oceano Atlantico , il 
Perù è solamente bagnalo da acque cbe precipitano 
dalle dette montagne a guisa di torrenti. Una gran 
parte del paese basso è arenoso e sterile , e giam- 
mai rinfrescato da pioggie. 

[ Concime. ] Per fecondare una regione che pro- 
metteva si poco , i Peruviani ricorrevano a varii 
espedienti , tra i quali per mezzo di artifiziosi ca- 
nali, con grande pazienza ed industria dai torren- 
ti portavano l’acqua ad irrigare i loro campi , e 
1* impinguavano col concime degli uccelli marini , 
giacché ne raccoglievano una quantità più che suf- 
ficiente in tutte le isole sparse lungo le loro coste. 

[ Aratro ignoto ai Peruviani. ] L’ uso dell’ara- 
tro era ignoto ai Peruviani : somrnoverano la ter- 
ra con una zappa di legno indurito al fuoco ; e 
questo lavoro non era solamente raccomandato agli 
uomini , ma entrambi i sessi si univano a dar ma- 
no ad un’opera $1 necessaria. 1 figliuoli stessi del 
Sole a ciò gli animavano, coltivando colle proprie 
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mani un campo vicino a Cuzco , nobilitando còsi 
questa funzione col chiamarla il loro trionfo sopra 
la terra. Vi si portavano essi tutti , gli Incili e le 
Palle , abbigliati superbamente , e cantavano inni 
al Sole aventi per intercalare la parola haylli, che 
significava trionfo ; quasi avessero voluto dire che 
lavorando la terra per l’aria fruttare si rendevano 
padioni d’essa e ne trionfavano. 

[ Vegetabili principali coltivati dai Peruvia- 
ni. ] Ma parlando della cura che il governo c il 
popolo mettevano nel rendere produttive le terre , 
ragion vuole che accenniamo i principali generi 
che colla loro agricoltura i Peruviani procaccia- 
va nsi. 

[Maìz ed uso del medesimo.] Primo di tutti era 
il maiz , chiamalo cara dai Peruviani : esso costi- 
tuiva il principale loro alimento , e 1’ usavano in 
diverse maniere: ora lo mangiavano crudo, ora ne 
abbrustolivano i grani , ora uè facevano pane. Le 
donne erano quelle che , volendo ridurre il maiz 
in farina, lo macinavano; a) qual elicilo servivan- 
si di una macchina composta di una pietra larghis- 
sima , alla quale altra soprapponevan in forma di 
mezzo circolo. Ma tale macchina era assai incomo- 
da, il che forse ha non poi o contribuito a fare che 
i Peruviani non usassero pane che di rado. 11 maiz 
serviva eziandio per fare 1’ ordinaria bevanda dei 
Peruviani. Le donne dopo di averlo macinato , lo 
mettevano in infusione nell’acqua ; ed ivi fermen- 
tando, prendeva un certo grado di acidità che ren- 
deva gratissima la bevanda. 

[Quinea.] Dopo il maiz coltivavano i Peruviani 
la quinea , specie di miglio ottimo a mangiarsi in 
minestra, quantunque fosse un cibo assai riscaldan- 
te. Questa pianta è dai nostri botanici chiamata che~ 
nopodio : i suoi fiori e Je sue foglie sono simili a 
quelle del pero, e dai Peruviani mangiav’ansi cot- 
te , ed erano tenere , di buon sapore e sane. Con 
questo miglio, ne’ paesi in cui non era comuuc il 

maiiz , facevasi la bevanda ordinaria. 

* 
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[ Larvi , papa. Et. ] 1 Peruviani avevano una 
specie di piselli più grossi e bianchi de’ nostri, cui 
essi appellavano larvi. Ma soprattutto coltivavano 
varie piante tuberose , fra le quali una chiamata 
papa, le cui pallottoline polpose, grosse un pollice, 
e che servono alla pianta di radice , lessate od ar- 
rostile , usavansi comunemente invece di pane; ed 
esposte al „sole o al gelo si conservavano lungo tem- 
po. Un’altra era il loca, grosso ancli’esso un pol- 
lice , che latto seccare al Sole , mangiavano o cot- 
to o crudo , ed ha un sapor dolce quanto miele o 
zucchero. Un’altra era Vanno, che crudo è amaris- 
simo. Venivano poi le patate da essi dette apichu ; 
e ve u’ erano di rosse , di gialle , di bianche e di 
uere. 

[Hucmr, cuoca , ec. ] Un frullo che merita spe- 
ciale menzione, e che pei Peruviani era di uso gra- 
to c comune, è quello che chiamavano huchu e che 
noi assomiglieremo al pepe lungo. Essi lo mangia- 
vano con ogni sorta di cose cotte e crude; e l’ ap- 
prezzavano tanto , che ne’ loro più rigorosi digiuni 
si astenevano dal farne uso , riguardando il pri- 
varsene come un alto di grave mortificazione. Lun- 
go sarebbe il dire gli alberi da frutto che i Peru- 
viani coltivavano. Noi non rammenteremo qui che 
1' arbusto della caca , giustamente dai Peruviani 
riguardata come la più preziosa delle loro ricchez- 
ze per gli eccellenti effetti che l’uso della medesi- 
ma opera e de’ quali parleremo in seguito ragionan- 
do della loro medicina. È questo arbusto in qual- 
che modo simile alla vite , crescente all’ altezza di 
un uomo, e che vuole piantagione ed appoggio co- 
me la vite : ha però pochi tralci , ma foglie assai 
sottili , lunghe mezzo pollice e larghe il doppio^ 
Sono queste foglie che le danno pregio, e se ne fa 
raccolta quattro volle .1’ anno , perchè ne getta in 
gran quantità : si seccano al sole , tanto però che 
ne sfumi l’ umidità, ma non si perda il loro color 
verde. 

[ Architettura dei vesuviani. ] L' abilità supe- 
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riòre de’ Peruviani apparisce visibilmente nell’ ar- 
chitettura delle loro case e nei pubblici edifìzii. Nelle 
vaste pianure che si distendono lungo l’Oceano Pa- 
cifico , dove il cielo è costantemente sereno e il 
clima dolce e bealo , le loro case , per vero dire , 
erano di una costruzione leggerissima; ma nelle re- 
gioni più alle , dove cade la pioggia , dove si co- 
noscon le vicende delle stagioni e si sente il loro 
rigore, erano fabbricale con maggiore sodezza. Qua- 
si tutte avevano una forma quadra , le mura alte 
intorno a otto piedi , formate di mattoni induriti 
al sole , la porta bassa e stretta e senza alcuna fi- 
nestra. Semplici com’ erano e rozze , come sembra 
che fossero i materiali di cui erano composte , ave- 
vano una solidità tale che molte di esse sussistettero 
in differenti contrade del Perù lungo tempo dopo 
la conquista di quell’imperio; quando tutti gli al- 
tri monumenti che potevano somministrare qualche 
idea dello stalo domestico delle altre nazioni Ame- 
ricane quasi subito dopo la conquista sono spariti 
dalla faccia della terra. Singolarmente nei templi 
consacrali al Sole e nei palagi destinati ad alberga- 
re i loro Monarchi, i Peruviani spiegarono la mag- 
gior forza di loro arte e di loro invenzione. 

Le descrizioni fatteci da alcuni autori Spagnuoli 
eh’ ebbero 1* occasione di contemplarli nella loro 
integrità , potrebbero apparire esagerate , se le ro- 
vine che ne rimasero non confermassero la verità 
dei loro racconti. Queste rovine di templi e di pa- 
lagli si trovano in ogni provincia dell* imperio Pe- 
ruviano , e colla loro frequenza dimostrano che sono 
monumenti di un possente popolo da molti secoli 
incivilito. Pare che fossero edifìzii variati nelle lo- 
ro dimensioni, alcuni di moderata grandezza, mol- 
ti d’ immensa eslenzione , e tutti insigni per la so- 
lidità, e somiglianti l’un l’altro nel gusto dell’ar- 
chitettura. 11 tempio di Pachacamac unitamente al 
palagio degli Inca e ad una fortezza formavano u- 
na gran fabbrica , di più di mezza lega di circuito. 
In questo prodigioso edilìzio spiccava il medesimo 
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gusto, singolare in genere di fabbriche, come nel- 
le altre opere dei Peruviani. INon conoscendo essi 
P uso della carrucola o di altre forze meccaniche , 
e non polendo levare a grande altezza le grosse pie- 
ire e i mattoni che impiegavano , le mura di que- 
sto fabbricalo , nel quale sembra che i Peruviani 
abbiano tentalo di arrivare alla più splendida ma- 
gnificenza , non si alzavano più di dodici piedi da 
terra. Benché non avessero scoperto l’uso della cal- 
cina o di qualunque altro smalto per fabbricare , 
facevano combaciare le pietre e i mattoni con tan- 
ta esattezza , che appena si discerne vano le loro 
commettiture. Essi non conoscevano le volte j ma 
ingegnosissimo era e macchinoso il modo con cui a 
forza di legname facevano i letti delle grandi sale 
nelle quali ritiravausi in gran numero a celebrare le 
loro feste. Gli appartamenti , per quanto se ne può 
rintracciare dalla distribuzione delle rovine, erano 
malamente disposti e poco comodi. Non cravi che 
una sola finestra in tutta la fabbrica , e la luce 
non potendo entrare che per la porta , i più vasti 
dovevano essere o affatto oscuri, od illuminali per 
altro mezzo. Ma con lutti questi e con molti altri 
difetti , trovasi che gii sfoizi dei Peruviani nella 
loro arte di edificare possono essere considerali co- 
me giunti all’ apice , quando si rifletta che furono 
posti in pratica da un popolo privo dell’ uso del 
ferro , e ci porgono una folle prova del potere che 
avevano i loro antichi Monarchi. 

[ P .IL AZZO DEGLI INCA APPELLATO CALLO. ] Ulloa 
per darci un’ idea del gusto de’ Peruviani nell’ ar- 
chitettura e della grandezza de’ sontuosi loro edifi- 
zii ci presenta in due tavole gli avanzi di alcuni 
palazzi degli Inca di Quilo. Nella pianura , egli 
dice , che si estende da Calacunga verso settentrio- 
ne, veggonsi tuttavia le mura di uno di questi pa- 
lazzi , il quale ritiene ancora l’antico suo nome di 
Callo benché serva al presente di casa di campa- 
gna ai Padri Agostiniani di Quilo. Non vi si scor- 
ge nè la bellezza , nè la graudezza<*degli edifici! 
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degli Egizii, dei Romani,' e d’altri popoli , ma pe- 
rò non si può a meno d’ammirare anche in questi 
qualche cosa di grande e di sontuoso , e qualche 
cosa in fine che annunzia la maestà de’ Monarchi 
che vi soggiornavano. 

[ Come fosse fabbricato. ] Quest* edilìzio è tutto 
fabbricato di pietre quasi nere e che per la loro 
durezza s’ assomigliano alla pietra focaja : esse sono 
sì bene nnile che non si potrebbe fra le une e le 
altre far entrare la punta di un coltello. Non vi si 
scorge cemento che le congiunga; e al di fuori so- 
no tutte convesse ad eccezione di quelle delle porte 
che sono pialle: vi ha dell’ineguaglianza non solo 
ne’ filari delle pietre , ma ben anche nelle pietre 
stesse ; e ciò rende 1’ opera assai singolare ; poiché 
ad una picciola pietra viene immediatamente in se- 
guito una grande e non bene quadrata, e la sovrap- 
posta è ciononostante accomodata alle ineguaglian- 
ze dell’ altra. Queste muraglie sono alte due tese e 
mezza e grosse dai tre ai quattro piedi , e le porte 
alle due lese, o circa cinque aune, sono larghe ab- 
basso quattro piedi , e vanno diminuendo verso lo 
alto fino ai due piedi e mezzo. 1 Peruviani le fa- 
cevano in tal mudo , perchè non avevano cognizio- 
ne alcuna de’ volti , ed erano perciò costretti a fa- 
re gli architravi delle loro porte con una sola pie- 
tra. Non si sa se questo palazzo e gli altri della 
-medesima specie avessero un piano supcriore , e si 
ignora parimente la maniera colla quale erano co- 
perti. Gli edifìzii veduti da UHoa o non aveano 
tetto , o erano stali coperti dagli Spagnuoli ; pare 
però certo che i loro letti fossero falli a terrazzi e 
:;di legno sostenuto da travi che traversavano dal- 
i il* uno all’altro muro. 

-o [ Palazzo o fortezza degli Inca vicino al vil- 
laggio di cannar. ] Un aliro palazzo o fortezza de* 
-gli 1 nca trovasi pure al nord-est del villaggio di 
Zdtiui Cannar o gran Cannar alla distanza di circa 
due leghe; ed esso è, secondo Ulloa, il più intero, 
il più grande ed il meglio fabbricalo di tulli gli 
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altri palazzi del regno. Dalla parte dove vi si en- 
tra passa un picciol fiume che gli serve di fossa- 
to , e dall’opposto lato esso s’innalza su di un col- 
le con un’alta muraglia che ne rende difficile l’ac- 
cesso. Nel mezzo trovasi un torrione di figura ova- 
le , che s’ innalza dal suolo interno dell’ edifizio 
all’ altezza di circa due tese, ma dalla parte ester- 
na s’innalza al di sopra della collina circa otto te- 
se. Dal mezzo del torrione sorge una specie di tor- 
ricella quadrata formata da quattro mura, i cui an- 
goli toccano la circonferenza dell’ ovato: nel mezzo 
di questa torricella trovansi due picciole stanze se- 
parate , in cui si entra per una porta posta all’op- 
posto dello spazio che le divide. Questi due stanzi- 
ni aveano alcune finestrelle per dove le sentinelle 
osservavano la campagna , e lo stesso torrione ser- 
viva di corpo di guardia. 

La muraglia della fortezza del lato della super- 
ficie esterna del torrione , si estende alla- sinistra 
circa 40 tese e a5 alla dritta. Essa poscia si ripie- 
ga , e formando diversi angoli irregolari abbraccia 
uno spazioso terreno : non vi si entra che da una 
porta in faccia al torrione, ed assai vicino alla stra- 
della che serve di let'.o al fiume. Da questa porta 
si entra in un viottolo, nel quale due persone pos- 
sono appena passare di fronte, e che conduce drit- 
to alla muraglia opposta, dove essa ripiegasi verso 
il torrione ; ed ivi allargandosi forma una picciola 
piazza davanti al medesimo. Nella grossezza della 
muraglia lungo la slradella trovansi ogni tre passi 
delle uicchie che pajon fatte per le sentinelle ; e 
nella muraglia interna, la quale forma la stradella, 
due porte , clic servono d’ ingresso a due quartieri 
che serviron forse di caserme ai soldati della guar- 
nigione. Nel recinto interno alla sinistra del torrio- 
ne erano diversi appartamenti , de’ quali 1’ altezza, 
la distribuzione e le porte ci fanno bastantemente 
conoscere eh’ essi servivano d’ alloggio al Principe. 
Trovansi in tutti questi appartamenti degli incavi 
che sembrano armarii ; e yeggonsi pure nelle due 
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stanze del torrione e nelle nicchie della stradella 
alcune pietre sporgenti 6 od 8 pollici, le quali ve- 
risimilrnenle servivano a sostener le armi usate da 
questi popoli. 

Tutta la muraglia principale che è sul declivio 
del colle , e che discende lateralmente dal torrio- 
ne , è grossissima e l’alta a scarpa al di fuori , con 
un terrapieno nell’ interno ed un parapetto d’altez- 
za ordinaria, per ascendere sul terrapieno di questo 
bastione che gira tutto ali’ intorno non ci ha che 
una scala vicina al torrione. Tutte le muraglie tanto 
interne che esterne sono di pietre così dure , lisce 
c ben unite , che quelle di Callo ; nè vi si vede 
parimente che tutti questi appartamenti fossero una 
volta coperti. 

Anche De-Humboldt nel suo grande Atlante ci 
presenta alcuni monumenti dell’ architettura Peru- 
viana. Nella sua tavola 62 veggonsi le rovine di 
una parte deli’ antica città Peruviana di Chuluca- 
nas , e la pianta di una casa fortificata dall’Inca 
posta sul dosso della Cordigliera dell’ Assuay , e 
nella tavola 17 pag. 107 un altro monumento del- 
P antica architettura di questi popoli nolo sotto il 
nome d’ Ingapilca o di fortezza del Cannar , cui 
noi abbiamo creduto opportuno di rappresentare 
nella Tavola 4. n. 3 . , riportandone la descrizione 
colle stesse parole dell’ eruditissimo De-IIumboldt. 

(Fortezza, dee cannar dall’ atlante di de-ddm- 
boldt. ] Il Plano del Pullal (1), così egli , ha un 
suolo eccessivamente paludoso. Noi fummo sorpre- 
si (q) di trovarvi, ed all’altezza che supera di mol- 
lo quella del Picco di TenerifFe, i magnifici avanzi 
di una strada costrutta dagli loca del Perii. Ella 
può esser paragonala alle più belle strade dei Ro- 
mani. Noi ne abbiamo veduta la continuazione nella 
vicinanza di Caxamarca, a cento venti leghe al sud 


(1) Quest' c il nome che si dà alle alle pianure dell’As- 
•o.iy. 

VO Così De HwBboldt-Monuinensde l'Araérique, pag. rt>8. 
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dell’Assuay, e si crede dagli abitatori che essa gio- 
gr.esse (ino alla città di Cuzto. Vicino a questa stra- 
da dell’Assuay, all’altezza di 3074 tese trovatisi le 
rovine del palazzo dell’ Inca Tupayupangi ; ma 
questi avanzi , appellali comunemente lo s parailo- 
nes , sono poco elevali. 

Nel discendere dal Paramo dell’ Assuay verso il 
mezzodì si scopre Ira Turche e Burgay un altro mo- 
numento dell’ antica architettura Peruviana , nolo 
sotto il nome d’ Ingapilcci , o di fortezza del Can- 
nar. Questa fortezza, seppure può essere così appel- 
lata una collina terminata da una piattaforma , è 
assai meno rimarcabile per la sua grandezza che 
per la sua perfetta conservazione. IJn muro costrut- 
to di grosse pietre di taglio s’ innalza all’altezza di 
cinque a sei metri; forma un ovato regolarissifoo il 
cui grand’ asse è lungo circa trentotto metri : 1’ in- 
terno di questo ovato è un terrapieno coperto da 
una bella vegetazione, che accresce l’ effetto pitto- 
resco del paesaggio. Nel centro del recinto s’innal- 
za una casa di due soli appartamenti, e circa selle 
metri d’altezza: questa casa ed il recinto sono rap- 
presentati nella delta Tavola 4. n. 3 .; la l'orma delle 

{ ►tetre , la disposizione deile poite e delle nicchie, 
a perfetta analogia che passa fra questo edilìzio e 
quelli di Cuzco non lasciano alcun dubbio sull’ori- 
gine di questo monumento miitare che serviva 
d’alloggio agli lnta quando passavano di tempo in 
tempo dal Perù nel regno di Quilo. 1 fondamenti 
di molli edifizii che trovansi intorno al ricinto, di- 
notano apertamente che una volta nel Canuar era- 
no abitazioni bastanti per alloggiare le truppe che 
seguivano generalmente gii lnca ne’ loro viaggi. In 
questi fondamenti Humboldt trovò una pietra ta- 
gliata con inoli’ arte : ei volle rappresentarla sui 
davanti della tavola sinistra , ma non seppe però 
indovintfre l’uso cui essa poteva servire. 

Alcuni sono d’opinione (1) che il muro che regge 

(1) M. Ue-U Conclamine Mtmoire» de 1 ‘ Acadcmie de 
Berlin , 1746 , Pag. 444. 
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il colmo del tetto non sia del tempio degli Inca , 
ma Humboldt inclina a credere che ad eccezione 
delle quattro finestre, lutto l’edilìzio sia (ale qua- 
le fu costrutto al tempo di quegli lmperadori. 

[ Strade. ] Questi edilizi non erano le più utili 
opere degli luca. Le due strade maestre da Cuzco 
a Quito, che si stendevano oltre a mille e cinque- 
cento miglia , sono degne della nostra attenzione. 
Una era condotta per l’ interno dell’ imperio mon- 
tuoso, l’altra per le pianure alla spiaggia del ma- 
re. Potevasi paragonare, date le circostanze dell’uno 
e dell’altro popolo, alle celebri vie militari, delle 
quali il tempo ci ha conservalo qualche parte an- 
cora, quai monumenti della Romana potenza. 

Le strade Peruviane avevano soli quindici piedi 
di larghezza, ed in molti luoghi eran costrutte cosi 
leggermente , che il tempo cancellava subito ogni 
vestigio. Nella pianura erano tracciate da due file 
di pali , unicamente destinati ad indicare il vero 
cammino ai viaggiatori. Era più ardua impresa l’a- 
prire un sentiero per la montagna, perchè bisogna- 
va appianare i luoghi eminenti, congnagliare i bas- 
si, ed affine di preservarle le difendevano con rialzo 
di terra. Lungo quelle strade vedevansi succedere i 
tombo ossiano arsenali distribuiti ad intervalli per 
comodo degli Inca e de’ loro cortigiani ; replicati 
ospizii pei viaggiatori; fortezze e templi; canali che 
facevano circolare 1’ acqua de’ fiumi per la campa- 
gna. Le strade eran molto più solide nelle monta- 
gne che nel piano. 

Questi monumenti sono un mirabile testimonio 
dei progressi che fatti avevano i Peruviani nella 
scienza del governo. 1 selvaggi d’ America non eb- 
bero mai idea veruna delle strade di comunicazione 
da un luogo ad un altro , e 1’ avevano pure im- 
perfettissima i Peruviani. La formazione di queste 
strade introdusse nel Perù un altro genere di opera 
ugualmente sconosciuta a tutto il resto dell’Ameri- 
ca. La strada degli Inca , nel suo corso da setten- 
trione a mezzodì , era intersecata dai torrenti che 
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scorrono giù dall’ Ande verso i' Oceano occidentale. 
Attesa la loro rapidità e le frequenti e rapaci inon- 
dazioni , erano innavigabili. Bisognava dunque un 
qualche espediente per potervi passare. 

[ Ponti. ] 1 Peruviani, a cagion della loro igno- 
ranza dell’ uso degli archi e della loro incapacità , 
per mancanza di mezzi per lavorare il legno noir 
potevano costruire nè ponti di pietra , nè di le- 
gno. Ma la necessità , madre dell’invenzione , ad 
essi suggerì un espediente che supplì a questo di- 
fetto. Facevano dei forti canapi, intrecciando insie- 
me alcuni arrendevoli salci, dc’quali abbonda il loro 
paese , ne distendevano sei attraverso della corren- 
te , uno parallelo all’altro, e li fermavano da ogni 
parte: li legavano poi fra essi stabilmente, tessen- 
dovi altri canapi più sottili, e così stretti da*farne 
un lavoro composto come di rete, il quale essendo 
coperto di rami d’ alberi e di terra , vi passavamo 
sopra con ogni sicurezza. Ci erano persone destina- 
te a vegliare ad ogni ponte e farvi le necessarie ri- 
parazioni , e ad assistere i passaggieri. 

[ Balza o zattere. ] Per passare fiumi larghi e 
profondi , ma che avevano le correnti poco impe- 
tuose, eglino servivansi di balza , ossiano zattere-, 
nel costruire e nel condurre le quali pare che lo 
ingegno dei Peruviani sia superiore a quello di tutti 
gli altri popoli di America. Questi nella scienza na- 
vale non si erano avanzati più oltre clic all’uso dì 
remare: laddove i Peruviani adoperavano alberi e 
vele , onde le loro balza vogar potevano e bordeg- 
giare al pari di una nave. 

La sagacità e 1’ arte de’ Peruviani non si confi- 
narono puramente agli oggetti di essenziale utilità , 
giacché avevano latto qualche progresso anche nel- 
le arti che diconsi di lusso. Possedevano i preziosi 
metalli in maggior abbondanza che qualunque al- 
tro popolo d’ America. 

[ Come frccuravansi i preziosi metalli. ] Pro- 
curavansi 1’ oro nella stessa maniera dei Messicani, 
cercandolo nei letti ilei fiumi , o lavando la terra 
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clic ne conteneva delle particelle. Ma per aver del- 
1’ argento usavano molta accortezza ed industria ; 
facevano delle caverne alle ripe dei fiumi e nei fian- 
chi delle montagne. 

[ "Mono di fondere i metalli ec. ] Avevano an- 
che trovato il modo di fondere il metallo e di raf- 
finarlo col mezzo del fuoco; e quando lo trovava- 
no più duro e misto di sostanza eterogenea , lo po- 
nevano in fornelli costrutti sopra terreni eminenti 
in modo che il soffio dell’ aria servisse in vece di 
mantici , de’ quali ignoravano 1’ uso. Con questo 
mezzo lo fondevano facilmente ; per la qual cosa < > 

la quantità dell’ argento nel Perù era così accre- 
sciuta che di esso si fabbricavano molti utensili as- 
sai comuni. Ci si racconta che alcuni de’ loro vasi 
meritassero qualche stima non solo pel valore in- 
trinseco ma per l’eleganza della manifattura. In al- 
tre opere di mera curiosità o di ornamento il loro 
ingegno è stato commendalo altamente. Molle di que- 
ste furono estratte dai Guaca, ossiano monti di ter- 
ra , coi quali coprivano i cadaveri dei trapassali : 
tra le altre cose v’aveano specchii di varie misure, 
lucide pietre dure , diligentemente lustrate , vasel- 
lami di terra di diverse forme , scuri ed altri i- 
strumenti , alcuni destinali alla guerra ed altri pel 
lavoro , alcuni fatti di pietra focaja , altri di ra- 
me , induriti in guisa con una per noi occulta o- 
perazione , che in diverse occasioni supplivano alla 
mancanza del ferro. Se l’uso di tali islrumenli for- 
mati di rame fosse stato generale , il progresso dei 
Peruviani in genere di arti avrebbe gareggiato con 
quello delle altre nazioni del vecchio mondo ; ma 
il metallo era sì raro, e così difficile ad indurirsi , 
thè i loro islrumenli di rame erano sì piccioli e po- 
chi , che non gli impiegavano che nelle opere Je 
più delicate. 

[ Orificeria. ] « L’arte di lavorare in orifìceria, 
dice l’autore della sopraccitata recente Storia d’A- 
merica , non era presso i Peruviani in minor fiore. 

Oli Spagnuoli trovarono molte cose fatte di argen- 
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to , d’oro e di smalto così congiunti insieme che 
non vi si scorgeva l’arte. E come poi il paese ab- 
bondava di smeraldi , di turchine e della pietra 
detta del gallinaccio , cui i Peruviani chiamavano 
P argento dei morti , mirabili erano i lavori d’in- 
cassatura che facevano di queste, esprimendone dif- 
ferenti soggetti o imitati da quanto la natura pre- 
sentava in frasche, in iiori , in pesci , in insetti od 
altri animali , oppure tratti dalla fantasia dell’ar- 
tefice. Ne è vero , come alcuni hanno detto , che i 
Peruviani non lavorassero gli smeraldi e le pietre 
di gallinaccio , perciocché mille testimoni! si han- 
no del cou Irario :>. 

[ Ornamenti d’ oro ec. de’ palazzi , de’ tempii 
e de’ giardini. ] Ma una grandissima prova dell’a- 
bilità de’ Peruviani nell’arte di fondere e di lavo- 
rare i metalli ce la somministrano ,gli ornamenti 
dei loro palazzi e de’ templi, le tante statue d’ani- 
mali e d’uomini di cui que’luoglii erano pieni, ed 
ì loro famosi giardini. E cominciando dagli orna- 
menti interni delle sale e camere degli Inchi , tut- 
te quelle parti ebe rimanevano sporgenti, erano in- 
crostate d’argento o d’oro a mille opere diverse la- 
vorate vaghissimamente ; e talora , ove fosse cadu- 
to più in acconcio, tempestale di varie belle gem- 
me. Le muraglie delle, sale più vaste in luogu di 
continuate tappezzerie di lana , rappresentanti coi 
più naturali colori piante ed animali, aveano talo- 
ra grandi nicchie contenenti figure d’uomini, di 
donne, di belve ; e negli spazii interposti vedevan- 
si uscir piante effigiale con tutta la naturalezza , e 
sulle frasche poggiavano uccelletti e farfalle; e pe- 
muro medesimo, o sui tronchi e rami stavano, col 
me se montassero o discendessero , lucertole e bi- 
ade d’ ogni grandezza: le quali figure tutte per gli 
smalti opportunamente sovrapposti aveano tutto ciò 
che a rappresentare la verità poteva desiderarsi. 11 
seggio dcll’lnca era tutto d’oro massiccio , corno* 
do pel modo ch’era fatto, nia però senza appoggio 
di dietro e senza bracciuoli. Questo seggio era ordi- 
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nanamente sopra un soppedaneo dello stesso me- 
tallo. Tutti gli utensili e vasi pel servizio della ca- 
sa deirimperadoie e della sua persona erano d’ar- 
gento e d’ oro , a qualunque uso servissero. Ogni 
palazzo imperiale avea vasti giardini; ma ivi l’ar- 
te n’avea preparalo il delitto, dalla natura copian- 
do puramente le forme delle cose. 1 più begli al- 
beri , le piante e^ fiori più gradevoli agli occhi e- 
ratìo d’oro , d’argento, di metallo misto, smalta- 
ti a modo che mostravano perfettissima l’imitazione. 

V’ erano pure , fatti medesimamente di que’ metal- 
li , conigli, sorci , serpenti , lueerte, farfalle , uc- 
celli , gli uni fermi sui rami come se cantassero , 
gli altri colle ali stese , come in allo di prendere 
il volo ( 1 ). 

[ Altre artt. ] I Peruviani sapevano tulli pei 
loro bisogni le arti comuni , ma alcuni ne portaro- 
no varie a perfezione. Vi erano provincie e città 
che dislinguevansi iii certi determinati lavori, secon- 
do che le particolari circostanze vi avevano da prin- 
cipio contribuito. Cosi sappiamo che mentre in Ogni 
luogo recavansi abili comuni di cotone o di lana , 
conforme portava la natura del clima cha sommi- 
nistrava all’uopo l’una cosa o l’altra, vi erano 
poi quelli che ne facevano dei fini e finissimi , i 
quali servivano ai grandi della nazione pe’ regali 
che dai Curachi de’ vani paesi se ne facevano al- 
l’inca; o per quelli che Tinca ne faceva aiPrin- 
cipi ed omziali della sua rasa e ai Curachi. 

[ Stoffe , drappi , tappezzerie. [ l panni di la- ’< 

na o le stoffe di cotone vedute dagli Spagnuoli fin 

(i) ,, Forse qualche albero od arbusto d'oro puro, cosi 
Malte-Brun , Grog. Univ. li b. 108. , potè ornare i giardi- 
ni imperiali di Cuzco , ma gli storici porlaiono alla stra- 
vaganza il novero di quelle ricchezze Erari vi , dice Garci- 
lasso , cataste di verghe d’ oro in forma di legne e granai 
ripieni di grani di oro. Confctsercm non pertanto che i fa- 
mosi giardini d'oro non ci sembrano oltrepassare 1 limiti 
della Ternimigliauza storica. 
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da principio dell’invasione trassero questi ad alta 
meraviglia per la finezza squisita del tessuto, fe per 
la bella maniera con cui vi erano o ricamate sopra 
figure, o commesse pagliuzze d’oro di forme diver- 
se. Le vergini del Sole esercitavansi singolarmente 
in rirami di oro, d’ argento, di gemme e di perle, 
di cui ornavano i sottilissimi panni di vigogna da 
esse medesime lavorali , e talora vi frammischiava- 
no finissime piume , i cui mirabili colori sapevano 
esse imitare ancora nelle varie tinte che davano al- 
la lana e al cotone. Gli Spagnuoli ebbero a mera- 
vigliarsi egualmente delle superbe tappezzerie che 
lavoravansi in diverse provineie dell’ imperio, ma- 
gnifiche non meno per la varietà delle opere , che 
pei colori che vi erano impiegati : distinguevano 
singolarmente quelle che venivano fabbricate inCas- 
saniasca e in Pomatampo. 

[ Medicina. ] Detto così quanto basta intorno al- 
la generalità delle loro arti , par conveniente ag- 
giugnerc qualche cosa di quella colla quale usava- 
no riparare alla loro sanità sconcertata , vogliamo 
dire della medicina , che arte piuttosto che scienza 
è questa presso ogni popolo, il quale la eserciti per 
pratica , e non per principii , siccome appunto i 
Peruviani facevano. In generale però essi toccavano 
i due punii a cui quest’ arte »» è attenuta presso tut- 
te le nazioni anche più colte , che sono i purganti 
e i salassi. Facevano i salassi per lo più alle brac- 
cia e alle coscie , e spesso direttamente alla parte 
in cui sentivano il dolore: così cavavano sangue 
alla radice del naso negli intensi dolori di capo. 

Siccome quest’ arte era tutta per tradizione , cosi 
ognuno v’era inizialo , per quanto almeno occor- 
reva negli ordinarii incomodi di salute. Vi erano 
però alcune vecchie , le quali facevano il mestiere 
del medico , guidate da una lunga esperienza ; e vi 
erano specialmente erbolai, che conoscevano le vir- 
tù delle piante, delle radiche , delle gomme o dei 
balsami , delle quali cose il Perù c mirabilmente- 
fornito più che ogn’ altro paese del mondo. 
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E primieramente è da osservarsi, che alcune pian- 
te o frutti che servivano per alimento a’Peruviani, 
somministravano ad essi anche de’rimedii negli scon- 
certi di salute. Avevano semplici in gran numero , 
eccellenti per guarigioni d’ ogni maniera. 

[ Radici del maguey. ] Essi pestavano le radici 
del maguey e ne facevano una specie di sapone , 
con cui lavandosi il capo, calmavano 1’ emicranie, 
davano forza ai capelli , li tingevano di un nero 
lucidissimo, e facevano sparire le macchie del viso. 

[ La salsapariglia , il molli , il chilica , il 
mateello. ] Avevano pure i Peruviani la salsapa- 
riglia, il tabacco, detto da essi sayri ; e il loro fa- 
moso albero multi , cui gli Spagnuoli chiamarono 
molte , dava loro una gomma di un effetto mara* 
vigliosissimo c quasi soprannaturale per le piaghe. 
La loro erba chilica li liberava dai dolori delle 
giunture , e dalle più mortali contusioni. Per ogni 
infiammazione , od altra gravissima malattia d’ oc- 
chi l’empiaslro della pianta da essi appellata ma- 
teellu , , applicata pel breve corso di una notte , 
era un rimedio infallibile. 

[ Erba coca. ] Essi facevano grande uso delle 
foglie della cuca o coca quale la dissero gli Spa- 
gnuoli , abitualmente masticandola per trarne il su- 
go. Con questo corroboravansi nelle loro fatiche in 
modo che ripigliavano forza se erano stanchi, e re- 
sistevano senza incomodo anche alla fame. Oltre ciò 
codesto sugo conservava loro mirabilmente i denti, e 
li guariva dai dolori d’ ogni specie. Questa foglia’, 
o pestala o messa in polvere , era uno specifico pei 
tumori e per le piaghe più vecchie e cancrenate , 
e perfino per frattura d’ ossa. 

Ma saremo troppo prolissi se tutti i vegetabili vo- 
lessimo enumerare che arimedio de’ loro mali i Pe- 
ruviani usavano con vantaggio. Riagio Oulera , il 
più diligente investigatore delle cose Peiuviane , 
giustamente disse essere il Perù si abbondante di 
ogni genere di cose utili in medicina , che potreb- 
be esso solo somministrarne a tutta il mondo per 



>314 DESCRIZIONE 

ogni uopo, se si fosse tenuto conto di quanto con 
sicuro successo usavano gli indigeni. 

[ Qoina-quina. ] Ma gli Spagnuoli non cercava- 
no che 1’ oro : non fu che assai dopo la conquista 
che essi conobbero 1* uso della quina-quina. 1 Pe- 
ruviani la dicevano cascariglia , e ne conoscevano 
i buoni effetti fino dal tempo in cui i loro Incili 
conquistarono il paese di Loza , nelle cui monta- 
gne , dette di Casanunia , cresce specialmente l’al- 
bero dal quale si trae. 1 Peruviani dicevauo di a- 
verne appreso la virtù e l’uso dal lione, il quale 
negli accessi di febbre , a cui va soggetto , soleva 
mangiarne. Per mollo tempo si pregiò quella che 
distaccavasi dalla parte dell’ albero esposta all’ o~ 
riente : nè forse aveasi torlo. Un altro febbrifugo 
egualmente prezioso trovarono i Peruviani nella 
scorza di un altro albero cui essi direttamente chia- 
mano quina , che cresce conosciuto sotto questo 
nome nel paese dei Charca; e sotto quello di laiche 
sulle sponde del Maragnone nel paese dei Mayna. 
Fu questa propriamente la prima china trasportata 
in Europa : 1* albero che dà questa scorza , forma 
ancora intorno al suo frutto una gomma odorosa ; 
e mediante un’incisione nel (ronco un balsamo; la 
una e l’altro per molte applicazioni eccellenti. 

[ Rimedio per gli sconcerti della, malinconia e 
per la collera. ] Fra tanti rimedii che avevano i 
Peruviani sia per preservarsi dai mali , sia per li- 
berarsene, uno ne possedevano ancora singolarissi- 
mo per guarire dagli sconcerti di collera o di ma- 
linconia che merita di essere riferito. Avevano essi 
una certa radica bianca , simile in qualche modo 
alla nostra rapa , di cui pestavano all’ incirca due 
once, e ne inghiottivano la pasta sciolta nell’acqua. 
Poi si mettevano al sole per facilitare l’effetto della 
medicina, Ja quale un’ora dopo incominciava ope- 
rando a tormentarli in modo , che parca che fossero 
prossimi a morire. Si riavevano però poco dopo , 
e il primo segno delia ricuperala sanità era il sen- 
tirsi affamali estremamente. 
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[ Imbalsamazione. ] Le cose fin qui esposte basta- 
no per dare un’idea della medicina dei Peruviani; 
ma non dobbiamo però tacere dell’ arte che aveano 
d’ imbalsamale i cadaveri. Essi solevano imbalsa- 
marli con tale diligenza , che non solo parevano 
corpi vivi, ma consci vavansi per molli secoli. Gar- 
cilasso riferisce che nel lòfio fu condotto in una 
sala ove il licenzialo Paolo Ondegnrdo , nativo di 
Salamanca e giudice di Cu zoo , gli fece vedere cin- 
que cadaveri , tre d’ uomini e due di donne , ai 
quali non mancava nè un capello, nè un pelo del- 
le sopracciglia. Conosccvasi che quelli degli uomi- 
ni erano cadaveri d’ linperadori , perché aveano la 
-fronte ornata della frangia rossa. Stavano seduti al- 
1* uso del paese , colle mani incrociale sul petto e 
cogli occhi bassi. Acosta che li vide alcun tempo 
-dopo , e che li osservò con maggiore attenzione di 
Garcilasso , aggiugne che aveano gli occhi d’ oro , 
e fatto con tal maestria , che non distinguevamo 
dai naturali : segno evidente che erano coni] osti 
piu di smallo che d’ oro. Paté che i Peruviani ri- 
cusassero di palesare agli Spagnuoli 1’ artifizio che 
usavano in questa imbalsamazione. 

[ Scienze de’ Peruviani. ] Dopo dì aver parlato 
delle arti de’ Peruviani , ragion vuole che non si 
debba omettere d’ investigare anche lo stato delle 
i loro scienze. E primieramente osserveremo eh’ egli- 
no sfortunatamente mancavano del più necessario 
mezzo onde conservare le cognizioni a cui gli uo- 
mini d’acuto ingegno potevano giugnere, cioè del- 
la scrittura alfabetica. I famosi quipu de’ Peruvia- 
ni , se per avventura si fossero spinti ad indicate 
qualche idea astratta, non valevano a rappresentar- 
ne quella serie che entra nella trattazione ed am- 
plificazione di una scienza. 

[ Quipu cò’ quali i Peruviani supplivano alla 
mancanza della SCRITTURA. ] Era no i quipu Peru- 
viani una specie di frangia di fili pendenti dall’al- 
to al basso , appiccali superiormente ad una in- 
trecciatura orizzontale comune, e procedenti per cir- 
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ca ire piedi. La lunghezza della intrecciatura e di 
tutta 1? serie de’ fili , era determinata dalla quan- 
tità delle cose che volevansi esprimere. Per leggere 
i quipu bisognava sapere il significato che davasi 
alia maggiore o minore torcitura di que’fili, ai co- 
lori de’ medesimi , alla diversa successione di quei 
colori, e alla qualità differente de’ nodi, non tanto 
pel lungo che nella loro serie presentavano, quau- 
to per la maggiore o minore grossezza de’ medesimi, 
e per gl’ intromessi colori , e per tutti quanti gii 
accidenti di che quell’ artifiziosa frangia era compo- 
sta. Sono quasi interamente perdute le memorie di 
tutte queste cose •, le poche che ci rimangono sono 
le seguenti. Col color giallo veniva indicato 1’ oro 
e col bianco l’argento; gli uomini di guerra erano 
espressi col rosso ; le cose che non avevano color 
notalo, venivano disegnate dal posto in cui collo- 
cavasi il gruppo che n’era il simbolo, convenuto- 
ne il posto per la estimazione comune; così faceva- 
no de’varii grani, cosi delle varie armi. Coi grup- 
pi pure disegnavano un villaggio, un borgo , una 
città , una provincia , una divisione dell’imperio , 
1’ imperio s esso ; e dove volevasi dar 1’ idea degli 
abitatori di una di coleste parti , meltevansi nel- 
1’ ordine , che la graduazione convenuta portava , 
i nodi relativi pel colore o semplice misto , e per 
la forma e grandezza , già pur convenuti. Essi in 
questo proposito solevano melcrre in prim’ ordine 
i vecchi al disopra di sessanl’anni ; nel secondo gli 
uomini di cinquanta , e così discendevano a mano 
a mano sino al fanciullo lattante. 1 fili , che abbia- 
mo detto pendenti dall’ allo al basso della intrec- 
ciatura orizzontale, che falla anch’ essa a gruppi e 
a colori significava una intestazione dell’ argomen- 
to di che la serie de’fili trattava, aveano aneli’ es- 
si per tutta la loro lunghezza altri fili sottilissimi 
a più colori e aggruppati , i quali pare che espri- 
messero le idee accessorie e qualificative, quali en- 
trano in un alquanto lungo ragionamento Sappia- 
mo p. e. , che attaccati al nodo esprimente douua. , 
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valevano per dire s’ essa era vedova , e da qual 
tempo ; se madre , e di quanti figli ; se sposa ec‘ 
Egli è probabile che nel conteggio non andassero 
oltre alla espressione di un ceminajo di migliaja , 
ma è probabile ancora che con un’altra intestazio- 
ne simile, col solo aggiugnervi il numero di secon- 
da, di terza ec. dessero conto di qualunque quan- 
tità. Rispetto ad esprimere idee morali poteva forse 
essere più semplice la serie de’ gruppi necessari , 
una volta che erano convenuti , come dovevano es- 
sere i segni determinativi della cosa e dell’ azione. 
Necessariamente si aveano in que’ gruppi piuttosto 
simboli delle cose che segni elementari di parole. 

[ Custodi dei quipu. ] Quello poi che è certo si 
è, che erano per autorità pubblica stabiliti i custo- 
di di questi quipu , che noi diremmo archivisti ; i 

3 uali o si trattasse di conti , o di rapporti , o di 
ecisioni, o di leggi, o di qualunque altro allo di 
amministrazione, sia per presentarlo ad esame, sia 
per comunicarlo a regola , sia in qualunque manie- 
ra per consultarlo, alla opportunità il presentava- 
no; nè è strano il supporre, che vi fossero copisti, 
che ne moltiplicassero gli esemplari , non meno che 
al bisogno facessero delle loro pitture i Messicani. 
Questi custodi , detti dai Peruviani Quipucamay , 
non erano solamente alla corte dell’ Inca , ma in 
tutte le città dell’imperio; e gli Inciti avevano sta- 
bilito , che il lor minor numero fosse in ogni luo- 
go di quattro; ed a norma della maggiore grandez- 
za della città , crescesse fino ad aversene venti o 
trenta. 11 che dimostra che questi custodi n’ erano 
anche all’opportunità i diciferatori e gli interpreti, 
che si volevano concordi , e che quantunque uno 
solo forse avesse potuto bastare , i più assicuravano 
e il governo e i sudditi da ogni funesta conseguen- 
za dell’ errore o della mala lede. 

Con questi quipu adunque si appresentavano tut- 
ti i tributi che ogni anno 1’ Inca riceveva ; senza 
che vi fosse omessa famiglia secondo la sua nazione 
e .qualità ; con questi si offriva il ruolo di lutti i 
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militari , c notavansi gli uccisi in guerra , o morii 
per altra ragione ; con questi si vedevano i nati e 
i morti in ogni famiglia colla indicazione del loro 
numero e mese per mese ; con questi erano signifi- 
cale le battaglie, le vittorie, le rotte, le ambasce- 
rie, le dichiarazioni degli lochi; con questi dichia- 
rnvasi il reo, il delitto e la pena proferita; ed in- 
dicavati il soggetto d’ogni lite, e la sentenza intor- 
no alla medesima emanata. 1 custodi poi de’ detti 
quipu con certi segni suppletivi dei gruppi dovea- 
no spiegare quanto di più occorreva. Era questa u- 
na parte assai importante di dottrina , la quale con- 
servavasi per tradizione da padre in figlio, special- 
mente nelle città in cui le cose memorabili , dise- 
gnate in certe specie di quipu , erano succedute, o 
in cui potevasi presumere die più spesso occorresse 
di farne uso. Quando i Curnchi , od altri nobili 
volevano sapere la storia dei loro antenati , consul- 
tavano questi Quipucamnyu , i quali passavano tut* 
ta la loro vita in istudiare le vecchie lrangie loro 
affidate. Cosi resta chiarito come i Peruviani , pri- 
vi di scrittura non solamente alfabetica, ma ezian- 
dio simbolica , avessero nei quipu un maraviglioso 
ajuto per l’amministrazione dello Stato, e per tra- 
mandare alla posterità i falli più gloriosi della lo- 
ro storia: 

( Amantas o filosofi dei. Perù.} Un’altra clas- 
se di dotti o filosofi distinguevasi nel Perù sotto il 
nome di Am anta s , o persone dedicale alle scienze. 
È certamente se si considerano le leggi dell’ impe- 
rio c i costumi generali , dee dirsi che la filosofia 
morale fu ben coltivata dai Peruviani. 

[ Coltivarono l’ astronomia. ] Ma una scienza 
che esige un maggiore complesso di cognizioni è 
l’astronomia, la quale si fa necessaria ad ogni po-f 
polo sorto appena dello stato di rozzezza , essendo 
essa la guida necessaria per l’agricoltura e per l’or- 
dine delle cose civili c religiose. 1 Peruviani non 
solamente non ne mancarono , ma n’ ebbero tale 
pratica che giustamente può far meraviglia , se si 
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considera che il principio della loro coltura non 
andava oltre a quattro secoli. Vero è che fuori del 
sole, della luna e di Venere essi non conoscevano 
altri astri; giacché tutti gli altri corpi celesti chia- 
mavano con un nome medesimo , non escluse le 
pleiadi , che pur sembra eh’ eglino distinguessero 
dalle altre stelle. Ma come supporre che i Peruvia- 
ni non avessero un calendario con cui regolare le 
stagioni e i punti cardinali del moto annuo del so- 
le , avendo essi solenni feste stabilite ai solstizii , 
agli equinozii, al tempo delle seminagioni e a quel- 
lo delle messi? Bisogna dunque dire, che conosces- 
sero 1* anno lunisolare. 

[ Monumento astronomico dx Cuzco. ] Cexto « 
che a conoscere e a rettificare il corso del sole ave- 
vano essi innalzato il monumento famoso delle se- 
dici torri, che Garcilasso, Pietro di Cieca e Acosta, 
dicono di aver veduto. Otto di queste torri erano 
piantate all’oriente di Cuzco, e sotto all'occidente. 
Godeste otto torri erano divise da ogni parte in due 
gruppi , ciascheduno di quattro; e tra queste quat- 
tro ve n’ erano in ogni gruppo due picciole , alte 
circa tre tese, e distanti l’una dall’ altra da diciot- 
to in venti piedi. Codeste picciole torri erano in 
mezzo alle due grandi ; e per venti piedi incirca 
parimente distanti dalle medesime. Dalle alte torri 
si vedeva fra le due picciole il sole alzarsi e tra- 
montare ne’ giorni dei due solstizii. Per fare tale 
osservazione un Inca meltevasi al nascere e al ca- 
der del sole in un determinato sito , onde vedere 
se il sole si levasse o cadesse precisamente nel pun- 
to dell’orizzonte che discoprivasi tra le due piccio- 
le torri poste all’oriente e all’occidente della città. 
É curiosa còsa , che Galileo avesse proposto la co- 
struzione di cosa simile , comunque più semplice 
fosse il disegno suo , e 1’ uso assai più ragionato. 

[ Gnomoni rRBsao i temeet. ] I Peruviani mette- 
vano inoltre una grande importanza in fissare il ve- 
ro giorno dei due equinozii. Era al giorno dell’ e- 
quiuozio di primavera eh’ essi incominciavano le 
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messi ; ed all’ equinozio d’autunno celebravano una 
delle loro feste principali. Per determinare il giorno 
equinoziale aveano alzate nelle piazze poste avanti 
ai templi del Sole alcune colonne di pietra situate 
nel centro di un gran circolo tagliato in mezzo da 
una linea che lo attraversava da oriente ad (occi- 
dente. Questa linea era il resultamelo di un gran 
numero di osservazioni con assai diligenza ripetute 
per lungo corso di anni. All’ approssimarsi dell’e- 
quinozio gli lochi stavano attenti per rilevare 1’ e- 
stensioue e la direzione dell’ ombra che quelle co- 
lonne presentavano ; e notandone i risultamenti , 
ne traevano poi le conclusioni convenienti all’ in- 
tendimento loro. Solevano i Peruviani ornare quelle 
colonne di bellissimi fiori , e ponevano sulla cima 
delle medesime il trono del Sole , dicendo che 
quell’astro ivi posavasi in quei giorno nella pie- 
nezza della sua luce; ed è perciò che in tal giorno 
appunto facevano al Sole le più preziose offerte. £ 
siccome avevano osservalo che a misura ch’essi spin- 
gevano le loro conquiste verso la linea equinoziale, 
minore ombra quelle colonne davauo il di dell’ e- 
quinozio, così apprezzavano mollo più quelle che 
erano prossime a Quilo , e massime le collocate in 
quella città, perchè situate direttamente sotto la li- 
nea,' al mezzodì del giorno equinoziale non davano 
ombra veruna. 

{ Geometria e geografia. ] Doveano i Peruviani 
avere qualche cognizione di geometria , giacché la 
misura e la divisione delle terre formavano una 
parte fondamentale della loro politica ed amtai- 
nislrazione. La loro geografia non si estendeva oltre 
il paese; poiché non avendo commercio con popoli 
lontani, le sole loro conquiste procuravano loro la 
cognizione di quanto era al di là. Ma essi sapeva- 
no levar piani , far modelli e rappresentare con 
molta esattezza le provincie componenti l’imperio 
degli Inchi. 

[ Musica. ] La loro musica non era gran cosa : 
uno dei loro principali strumenti era composto di 
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quattro o cinque canne disuguali, ognuna delle qua- 
li avea un tuono, più allo dell’altra; e quando uno 
sonava in un tuono , 1’ altro gli rispondeva in un 
altro, a modo che alzavano od abbassavano la vo- 
ce dello strotnento senza alcuna dissonanza. Aveano 
anche pive o Hauti di quattro o cinque tuoni , ed 
ognuno si accordava da se solo, non sapendo met- 
tersi in accordo cogli altri. Ogni canzone avea un’a- 
ria paiticolare : ciascheduno improvvisava la sua 
musica c il suo canto. I Peruviani servivansi co- 
munemente della musica per esprimere alle loro 
amanti la propria passione; il flauto era lo stromen- 
to con cui cantavano i loro amori; le guerre e le 
imprese eroiche cantavansi con altri istroinenti: gli 
incili tenevano a corte alcuni signori allevati nel- 
l’arte del canto. Non si può parlare di musica, sen- 
za parlare anche di poesia. 

[ PoEsrx. ] I dotti del Perii componevano com- 
medie e tragedie , che venivano rappresentate alla 
corte dai figliuoli dei gran signori. Le tragedie avea- 
no sempre per argomento azioni militari , vittorie , 
trionfi e imprese nobilissime de’re o degli eroi del- 
la nazione. Le commedie erano recitale negli inter- 
mezzi, e rappresentavano avvenimenti domestici. Gli 
imperadori davano magnifici regali a quelli clic si 
distinguevano. Aveano poi versi eroici che passava- 
no in mancanza della scrittura da generazione in 
generazione. Ma più comuni ciano i versi d’amore. 
Vaierà ci ha conservato una canzone tolta dai qui- 
pu la quale , tuttocchè amorosa , è piena di bella 
mitologia. I Peruviani chiamavano Harmvec , cioè 
inventori , i Ioiq poeti. ÌT 

[ Costume dei Peruviani indigeni moderni. ] Lo. 
stato del governo, della religione, delle arti e delle 
scienze degli antichi Peruviani , cui noi abbiamo 
brevemente esposto, è ben lontano, secondo il giu- 
dizio di Malle-Bruu , dui rassomigliare a quello 
de’ Peruviani indigeni d’ oggidì. Questi non Innno, 
egli dice, che limitatissime taiolià intellettuali, un 
carattere melanconico , timido , abbattuto dall’ op- 
H Costumi Tom. XIII. io 
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pressione , pusillanime nel momento del pericolo , 
feroce e crudele dopo la vittoria , altero, duro ed 
implacabile nell’ esercizio del potere. Temono assai 
gli Spagnuoli, e si mostran docili ed obbedienti ai 
loro ordini ; ma li detestano in segreto , ne evitano 
la società; e gli odiano solo un po’ meno dei Negri 
c dei Mulatti. Sono diffidenti per carattere , e cre- 
dono che non si possa usar loro la minima gentilez- 
za senza intenzione d’ ingannarli : sebbene grossi , 
robusti ed atti alla fatica, poltriscono nell’indolen- 
za e nel sucidume, e vivono senza previdenza del- 
1’ avvenire. Le loro abitazioni non sono che cattive 
capanne mal fabbricate, incomode e schifose. Il loro 
abito è povero e meschino, misero il loro cibo; ma 
sono assai dediti ai liquori forti, e tutto sacrificano 
per procurarseli. Sebbene la loro religione sia fram- 
mista colla superstizione de’ loro antenati , son pe- 
rò scrupolosi osservatori dei riti e delle cerimonie 
della chiesa , e fanno considerabili spese per messe 
e processioni. ( 1 ). 

[ Stato politico p. civile de’ medesimi. ] Il si- 
stema d’amministrazione attualmente in uso per ri- 
spetto agli indigeni , è favorevole al libero svilup- 
po delle loro facoltà. Essi non sono più soggetti alla 
direzione de’Corregidori Spagnuoli. Se l’indolenza e 
la mollezza del loro carattere si accrebbero in al- 
cune provincic sotto il governo de’ loro magistrali 
indigeni, in altre l’industria si è elevata ad un alto 
grado di splendore. A Lambaycque specialmente so- 
nosi applicali alla coltivazione delle campagne, alle 
manifatture ed al commercio , con tanta assiduità 
che superano di molto gli Spagnuoli; e siccome le 
produzioni de’ loro poderi e della loro industria in 
generale non sono soggette aWalcabala, nè ad altre 
gravezze; cosi hanno un grande vantaggio sulle al- 
tre caste. Gli indigeni non pagano che un’ imposta 
personale tanto moderata , che può piuttosto essere 
riguardala qual semplice indizio di servitù , che 

(i) Mercurio Peruviano, Vili, 4&> IX, 56, X, a;6. 
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come un vero carico. Quelli che appartengono a fa- 
miglie nobili dalle quali si traggono i Cacichi , sono 
esenti dall’imposizione; ed ammessi insieme cogli 
Spagnuoli alle funzioni governative. Ne’ sili abitati 
esclusivamente dagli indigeni nessun’altra casta può 
stabilirsi fra di essi senza il loro consenso ( 1 ). 

[ Coscrizione per le miniere. ] Un particolare 
aggravio pesa sulla specie indigena , ed è il mila 
o lavoro forzato delle miniere: tutti gli indigeni 
maschi da 18 a 5o anni sono a ciò requisiti. A tale 
effetto sòno inscritti sopra liste appositamente tenu- 
te , e ripartiti in sette divisioni , ciascheduna delle 
quali serve sei mesi, di modo che viene per ognu- 
na la sua volta dopo tre anni e mezzo. Allora il 
mitajer è obbligato a lasciare moglie , casa , occu- 
pazioni , e recarsi alla miniera, sovente due o tre- 
cento leghe lontana ma parecchi di essi vi condu- 
cono la famiglia. Si dà loro una leggiera indennità 
per le spese di viaggio: e durante.il lavoro inezia 
piastra al giorno per lo meno, ma sovente di piò ( 2 ). 
Oltre i mitajeri sonovi indigoni che servono volon- 
tariamente nelle miniere, e vi si ingaggiano per un 
determinato salario ; son anzi questi in maggior 
numero. 

[ Diminuzione della popolazione, Il numero de- 
gli indigeni si è diminuito dopo la conquista , e 
siccome le altre specie non aumentarono colla stes- 
sa proporzione, così la popolazione totale del paese 
è inferiore a quella che vi aveva all’arrivo degli 
Spagnuoli. 11 totale della popolazione attuale del 
Perù in tutta la sua estenzione, ammonta a tre mi- 
lioni 5oom. abitatori. Supponendo le antiche anagra- 
fi degne di fede , la diminuzione si ridurrebbe , 
secondo Malte-Brun , a sette od ottocento mila in- 
dividui. 

[ Motivi di tale diminuz-one. ] Tra le cause che 
contribuirono a diminuire il numero degli indigeni. 


(1) Idem , X , 275. 

(a) Idem , ibid, VII. e 37. 
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Ulloa nota l’abuso dei liquori spiritosi. Il vajuolo 
c la rosolìa vi rccauo pure grave danno. L’accresci- 
inenlo delle altre specie d’uomini è un’ altra causa 
che influisce continuamente sulla diminuzione degli 
indigeni , e deve terminare col farne scomparire la 
razza. È stato osservalo clic dovunque si stabilisco- 
no gli Europei fra gli indigeni, va scemando il nu- 
mero di questi , ma vi succedono i Meticci ed i 
&ambo. 

[ Longevità’. ] Gli indigeni, come i Creoli, per- 
vengono generalmente ad un’eia molto avanzata, e 
conservano 1’ uso delle loro facoltà mentali fino 
agli estremi. Nella provincia di Caxamarca che rac- 
chiude appena sette mila abitatori, contavansi l’an- 
no 1792 otto persone dai 114 ai 147 anni , e nella 
stessa provincia morì l’anno 1765 uno Spagnuolo 
di 144 anni, 7 mesi e cinque giorni, lasciando una 
discendenza diretta di 800 persone (1). 

[ l Me ricci ec. ] I Meticci han posto immedia- 
tamente dopo gli Spagnuoli , e formano la elasse 
più numerosa dopo gli iudigeni. Non godono dei 
privilegìi a questi accordati, ma nè anche van sog- 
getti agli obblighi medesimi. Vivono in una perpe- 
tua discordia cogli indigeni , e sono cordialmente 
collegati cogli Spagnuoli. 1 Quarteroni che discen- 
dono dal matrimonio di uno Spagnuolo con una 
Meticcia , distinguonsi difficilmente dai loro padri. 
I Cholo per lo contrario , nati da indigeni e Me- 
ticci , entrano nella classe degli indigeni , e sono 
sottoposti al tributo. 

[ 1 Negri. ] l Negri schiavi sono destinati al ser- 
vizio delle famiglie od al lavoro delle zuccheriere 
o nell’ altre piantagioni de’ loro padroni. Se ne in- 
troducono annualmente 5 oo circa. I Negri liberi, il 
cui numero è alquanto considerabile , passano in 
generale per Sfaccendati , dissoluti ed autori della 
maggior parte delle ruberie ed assassinii che com- 
mcllonsi nel regno. * 
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[ Mulatti. ] I Mulatti si danno comunemente al 
picciolo commercio, ed esercitano quasi soli parec- 
chi mestieri meccanici. Le donne Mulatte ricercate 
come balie sanno sovente guadagnarsi tutta la fidu- 
cia delle loro padrone Creole (i). 

[ Lingua del Perù’. ] La lingua quichua è par- 
lata in tutto 1’ antico Perù , non solamente dagli 
indigeni, ma dagli Spagnuoli ancora, e specialmen- 
te dalle Spagnuole. A Lima ed a Quito è quello 
1’ idioma della galanteria e del buon tuono della 
società. I Gesuiti dilfusero nelle missioni a levante 
delle Cordigliere quella lingua dolce ed assai coltr. 
Dicesi che si presti moltissimo alle graziose pitture 
dell’ idillio ed ai movimenti affettuosi dell’ elegia. 
Sussistono altresì in parecchi cantoni del Perù al- 
cune lingue madri ben diverse, come 1 ’aimcc/n nei 
contorni della Paz, eia puquina nelle isole di Ti- 
ticaca. 

[ Descrizione dee Peru’-Interno. ] Noi ci siatro 
finora occupati dell’ Alto e Basso Perù: il pae e 
che abbiain qualificato di Peni-Interno ne diffeii- 
sce sotto parecchi rapporti fisici , od c popolato di 
nazioni che non sembrano avere totalmente soggiaciu- 
to al giogo degli Inca, nè discendere dallo stesso sti- 
pite de’ Peruviani. Gli Spagnuoli distinguono parec- 
chi distretti sotto speciali denominazioni. La Pam- 
pa del Sacramenta fra 1’ Huallaga e I’ Ucayal ; il 
Gran-Pajonal , paese montuoso fra il Pachi tèa , 
]’ Lnne c l’ TJcayal ; la provincia di Moxos fra il 
Beni e la Madera; la provincia di Chiquilos che si 
estende verso le rive del Paraguay. Ma siccome le 
regioni c le tribù si rassomigliano nelle cose prin- 
cipali , così le racchiuderemo in un solo prospetto. 

[ Quadro fisico degli indigeni dell’ interno. ] 
Gli indigeni dell’ Ucayal, di Huallage e della Pam- 
pa del Sacramento , lian la tinta più bianca , la 
statura più robusta c la fisonomia più espressiva dei 
Peruviani. Alcune tribù , per esempio i Coniòo , 

(i) Mercurio Peruviano, Vili, 5o. 
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non la cederebbero in bianchezza agli Spagnuoli , 
se non fossero gli olii con cui si ungono lutto il 
corpo , c le punture delle grosse zcnzare , dallo 
quali tali unzioni non bastano a preservarli (t). 

[ Billezza ue’ Carapaciio. ] I Campacho sul fiu- 
me Pachi Ica sono quasi bianchi come i Fiammin- 
ghi; ed hanno inoltre una folta barba. Il PadreGir- 
Lal paragona le loro donne perla bellezza alle Cir- 
casse cil alle Giorgiane ( 2 ). Non fa maraviglia che 
fra que’ popoli le deformità sien quasi sconosciute , 
mentre prendono le piu crudeli precauzioni conira 
gli errori di natura. Tutti que’ bambini che agli 
occhi degli insensibili loro genitori sembran cagio- 
nevoli di salute e malamente conformati , son to- 
sto messi a morte come enti nati sotto sinistri au- 
spizii. In tempo dell’adolescenza è meno barbaro 
il mezzo da essi impiegato onde conservare la bel- 
lezza della razza, e consiste nello stringere con cor- 
dicine di canapa tulle le parti del corpo onde dar 
loro una forma convenuta. 

[ Usanze iieget Omagua , dei Pano ec. ] Gli 
Omagua, che soggiornavano anticamente nella Pam- 
pa, avean l’uso di comprimere la lesta de’ loro fi- 
gliuoli fra due assi di legno , le quali appianando 
la fronte c la nuca, rendevano piu larga la faccia, 
e per servirsi de’loro termini, le davano una certa 
rassomiglianza colla luna piena. Sembra che tale 
costumanza non sia del tutto abolita fra gli abita- 
tori attuali di qttc’ paesi. I Missio.narii attribuiscono 
a questa violenta opti azione il debole intendimen- 
to, e criterio che secondo essi è generale fra quei 
popoli. 1 Pano fanno circoncidete le giovinette; uso 
sconosciuto fra le altre tribù. 11 vaj mio e varie al- 
tre cause diminuirono singolarmente la forza di que- 
ste tribù , un tempo popolose. Ce ne ha di quelle 
che non contano thè 5oo anime. 

[ Idiomi. ] Gli idiomi di questi indigeni sembrai! 


(1) Viaji-ro universa! , XXI, pag. 1 5 a. 
(a) Idem , ibid. , XX. , 187. 
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variare da villaggio a villaggio, tanta è la cura che 
mette ogni tribù, a conservare certe inflessioni di 
voce, certi fischi ed urli che probabilmente lengon 
luogo di segni in tempo di guerra. 

[ Governo. ] Tutte queste popolazioni vivono sot- 
to Cacichi o Principi , e ve nc sono di quelle che 
lian due Cacichi ad un tempo. Se si dee prestar fe- 
de a’ Missionari! , la poligamia è in orrore fra 
que’ popoli , e i soli Cacichi aver possono due 
spose. 

[ Matrimonio ] Nella maggior parie di quelle 
tribù i maininomi sono conchiusi fra i capi delle 
due famiglie e i giovani insieme allevati sin dall’in- 
fanzia. Non è raro il vedere una coppia amarsi fino 
alla morte; c più di un’Artcmisia selvaggia ha date 
le sue viscere per tomba alle ceneri del proprio 
inarilo. Ma da un’altra parte, i maininomi non sono 
indissolubili per logge: gli sposi possono separarsi 
tosto clic il mutuo consenso abbia ridonato la liber- 
tà a ciascheduno di essi. 

[ Credenza religiosa. ] La credenza di quei po- 
poli è conforme all’ imperfetto loro incivilimento. 
Essi sogliono rappresentarsi 1’ Ente supremo sotto 
le forme di un vecchio che , dopo di ayer fabbri- 
cale le montagne e le pianure della nostra terra , 
prescelse il cielo per sua costante dimora. Lo chia- 
mano nostro padre e nostro avolo, ma non gli con- 
sacrano nè templi , uè altari. 1 terremoti , secondo 
essi , sono effetto della sua presenza sul nostro glo- 
bo : quel Nume irritalo fa co’ suoi passi vacillar le 
montagne : appena odono una scossa di tremuoto , 
escon tutti delle loro capanne , e per mostrargli il 
loro rispetto , danzano , saltano , pestano i piedi e 
gridano; Eccoci quii eccoci quìi Parecchie tribù 
adorano la Luna: 

[ Moiiane o stregoni. ] Tutti credono ad un cat- 
tivo principio, ad una specie di diavolo, che , se- 
condo essi , risiede sotterra , e procura di far male 
a tutto ciò che ha vita. VuoLi che certe persone 
chiamale Mollane abbiano comunicazioni col diavo- 
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10 , c sappiamo sviarne la mala influenza. Ques e 
sono i soli sacerdoti clic abbian que’ popoli ; ven- 
go» consultali sulla guerra, sulla pace, sulle mes- 
si , sulla salute pubblica e negli affari di amore. 

11 mestiere di que’ sacerdoti o piuttosto di quegli 
stregoni è assai pericoloso. Se i loro artilizii magici 
non sono segnali dal buon esito die promettono , 
la vendetta del deluso non è spenta che col loro 
sangue. 

[ Talismani. ] I piripiri sono talismani compo- 
sti di varie piante: ce ne ha di quelli che portatisi 
sulle braccia, ai piedi c sulle armi; altri ce ne ha 
che si masticano e si gettano poscia in aria: d’altri 
beesi 1’ infusione : alcuni devono ispirare 1’ amore , 
altri procurare una buona caccia , assicurare un 
buon ricolto, far piovere o disperdere il nemico. 

[ Medicine, ] Fra tulli i prodigi che si operanb 
dai Mollane col mezzo dei loro talismani , i più 
portentosi, ma ncll’egual tempo i più pericolosi , 
sono le guarigioni degli infermi. Siccome tutte le 
malattie sono attribuite ai loro arti fizii , o all’ in- 
fluenza del diavolo loro signore, cosi la prima cura, 
clic una famiglia si crede in debito di usare ad 
un malato-, si è quella di scoprire qual sia il Mo- 
bane che lo ha stregato. A tal uopo il prossimo pa- 
rente beve un estrailo di datura arborea. Lin. Eb- 
bro di quella specie di veleno vegetabile cade a 
terra e resta sovente per due o tic giorni in uno 
stalo simile alla morte. Riavutosi alla line , asseri- 
sce aver veduto in sogno tale o tfll aldo stregone , 
del quale ei di i contrassegni; si va allora in trac- 
cia del Mobane che ha i delti contrassegni, c viene 
obbligato ad incaricarsi della guarigione dell’infer- 
mo. Se per disgrazia questo fosse morto durante 
T operazione preliminare , la famiglia procura di 
uccidere il Mollane indicalo. Sovente le visioni non 
danno alcun indizio positivo, ed allora si sforza il 
primo Mollane che s’ incontra a fare gli tiflicii «li 
medico. È probabile che , grazie alle tradizioni o 
ad una lunga esperienza, quegli stregoni posseggati 
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segreti atti a sanare qualche ammalato e ad ucci- 
dere qualche altro. I veleni, che in que’climi ven- 
gon somministrati dai regno vegetabile in gran nu- 
mero , posson con certe modificazioni servir di ri- 
medii. Quando però questi riescono tutti inutili , e 
quando sicuri indizii predicono una morte imminen- 
te , il Mollane cerca di salvar la vita con una fu- 
ga precipitosa , senza però poter evitare le bastona- 
le e le sassate che gli piovono addosso. 

[ Idea sulla vita>fotuka, ] Le tribù stabilite sul 
fiume delle Amazoni dalla parte di Maynas, credo- 
no che 1’ anima continui a sussistere in un altro 
mondo , sotto la forma umana. Quegli indigeni di- 
cevano ai missionaria Noi non paventiamo la mor- 
te ; i nostri padri e gli amici nostri ci attendono 
all’altro mondo; tengon sempre pronti pisanghi cot- 
ti e pane di cassava onde riceverci: noi abbiam cu- 
ra che si ponga nc’noslri sepolcri una jscure di ra- 
me , un arco ed un’armatura intiera , affine di po- 
ter far sul momento la nostra eptrala vittoriosa in 
cielo , passando per la via lattea , quel luminoso 
giardino ove i nostri antenati si divertono in danze 
e banchetti. I nostri nipoti ci vedran non pertanto 
qualche volta cornbatieie contro i morti delle tribù 
nimiche: si ammasseranno allora oscure nubi a pre- 
sagire uua violenta procella: la folgore scintillerà 
nelle nostre mani , ed il fracasso della caduta dei 
nostri nemici precipitati dall’alto de’cicli, e cangia- 
ti in bestie feroci, rimbomberà per l’aria quel tuono 
spaventevole. 

[ Trasmigrazione delle anime. ] Sebbene parec- 
chie di tali idee sieno comuni a tutti gli indigeni, 
sembra però che gli abitatori delle rive deli’Ucayal 
vi aggiungano la credenza della metempsicosi. » Per- 
chè , diceva uno di essi ad un Gesuita , parlarmi 
tanto de’ miei peccati? Tutto quello che tu dici 
delle peue dell’iufcrno non è che un tessuto di fal- 
sità. Io sono sicuro che i miei peccati non mi fa- 
ranno abbruciate , mentre mi vedo intorno ciò che 
divennero i miei antenati dopo la loro $iqrte. I 
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Carichi giusti e saggi, i valorosi guerrieri, le mogli 
fedeli vivon dopo la morte ne* corpi degli animali 
clic distinguonsi dagli altri per forza, grazia od a- 
gililà. Rispettiamo principalmente le grandi sirnie , 
le salutiamo , tributinm loro onori di ogni specie , 
perchè le anime da’ nostri padri abitano nel loro 
corpo. Quanto le anime de’ malvagi e de’ traditori , 
vanno errando fra le nubi e sulla terra, o langui- 
scono incatenate in fondo ai fiumi. Ma nessuuo di 
noi vive abbruciato all’ altro mondo (1). 

[ Omei fune ret. ] I pianti ed i lamenti funebri 
di que’ popoli non distinguonsi che per 1’ estrema 
varietà eli’ eglino si sforzano di porre nel suono 
della voce. Quali imitano 1 ’ urlo delle tigri , quali 
il grido nasale delle sirnie; altri gracidano come le 
rane. Con tale chiucchiarlaja vogliono certamente 
significare che lutti gli elementi piangono la morte 
di chi hanno perduto. Terminato il lamento si di- 
strugge tutto ciò che appartenne al trapassato , e 
se ne abbrucia la capanna : si ripone il corpo in 
un gran vaso di terra che serve di barca; sotterrasi 
in qualche parte solitaria ; e mentre F altre specie 
limane procurano di perpetuare la loro ultima di- 
mora, questi popoli si danno gran premura di spia- 
nare il terreno ove scavaron la fossa affinché non 
se ne rcmosca più il sito. Tulli fuggono i luoghi che 
servono di cimiteri! , e presso la maggior parte di 
e»si è anzi proibito di fare la minima menzione del 
defunto , e di ricordarlo perfino indirettamente. 

[ Funerali de’ roa-maina. ] l Roa-Maina però 
hanuo un uso un po’ diverso ed assai osservabile. 
J)isotterrano i radaveri dopo un certo spazio di 
tempo, cd allorché ne credono disciolte le carni , 
nc montano il corpo, lo ripongono entro una bara 
di argilla carica di geroglifici , lo espongono nelle 
loro capanne alla venerazione de’ superstiti , e ter- 
minano col farvi nuove esequie. I Campanaguas iu 

(i) V. Mille-Brun-Giographie Uniyers., Tom. V. lrb., 
108. p3g. 6 o 5 etc. 
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riva al fiume Magni divorano le carni arrostite «lei 
morti credendo di lar loro onore ( 1 ). 

[ Aniropofaoia. ] Si dice che parecchie tribù 
abbiano per costume di mangiare [i loro prigionieri 
di guerra. I Guaga , che citatisi nel numero , bau 
tutta la ferocia dei Giagia d’Africa. Si stringono in 
mezzo il corpo in modo da formare una taglia assai 
svelta. 

[ Coltivazione ] Se gli indigeni dell’ Ucayal e 
dell’ Huallaga coltivano la terra , non è già por 
procurarsi il sostentamento ; la natura offre loro in 
abbondanza di clic sussistere ne’ quadrupedi e nei 
pesci clic popolano le loro foreste e i loro fiumi. 
Ciò che rende quegli indigeni coltivatori è princi- 
palmente il bisogno di una bibita più sana di quel- 
la delle acque sovente fangose e stagnanti del ]orp 
paese. Di rado bevon acqua; ed allorché trascura- 
no una tal regola, avvien sempre qualche trista 
conseguenza per la loro salute. Questa bibita sì fa- 
llita chiamasi musato, e vico estraila dalla radice 
di yucca eoi mezzo di una schifosa operazione. Si 
riduce la radice in pappa; vi si mescola della saliva, 
e si lascia fermentare il lutto per ire giorni; indi si 
fa dileguare nell’ acqua. Una tale bevanda è ama- 
la e imbriaca n te. 

[ Acce ite. ] Ricevono dalle tribù clic abitano le 
Cordigliere; picciolc accette di rame cui dan nome 
di c/iambo. Col mezzo di un si debole stromento e 
delle più dure pietre danno la forma «li accetta alle 
pietre piane clic trovano fra i ciottoli de’ loro fiiumi. 
L’aneddoto seguente dimostra quanto venga pregiata 
«la que’ popoli una scure di ferro. Uno di essi si recò 
un giorno a proporre al Padre Riehteri Gesuita il 
proprio figliuol maggiore in cambio per un’ accetta. 
Il Gesuita gli fece qualche rimostranza sul suo poco 
amore paterno. « Amo i miei figli, disse 1 Indiano,, 
ma posso procrearne quanti mi aggrada; mentre mi 
è impossibile il procurarmi una scure. D’ altronde 


(1) Viojcro unifcrsal , X , 187. 
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il figlio! mio non mi apparterrà thè per ttn ciato 
tempo , c quella scure mi renderà felice tutta la 
vita ». 

[ Guekra , caccia , pesca. ] Le occupazioni tumul- 
tuose della guerra , della caccia e della pesca han- 
no un irresistibile attrattiva per quei popoli. Pieni 
di fiducia nelle loro lancie , e nelle loro Treccie 
avvelenate affrontano perfino il feroce yaguar o 
tigre d’America ; appena l’arma tinta del sugo del- 
l’erbe velenose sfiorò la pelle dell’animale , cade 
questo e muore. I pesci possono sfuggire le refi gros- 
solane di quegli indigeni e gli ossei ami loro; ma se 
alzan la testa sull’acqua un rapido dardo li trapassa 
immantinente. 

[ Abitazioni ] I villaggi sono fabbricati in modo 
che sembrano piccioli fortini semicircolari , appog- 
giati ai boschi dalla parte convessa e con due usci- 
te , una verso il monte , 1’ altra verso la pianura. 
Per la prima di queste porle fuggon gli Indiani , 
allorché non possono più difendere le loro abita- 
zioni dal nemico. Radunatisi allora fra i monti , di 
onde tornano a piombare sui vincitori che spesse 
volte ne rimangon vittima 

[ Loro umanità’. ] Alcuni atti d’umanità distìn- 
guono vantaggiosamente questi Americani. Aon fan- 
no mai uso di Treccie avvelenale contra l’uomo, nè 
me: tono a morte i loro prigionieri , ma li trattano 
per lo contrario da concittadini e da fratelli. 

[ Missioni. ] 1 Missionari! che assoggettarono alla 
corona di Spagna la vàsla provincia di Maynas , 
limitrofa della Pampa del Sacramento , trovarono 
maggiori ostacoli quanto più penetrarono verso lo 
Utayal , e specialmente allorché vollero passar oltre 
quel fiume. Furonvi nel secolo deciinoseltiino , e ai 
cominciare del deeimotlavo floride missioni sulle ri- 
ve del fiume Manoa. Ora sono distrutte, c la per- 
dita di quella posizione che domina il corso dello 
TJcayal ronlribui al buoi» esito della sommossa del- 
le tribù del Gran-Pajonal , che sembrano essersi man- 
tenute indipendenti da trenta a quarant’ anni: inai 
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viaggi moderni de’Missionarii del seminario d’ O- 
cnpa , qnelli specialmente dei padri Girbal c So- 
breviela , ristabilirono comunicazioni pacifiche con 
parecchie di quelle tribù , frali’ altre coi Pano. È 
probabile , nello staio attuale del Perù , che nego- 
zianti o coltivatori illuminati ed intraprendenti se- 
guano l’esempio di Don Gio. Bezares , che ricon- 
quistò , ripopolò e fece ricoltivare parecchi luoghi 
abbandonali fra le Ande e l’ Ilualluga. 

[ Quadro fis co del perù interno. ] I paesi a 
levante delle Ande hanno due stagioni ; una asciutta 
che dura da giugno a dicembre, piovosa l’altra : 
durante la stagione delle pioggic , tulle le pianure 
si trasformano in un lago immenso, le foreste, gli 
arbusti , le liane sembrano galleggiare; i quadrupedi 
si rifuggono sulle eminenze , i granchii e le ostri- 
che s’ attaccano ai rami inferiori degli alberi. Ap- 
pena il vento freddo da levante viene ad asciugare 
l’atmosfera, tosto l’ acque cominciano a diminuite. 
L’ umidità estrema di quel clima , ed il calore seb- 
bene temperato che vi regna , csigerebbeio per parte 
degli Europei qualche misura di prudenza onde 
conservarvi il loro vigore. 

[ Minerali ] Le colline a levante dell’ Ande rac- 
chiudono miniere d’oro: vi si trovano anche filoni 
di gemma. La pianura inondala tutti gli anni daf 
traboccare dei fiumi promette una grande fertilità. 

[Vegetabili.] Nel loro stato agreste tulli i paesi 
a levante della Cordigliela dell’ Ande son coperti 
di boschi. Sulle montagne trovami molte qualità 
di legno incorruttibile ; al piano si passa tra i bos- 
chi di caccao e di palme. Le specie più ricercate 
di cincinna o albero della china*-cbina , trovatisi 
nelle valli di Huallaga dalla parte di Chicoplaya , 
e probabilmente in molli altri siti. L’ albero che 
dà la cera cresce lungo Ja parte inferiore del- 
1’ Huallaga. Parecchi alberi somministrano gomme 
e balsami ; ve ne Ita molli altri i quali pe’ bei co- 
lori e per 1’ olezzo dei loro fiori deliziali gli occhi 
e 1’ odoralo. 
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[ Insetto che fa la carta. ] Tra le più «ingo- 
iali produzioni di quei quasi sconosciuti paesi di- 
stingueremo 1’ insetto die produce una specie di 
carta. Ecco quanto ne dicono i Missionari^ « Non 
lungi dalla città di Iluatico e dalle rive pittoresche 
dell’ Iluallaga superiore, trovasi nella valle di Pam- 

E antico , c probabilmente in molte altre valli del- 
i Cordigliela, un insello cui gli Spagnuoli chiamali 
sustilto , e che rassomiglia molto al nostro baco da 
seta. Vive esclusivamente sull’ albero detto pacete , 
descritto sotto il nome di mimosa inga nella Flora 
Peruviana. Gli indigeni che lo trovano squisito da 
mangiare , ne distruggono una grande quantità tut- 
ti gli anni, senza che però ne diminuisca sensibilmen- 
te la quantità. I più begli alberi ne sono intera- 
mente coperti. Allorché i sustilli nel loro stato di 
verino sono sazii d’ alimento, si riuniscono tulli sulla 
parte inferiore del tronco dell’ albero , vi scelgono 
un sito oppoi Imm onde attaccarvi quel meraviglioso 
tessuto , cui l’istinto li porta a fabbricare. 11 miglior 
ordine legna nel loro lavoro; essi osservano esat- 
tamente le leggi della simmetria, c sebbene l’esten- 
sione , Ja (inezia , la flessibilità de* loro tessuti sien 
varii secondo il numero degli insetti che vi prendon 
parte , e secondo la qualità delle foglie di cui si 
cibarono , tuttavia ne risulta sempre una specie di 
calta , che per lucidezza , consistenza e solidità , 
rassomiglia alla Cinese, ma di mollo maggior durata. 
Il disotto di quella tenda aerea serve di ricovero al 
sustillo durante la sua mctainorfisi ; s’ attaccano essi 
al lato inferiore in lince orizzontali e verticali , in 
modo da formare un cubo perielio. In tale posizione 
ognuno s’avvilupipa nel suo bozzolo di seta grosso- 
lana , ed attende il momento della sua trasformazione 
in ninfa o crisalide, e poscia in farfalla. Usciti della 
loro prigione staccano essi medesimi in gran parte 
i fili po’ quali era sospeso il tessuto che li copriva ; 
ciò non pertanto esso rimane sempre attaccato ai 
rami dell’albero , ed imbiancato dall’ aria , sventola 
in balìa del vento, simile ad unasquarciala bandiera. 
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Il naturalista d’ Antonio Pineda inviò a Madr id un 
pezzo di quella carta nativa , lunga un’ auna e mezzo. 
Si possedè pure a Madrid un nido intero di sustilli. 
Que’nidi, o piuttosto quelle nicchie aeree han sempre 
la forma ellittica ». 11 Padre Calancha Gesuita, avea 
parlato di quest’insetto curioso, e possedeva un pez- 
zo di carta di suslillo , sul quale crasi scritta una 
lettera (i). 

[ Pianura ur sale. ] La relazione ancora inedita 
del Padre Tadeo Haenke sta per farci conoscere 
altre curiosità del Perù interno. Quel viaggiatore 
trovò nella provincia di Chiquitos un’ immensa pia- 
nura coperta di stagni salsi , la cui superfìcie im- 
mobile e cristallizzata offriva P immagine del ver- 
no. Gli alberi stessi ad una grande distanza eran 
coperti di piccioli cristalli che producevano all’oc- 
chio 1’ effetto di una brinata. 

{0 Hittoire du Pérou , I. , pa g. 66- 
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E LE TERRE MAGELLANICHE. 




DESCRIZIONE 

PARTICOLARE DEL CHILI. 


lassando per sterili montagne , orribili precipiti 
e nevi eterne si penetra dal Perù nel Chili. La na- 
tura avea isolata dal mondo intero quella pittore- 
sca, fertile e salubre regione; nondimeno la possan- 
za degli luca, siccome abbiamo già sopra accenna- 
lo, vi aveva spinto innanzi P armi Spagnuolc: ma 
uè l’una nè l’altra povero n sottomettere interamen- 
te quella terra di libertà. 

[ Compendio storico uel chili. Yaldivia al chi- 
li. ] Appena i Chiliesi furonsi accorti che gli av- 
venturieri Spaglinoli miravano alla mina de’ figliuo- 
li del sole , ai quali dal tempo di Jupangui sino 
allora s’ eran tenuti devoti , rivoliarorisi conila i 
nuovi padroni , e Pizzairo che’ conosceva l’impor- 
tanza di quella conquista, dopo l’assassinio di Ai- 
magro vi avea spedito Yaldivia per rialzarvi il no- 
me di Spagna c depredarne le ricchezze. 

[ l CHILIESI SI ARMANO LONTRA VAl.OIVIA. ] I Cu- 
ratili confederatisi insieme, da ogni parte valorosa- 
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mente contrastarono palmo a jalmo il terreno; ma i 
non tiovavano modo di resistere all’ìmpeto dei ca-- i 
valli,, ai crudi assalti de’ mastini, e ai fulmini del- 
l’artiglieria: perciò Valdivia non tardò a penetra- 
re nella Isella valle di Mapoclio dove fondò la cil- t 

ta di Santiago e la fortificò con un castello , che 
dovca difendere ad un tempo e la nuova colonia i 

c le vicine miniere , intorno alle quali mise tosto 
gli indigeni a lavorare pe’ nuovi padroni. Ma sicco- 
me i Clnliesi hanno dalla natura alto animo e ro- 
bustezza di complessione , non così facilmente sol- 
frirono la oppressione degli avidi forestieri. Per la 
qual cosa deliberarono di assaltare il castello eret- 
to dagli Spagnuoli; ma essendo stata sgraziatamen- 
te scoperta la loro macchinazione, i capi della me- 
desima vennero messi a morte. Questo tristo avve- 
nimento non fece che inasprirli di più , e mentre 
Valdivia lenevasi sicuro sì per l’esempio dato, clic 
per aver gittato nelle prigioni del castello i Cura- 
chi sospetti , i congiurati Chiliesi assaltarono quel 
luogo ed obbligarono gli Spagnuoli ad abbaudona.- 
re il castello e mettersi in salvo in una vicina pia- 
nura. Ma Valdivia , avuti rinforzi diti Pciù , con 
tanta fotza spinse la guerra , che rcplicatameute 
battuti gli abitatori della vaile di Mapocho, li sot- 
tomise. 

[ Miniere di quilotta. ] Fu prima sua cura al- 
lora di linr profitto quanto mai potesse dalle mi- 
niere di Ouilotia , ricchissime d’oro, e molti Chi- 
liesi obbPgò al lavoro ; e costruì presso le medesi- 
me un forte per comincili nel duro lavoro. Ma le 
gravi turbolenze suscitatesi nel Perù fecero i he fòs- 
se colà richiamato Valdivia, per la qual cosa ebbe 
in sua vece il comando della spedizione del Chili 
Francesco di Viliagra. 

[ Vidi, agra subentrato nel comando a valdivia. ] 
fimi fu però questi molto fortunato nel comando da 
lui assunto ; imperciocché i Chiliesi cori animo in- 
trepido gli tennero fronte in tulli gli incontri ; at- 
taccarono i presidi! di Copiapo e di Coquimbo; ne 


Digitized by Google 


DEL paraouay a3g 

trucidarono tulli gli Spaglinoli , demolirono quelle 
-città , t-d assediarono Villagra stesso in Santiago. 

[Ritorno ui valdivia. [Ria giungeva al Citili di 
bel nuovo Valdivia in quel tempo per commissione 
di Gasca , ed avea seco robusta gente e veterana , 
avida di compensarsi colle ricchezze del Chili di 
quello che non avea potuto a grado suo ottenere 
nel Perù. La prima cosa eh’ ci lece fu di obbligare 
i Cliiliesi a levare 1’ assedio di Santiago; indi li 
cacciò dalle valli di Copiapo e Coquimbo; rifabbri- 
cò quelle d ue città c con tanta insistenza insegui 
1’ esercito Chiliese , clic rotto questo e disperso, le 
provincie rivoltale fuiono costrette a ritornare sot- 
to il giogo. 

[ Fonda le citta della concezione, l’ imperia- 
le ec. ] Gli lochi aveano dovuto confinarsi alla 
sponda settentrionale del liutne Rlauly; Valdivia lo 
passò; c fattosi padrone di un gran tratto di paese, 
gitlò le fondamenta della Concezione , città che in- 
ghiottita poscia dal mare per un violentissimo ter- 
remuoto , si è veduta risorgere nuova a qualche di- 
stanza dal lido. Altre poi ne edificò lungo le sping- 
gie delle provincie sottomesse: sopra un colle di- 
stante quaranta leghe dalla Concezione fondò la cit- 
tà detta imperiale: sedici leghe più oltre edificò la 
città di Villa-Rica , delta cosi per la ricchezza del- 
le miniere d’ oro che trovai onsi ne* suoi contorni. 

[Gli araucani prendono le armi sotto la con- 
dotta di capolican. ] Ria Ira gli abitateli del vasto 
paese che giace tra il Diobio e il Calla , detto poi 
Valdivia, predominava la nazione degli Araucani, 
popolo intrepido e risoluto , che non poteva sop- 
portare la -schiavitù , in citi Valdivia io avea po- 
sto. Approfittando questi della partenza dello Spa- 
gnuolo ch’evasi recato a ectenie più oltre nuove 
miniere , concertarono un assalto generale ; e si ri- 
lessero un capo degno di condurli , chiamalo Capo- 
lican , giovine , fornito di coraggio e di finissimo 
HHendiaumto. Radunò egli dunque quindici mila 
de’ suoi robusti compatrioUi , disposti a liberare 
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dagli oppressori il loro paese o a morire , e dopo 
vaiii combattimenti ridusse gli Spagnuoli ad una 
spossatezza mortale di maniera che non seppero tro- 
var salute clic in una precipitosa fuga. 

[ Capoi.ican fa ammazzare V aldi via. ] Essi però 
essendo vigorosamente insegniti vennero lutti truci- 
dati , e Valdivia che erasi sottratto a quel perico- 
lo cadde presto prigioniere di Capolican , che il 
fece immantinente morire di un colpo di mazza. Si 
dice che gli Araucani di alcune ossa di Valdivia 
e d’altri Spagnuoli tacessero flauti , coi quali ani- 
marsi alle battaglie , conservassero i cranii per tro- 
feo , c che di questa vittoria stabilissero una festa 
anniversaria , onde sostenere il coraggio della na- 
zione. 

[ V t r.LAGtl A VA PER VENDICARE VAI.DIVIA ED È 
sconfitto.] Non lardò molto a sapersi alla Conce- 
zione la disfatta degli Spaglinoli eia morte di Val- 
divia; se Capolican tosse stato piu esperto nell’ar- 
te della guerra , non è a dubitare che , marciando 
col suo esercito vittorioso a quella volta , avrebbe 
potuto distruggere interamente gli Spagnuoli. Ma 
Villagra, Luogo'cnentc di Valdivia, ebbe tempo di 
ridonare quanti Spagnuoli erano nel Chili , e di 
rinforzarsi con moke migliaja, ili Chiliesi suoi de- 
voti ; colla «piai gente di poi s’ incamminò ncll’A- 
raucana per far vendetta della strage dei suoi com- 
militoni. Ma Capolican seppe ben condursi contro 
lui , ed assaltando gli Spagnuoli e di fronte e di 
fìmeo e alla coda distrusse il nerbo delle forze ne- 
miche. 

[C.it Aracuani n struggono i.a concezione.] Il 
Chiliese Loleru andò alla città della Concezione e 
la distrusse da lolmo a fondo: quindi passò ad as- 
sediar 1’ imperiale ; ma invece di perdere ivi inu- 
tilmente il tempo, seppe far miglior uso del corag- 
gio de’ suoi e del proprio ingegno, perciocché veg- 
gendo che gli Spagnuoli rifabbricarono la Concezio- 
ne , ritornò colà , e foco un mucchio di cenere di 
tutte le opere che vi avevano ristabilite ; -indi andò 
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a metter l’assedio a Santiago , e già era per farse- 
ne padrone , quando un colpo di freccia il lasciò 
morto. 

[ VlEN MANDATO GARZI A DI MENDOZV. ] Ma non per 
questo cessarono le ostilità : duravano esse da 
dieci anni , per lo più con perdita degli Spagnuo- 
li, quando vi fu mandalo con polente esercito Gar- 
zia di Mcndoza , il quale dopo di esser stato vinto 
in molte azioni, favorito finalmente dalla fortuna, 
fece prigioniero il valoroso Capolican. 11 trionfo di 
Mendoza fu di mettere a morte sì valentuomo, spe- 
rando forse che nel sangue di lui tutto si scemasse 
il valore degli Araucani. 

[ Capolican prigioniero, viene ammazzato. ] Ma 
questi, anche battuti, non perdettero animo; fece- 
ro nuove leve , montarono arditi ì cavalli guada- 
gnati sugli Spagnuoli ; combatterono per più di cin- 
qnant’ anni continui per la loro libertà , minando 
quasi tutte le colonie , nè ancora cedendo , tutto- 
ché si mandassero loro contro a inigliaja ben disci- 
plinale truppe. 

[ Tentativi degli olandesi e vane lusinghe 
dell’ inglese cavendtsh ec. ] Bolliva ancora l’odio 
de’ Chiliesi contro gli Spagnuoli nel 1642-, quando 
volendo gli Olandesi approfittarne, mandarono sulle 
coste del Chili un’armata condotta dall’ammiraglio 
Brewer, Ma il fiero contegno degli Araucani rese 
inutili tentativi degli Olandesi , e vane ben anche 
le lusinghe dell’ Inglese Cavendish. Di questa fie- 
rezza, sostenuta dall’ amore dall’ indipendenza , gli / 

Araucani , i Candii , i G-i Ilici sonosi conservati fi- 
no al giorno d’ oggi. 1 più S'iggi Ira i Oovernatori 
del Chili sono stali quelli che con essi hanno fatto 
qualche trattato, rinunciando a cercare nelle mon- 
tagne di que’ popoli altre miniere. Ma l’ ammini- 
strazione Spagnola, lungi dal presentare agli abitato- 
ri della parte più australe del Chili alcun alletta- 
mento , onde trarli a civiltà, non ha latto che in- 
dispettire le tribù stesse viventi a sereninone del 
niobio , « già sottomesse. Anzi essa giuuse a spar- 
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gere tale disgusto negli animi de’ Creoli , che al 
primo udire i rivolgimenti accaduti in altre colonie, 
si sono messi con molto ardore in misura di regger- 
si come un popolo non avente più bisogno di tu- 
tori lontani, il cui solo iutcresse pareva essere quel- 
lo di tenerli iti un’eterna nullità. 

Prospetto fisico del Chili. 

Noi descriveremo qui tutto quel che s’ intende 
ordinariamente sotto il nome di regno del Chili , 
cioè il Chili propriamente detto, all'occidente delle 
Ande; il Nuovo-Chili e le provincie di Cuyo allo 
est di quelle montagne. 

[ Situazione, estensione. ] Il Chili propriamente 
detto è situato sulla spiaggia del mar Pacifico, fra 
il 23 ed il 45 grado di latitudine australe , e fra 
il 3o4 c 3o3 gradi di longitudine, all'est del pri- 
mo meridiano dell’isola di ferro. La sua longitudi- 
ne , dal sellentriouc al mezzodì, e di 5oo alle 55o 
leghe, e la sua larghezza , da levante a ponente, 
è di circa 80 , comprendendo la catena delle Ande. 
Ha per limite all’ ovest il mar Pacifico; al nord il 
Perù ; all’ est il Tucuman , ed al mezzodì le terre 
Magellaniche. Le Ande lo separano da tutte queste 
regioni. La provincia di Ctijo trovasi fra il Chili 
ed il Tucuman , dal 3o al 35 paralcllo di latitu- 
dine. Il Nuovo-Chili si estende indefinitivamcnte al 
sud della Provincia di Cuyo , ver^o i Pampas di 
Buenos Ayres ed i deserti della Patagonia. 

[ Clima. ] La fresca temperatura e le stagioni re- 
golari vi mantengono il vigore c la salute nella 
natura animale. Vi regna la primavera da Settem- 
bre a Dicembre ; comincia allora 1’ estate dell’emi- 
sfero australe. 1 venti spirano da tramontana dalla 
metà di maggio alla fine di settembre, ed è quella 
la stagione delle piogge. Nel resto dell’anno i venti 
vengono dal sud , sono asciatti , e si risentono a 
sessanta ed anche ad ottanta leghe in distanza della 
«osta. 
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[ Suolo. ] Quanto al suolo di questo paese sem- 
bra che la costa non presemi che una stretta spiag- 
gia, dietro la quale sorgono senza gradazione parec- 
chie file di montagne. 1 fianchi di tali montagne 
lian fertili pianure irrigale da piccioli fiumi, e ne’si- 
ti coltivali sono coperti d’ orti , di vigne e di pa- 
scoli. Le sommità delle Ande, ove ardono fra la 
neve quattordici grandi vulcani, fan corona a quel- 
la interessante prospettiva. L’oro ed il rame abbon- 
dano ne’ monti ; sussistono nelle Ande intere mon- 
tagne di calamita. Le rive sono coperte di una sab- 
bia ferrigna: ma ad onta di queste qualità metalli- 
che del lerreno la vegetazione fa mostra della più 
maravigliosa energia. Nei boschi vegetano alberi 
enormi , quali preziosi per 1’ incorruttibilità del 
loro legno, quali utili per le loro gomme e resine. 
La pianura adorna di arbusti aromatici e salini , sf 
presenta propizia a tutti i generi di coltivazione 
Europea. È quello il solo paese del nuovo conti- 
nente ove siasi potuto far vino. I Lama , le vigo- 
gne , i viscaclii si moltiplicano in libertà. I cigni 
del Chili hanno la testa nera, ciocché gli avvicina 
a quelli della Nuova-Olanda. 

[ Vegetabili. ] 11 regno vegetabile ed animale di 
questo paese non è conosciuto che per le poco esat- 
te descrizioni di Molina , dalle quali però si cono- 
sce che vi si trovano molli oggetti nuovi per la 
scienza , e ben utili all’ industria. Non sapremmo 
determinare tutte le specie di legni odorosi, resinosi 
ed altri indicati da Molina; nè potrebbe dirsi se il 
pino del Chili esser debba classificalo tra i nostri 
alberi coniferi , a’ quali rassomiglia , e se i cedri 
delle Ande non sicno diversi da quelli del Libano. 
Tutto ciò che sappiamo si òche stan sulle An- 
de immense foreste ed alberi di smisurata grandez- 
za. Due alberi simili a-1 mirto, rnyrtus lama e ma- 
xima, giungo» qui alla lunghezza di quaranta pie- 
di. L’ulivo ha fin tre piedi di diametro; l’erbe co- 
f>ron il bestiame ne’ prati. Veggonsi poma grosse 
come una testa e pesche del peso di sedici otici«i 
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coloranti a r b ° SCelIi e abbondano di mareria 

poco S!L d ‘ un n "° assai carico - La a > albe «-t» 

scaglia. 1 ^ aSSa * % iOS *°’ t0 P ,esi di una specie di 

b e L A ,T U r 1- l Parec e hi quadrupedi del Chili, seb- 
noscon 1 ^ 5 ^^ 11 Ue ‘ r S1S,efnÌ ^ naturalisti , non co- 
d •. 1 che imperfettamente : tale è il casiere del 

* AJ* aSt ? r htndrùòlus , dm abita le rive de’làehi 
de f,um. ma che non fabbrica come il castoré 
comune^ ebe sommmislra una pelle tenuta in gran 
conto , tali sono anche la lontra o topo acquatico 
colla coda compressa alla sommità ; il mulo azzur- 
ro, il topo lanuto, il cui pelo lunghissimo, fino 
come la ragnatela, adope.avasi daTeruviani in luo- 
go della miglior lana, il mas maulinus , e lo sco- 
iattolo del Chili, che rassomiglia al ghiro. 

[ Topografia. ] Venendo da tramontana noi in^ 
contnamo in primo luogo il distretto di Copiano 
ia cin citta principale è San Francesco de la Selva 
L Corneo. J Vi piove di rado: il clima è sempre 
dolce; ì frutti sono di bouissima qualità : ha molte 
miniere di rame , di solfo purissimo , di calamita, 
JapisJazzoJi , oro ed argento. 7 

[ Coquimbo. ] 11 distretto di Coquimbo è lungo 
8o leghe e largo 40 da levante a ponente: produce 
v.no, gran, ed olio finissimo ; ha molte miniere 
d oro, d argento, di rame, di piombo, di mer- 
curio; somministra eccellenti cavalli e pelli di vac- 
che , di cui si fa gran commercio a Lima. La ca- 
pitale-, che porla io stesso nome od è anche appel- 
lala Serana , è distante un quarto di lega dal ma- 
re: vi regna una primavera continua, e vanta belle 
abitazioni ornate di giardini con superbi viali di 
mirti. 1 rcsso Coquimbo e Guasco sembra che la ter- 
ra sia impregnata di sostanze metalliche. Il rame è 
d ottima qualità ; se ne esportano annualmente 

L'raà ,U1 3 ^ U ' nta ' ^ Cr VS™ c treu,a mila per 

[ Quillota. ] Il distretto di QujUota ha per ca- 
pitale S. Martino de la Couc/m , ha miniere d’ or© 
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e eli rame : produce vino, biade, bestiame , e dà ii 
suo nome e grossissime poma. 

[ V alpar av so. ] Ma il porto principale del Chili 
è Valparayso trenta leghe distante da Santiago ca- 
pitale del Chili. Se ne esportano per Lima formen- 
to , farina , una considerabile quantità di picciolo 
cordame , pesce salalo secco , pere , mele , persici 
ed altre fruita. Valparayso ne riceve in cambio zuc- 
chero , tabacco, indaco e liquori spiritosi. 11 porlo 
parve al Vancouver mollo esposto ai colpi di vento 
del nord (i). 

[ Santiago capitale del regno. ] Santiago, pro- 
priamente Sau-Yago , capitale di tutto il regno del 
Chili, è situata al grado 33 min. 40 sec. 11 di la- 
titudine sud e a trenta leghe del porlo di Valpa- 
rayso. » Questa città, dice Vancouver tom. V. pag. 

379 ec. , ha più di una lega di Francia di circon- 
ferenza : le strade si tagliano ad angoli retti , e ve' 
u’ ha di lunghe un quario di lega , larghe , ma 
assai sudicie ». La popolazione è valutata 3o,5oo 
anime. La piazza maggiore è decorata d’ una bella 
fontana ; il fiume Mapuco che passa in mezzo alla 
città, e che altre volte 1’ inondava frequentemente, 
è al presente tenuto in freno da un argine grandiosa. 

Meritano d’ essere mentovali alcuni edifìzii di San- 
tiago a motivo della loro magnificenza, sebbene non 
vi sieno sempre state osservale le regole dell’archi- 
tettura. Si distingue il palazzo della zecca; la nuo- 
va cattedrale ed alcune altre chiese; sonovi bellis- 
sime case private, consistenti tutte in un solo piano 
teTreno , ma vasto ed assai elevato. Santiago è*la 
residenza di un capitano generale, che è nello ste>so 
tempo presidente civile del regno del Chili , di un 
tribunale supremo : havvi una università , un col- / 

legio di nobili , dodici conventi d* uomini e sette 
di donne. 

[ Fòggia di vestir* degli abitatori di sant- 
y ago. ] La foggia di vestire dogli abitatori di Sant- 

(1) Vancouver , Voyage , tom, , V. J>*g* 4 10 ltc * 

Il Costume Tom. XIII. l» x 
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iago non è di sì pessimo gusto- quanto è quella 
usata da que* della Concezione , di cui siamo per 
parlare , nè sì magnifica quanto quella che vien 
praticala a Lima, ma è in tutto simile alla manie- 
ra di vestire degii abitatori di Quito. Gli uomini 
portano comunemente i ponco fuori però delle oc- 
casioni di cerimonie. 

[ Miniere d’ oro. ] Le principali miniere d’ oro 
sono a levante di Santiago , a Petorca , ma come 
quelle del Perù sono rilegate nelle regioni delle 
nevi. La montagna d’Upsallata è si ricca di mine- 
rale che produce fin sessanta marchi per quintale. 

[ Maule. ] Il distretto di Maule, il cui principal 
luogo chiamasi Talea , abbonda di vino , tabacco 
grani e capre. Esso ha molte miniere d’oro, e par- 
ticolarmente quella del monte Chivaio, famosissima 
per la sua quantità d’ oro puro. 

. [ Concezione. ] La provincia della Concezione si 
estende dalla riva di Maule a quella di Biobio, che 
è limite delle parti regolarmente abitate dei Chili. 
Il clima è temperato, e vi si distinguon le quattro 
stagioni dell’anno come in Europa, ma ad epoche 
inverse, il suolo è fertilissimo : il grano dà il set- 
tanta per uno ; la vile produce colla stessa abbon- 
danza, e le campagne sono coperte di bestiame. La 
città della Concezione essendo stata inghiottita dal 
mare in occasione di .un terremoto , se ne fabbricò 
una nuova a qualche distanza del lido : essa vien 
appellala indistintamente la Mocha o la Nuova Con- 
cezione; contiene circa dieci mila abitatori; è la resi- 
denza di un intendente e di un comandante milita- 
re , 1’ autorità de’ quali si estènde sulla provincia 
della Concezione , che abbraccia il mezzodì del 
Chili; ma noi non ne. sapremo indicare i confini 
con precisione. Talcaguana , picciola città sulla 
baja della Concezione, è uno dei più ampii e co- 
modi siti da riofresco che tro.vinsi sulla costa del 
Chili. 

Le fortezze d’ Araucos , di Tucapel ed altre era- 
no destinale a formare una barriera contro le scoe- 
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rerie degli indigeni , oggidì sommessi e tranquilli. 
De la-Pérouse ( 1 ) ci lasciò alcune notizie sugli 
usi e sui costumi degli abitatori della Concezione. 
II popolo , egli dice , è ladro in sommo grado , e 
le donne sono estremamente compiacenti , ma gli 
abitatori del primo stato, i veri Spagnuoli sono as* 
sai civili e cortesi. Egli ci descrive 1’ accoglimento 
che gli venne fatto in Talcaguana dal comandante 
Sabatero, ed il convito ed il ballo in onore di lui 
coll’ invito delle principali signore della città. 

[ FoOGtA DI VESTIRE DEGLI ABITATORI DELLA CON- 
CEZIONE. ] L’abbigliamento delle donne, egli dice, 
consiste in una gonnella fatta a pieghe , di quelle 
antiche stoffe d’ oro o d’ argento che si fabbricava- 
no una volta a Lione : queste gonnelle , che ven- 
gono però riservate per le grandi congiunture, pos- 
sono essere , come i diamanti , sostituite nelle fa- 
miglie , e passare dalle madri alle figlie ; altronde 
queste ricche vesti non sono usate che da alcune 
cittadine di alta condizione; le altre hanno appena 
di che coprirsi. La foggia d’ abbigliarsi di queste 
dame fu dipinta dal signor Duchè de Vancis ed in- 
cisa da Thomas : essa trovasi rappresentata nella 
Tavola 5 dell’ Atlante del viaggio di La Perouse, 
Una gonnella increspata che lascia scoperta la me- 
tà della gamba , e che è attaccata molto sotto la 
cintura ; calzette rigate di rosso , di azzurro e di 
bianco; scarpe si corte che tutte le dila sono pie- 
gate , in guisa che il piede è quasi rotondo ; ecco 
l’abbigliamento delle dame del Chili: i loro capel- 
li sono senza polvere , quelli di dietro divisi in 
picciole treccie che cadono sulle loro spalle; la lo- 
ro giubba è ordinariamente di stoffa d’oro o d’ ar- 
gento : essa vien coperta da due mantellette , la 

I irima di mussolina, e la seconda, posta sopra, di 
ana a varii colori , giallo , azzurro o rosa : queste 
mantellette di lana avviluppano la testa delle da- 
me quando sono in 'istrada e che fa freddo ; ina 

( 1 ) Voyage, Tom. II. chap. 3 pag. 58 e seg. 
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quando elleno trovami negli appartamenti sogliono 
porle sulle loro ginocchia , e ci ha un certo giuo- 
co con queste mantellette di mussolina ; mettendo- 
le, levandole e rimettendole con molta grazia. Es- 
se , prosegue La-PérouSt, sono generalmente belle, 
gentili c sì amabili , che certamente non ci ha al- 
cuna città marittima in Europa, in cui i navigato- 
ri stranieri possano esser ricevuti con tanta ameni- 
tà ed affezione. 

[ Valdivia. ] La città capitale provincia di Val- 
divia porta lo stesso nome : essa è situata su di u- 
na eminenza ben fortificata, ed è una delle miglio- 
ri piazze dell’ America : possedè un porto buono e 
ben difeso : le sue campagne sono fertilissime: il pae- 
se abbonda di miniere d’ oro e somministra ottimo 
legname da costruzione. 

[ Isole del chiloe. ] La grand’isola di Chiloe è 
la principale dell’ arcipelago di Chonos , composto 
di 47 isole , 25 delle quali popolale e coltivate. 
Essa è lunga 38 leghe e larga nove : produce gra- 
no , orzo , lino , cignali , con cui si fanno ottimi 
presciutli; ha inoltre eccellente legname da costru- 
zione. È popolata da 25m. Spagnuoli cd indigeni , 
ed havvi il bel- porto di S. Carlos di Charcao e la 
città di S. Juan de Castro. Gli indigeni parlano un 
linguaggio particolare chiamato veliche. 11 clima è 
sano , ma freddo e piovoso. Un enorme globo di 
fuoco scoppiò 1’ anno 1737 sulle isole Guaytecos , 
e vi incenerì tutti i .vegetabili (1). Ad una distanza 
di 160 leghe in mare sorgono le due isole di Juan- 
Fernandcz divenute celebri pel ricovero che la mag- 
giore di essa presenta ai naviganti. È da mezzo.se- 
c.<flo in qua occupata ,da una picciola colonia di 
Spagnuoli, che vi costruirono un forte cd una bor- 

f ;ata. Gli abitatori vivono in pace all’ ombra delle 
oro liiaje e delle loro viti (2). Sogliono i naviga- 

(1) Vajero Univcrsal. XV' pag. 366. 

(?) Relation de M. Mos$ , annalci d£i Voyage» , XVI. 
pag. 169. 
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tori denominare la grand’isola Afas-a-Tferra , va- 
le a dire la più vicina al continente , e chiamare 
la minore Mas-a-fuero , cioè la più esterna. Cre- 
scon in quest’ isole il cedro , il legno di sancTalo 
ed il pepe simile a quello di Chiapa al Messico. 
Le sole capre salvaliche abitano i boschi pittoresche 
di quest’ ultima (x). 

[ le chili orientale o Curo. ] Rientriamo sul con- 
tinente. Se dalla capitale del Chili vogliam diriger- 
ci “verso il Paraguay convien valicare le Ande ove 
bene spesso il viaggiatore è assalito da violenti tem- 
porali. Si passa per Mendoza capitale della gran 
provincia di Cuyo che chiamasi anche Tmsmonta- 
no a motivo della sua posizione rispetto al Chili , 
ed è fertile di fruita e biade. Se ne trasporta il vi- 
no a Buenos-Ayrts e a Monte-Video f ma ha il co- 

(>) Quest* itola i famosa pel celebre RofciniónCrosoé 
Sembra ebe un certo Alessandro Selkirk, Scoizese , aia 
■tato abbandonato in quest’ isola deserta dal tuo capitano, 
©■•e egli visse per alcuni anni , fino a quando venne (co- 
perto dal capitano Wood Roger* nel 1709. Egli crasi quasi 
dimenticato dalla sua lingua materna , e poteva appena far- 
ti intendere pronunziando le parole a metà ; era coperto 
di pelli di capre , non voleva bevere che acqua , e dorè 
fatica ad accostumarti ai cibi del vascello. Durante il suo 
soggiorno nell' isola aveva ucciso cinquecento Capre eh' et 
prendeva «I còrso , e ne aveva lasciate in liberta quasi al- 
trettante dopo di aver ad esse tignala l'orecchia. Alcune 
di queste furano prrse iqolti-anni dopo dai marinai) del- 
1 ' ammiraglio Anton. Allorché Selkirk giunse in Inghilterra 
venne consigliato a pubblicare la relazione della sua vita e 
della sua avventura nel suo piccolo imperio. Si dice ch'ei 
consegnasse le tue memorie a Daniel Defoe affine di dispor- 
le per la stampa. Ma questo scrittore coll’ ajuto delle det- 
te memorie e della fervida sua immaginatione , trasformò 
Alessandro Selkirk in Robinson-Crnsoé , e restituì al pri- 
mo le sne carte, in maniera che non ebbe alcun profitto. 
Esse erano probabilmente poco acconcie ad esser .pub- 
b'icate , e Defoe non trasse che poche idee , le quali pe- 
rò somministrarono bastante materia alla ccmpilazioue del- 
la sua celebre opera. 
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loie ed in parte anche il sapore di una pozione 
di rabarbaro e di sena. Gli dan forse un tal gusto 
gli otri di becco incatramali entro i quali si tra- 
sporla; uè si beve quasi altro vino iu tutto il Pa- 
raguay (Q. Questa provincia abbonda d’ ogni sorta 
di bestiame , vigogne , guanachi, vicachas , perni- 
ci , e di rhèa americana ossia struzzi Magellanici : 
la carue del cignale è di eccellente qualità, ed in 
generale i viveri vi si trovano per poco prezzò. Gli 
abitatori sono destri alla caccia e particolarmente 
a quella dello struzzo, il cui esercizio li rende sì 
leggieri, che al dire di Alcedo,. seguono un caval- 
lo alla corsa (2). 

[ Costumi ed usanze dei Chiuesi indigeni. ] I 
Chilicsi indigeni sono generalmente robusti, di buo- 
na forma , di spalle grandi , petto allo ; di mem- 
bra ben disposti , agili y snelli, nerboruti, valoro- 
si , audaci , forti nel travaglio c assai sofferenti di 
fame , freddo e caldo , dispregiatori delle proprie 
comodità e della medesima vita , quando è neces- 
sario rischiarla per l’onore e per la libertà , senza 
desistere dall’ impresa con perfidia e costanza in- 
credibile. 

[Carattere de’ Chiliesi. ] «Han fama gli India- 
ni del Cile, cosi Alonso d’Ovaglie ( 5 ), per la boc- 
ca di tutti quei che li .conoscono , di essere i più 
valorosi- e più forti guerrieri di quel tanto dilatato 
mondo: piacesse a Dio che non avessimo avuto tan- 
ta esperienza di questo, che quel regno oggi sareb- 
be de’ più fioriti e ricchi dell’ Indie, di che non è 
picciola prova per lo stato nel quale oggi si trova, 
benché vi sia stato quel perpetuo contrasto di guer- 
re , essendo più di cento anni che si cominciò a 
combattere , senza aver punto lasciato l’armi dalle 
mani , che è cosa maravigliosa e degna di ponde- 
razione, che avendo gli Spagnuoli soggettato in.bre- 

(1) Don Pernetly , tom. I. pag. agi. 

(a) Alcedo , alla parola Cuyo. 

(3) Hitloria Relationc del regno del Cile ce. cip, li. 
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ve spazio imperi tanto potenti , come furono quelli 
di Alotezuma nel Messico , e dell’ Inca nel Perù , 
non abbiamo mai potuto soggettare del tutto questi 
valorosi guerrieri oel Cile , figli di quella Cordi- 
gliera, che par comunichi a quelli la crudezza in- 
contrastabile delle sue inespugnabili rupi ed asprez- 
ze ». • 

Antonio de Herrera ( 1 ) assegna la ragione del 
non essersi -assoggettati a questi Monarchi , e dice 
eh’ essi non potevano soffrire la sovranità colla qua- 
le venivano trattati , essendo considerati come se 
fossero di'un’jaltra specie; che tal sorte di tirannia 
era insopportabile al loro generoso cuore ed animo 
valoroso; e che. perciò resisterono sempre alle ar- 
mi di quelli , i quali avendo soggettato una gran 
parte dell’America , trovaron sempre una costante 
opposizione ne’ Chiliesi sebbene- i più vicini ai con- 
fini del Perù. 


[ Loro governo. ] Per questa medesima ragione 
non solo resisterono’ alla signoria degli Inca , ma 
non vollero mai ammettere Re della propria nazio-< 
ne nè della forestiera , perchè 1’ amore e la stima 
della propria libertà prevalsero sempre conira tut- 
te le ragioni di stato, colle quali poteva la politi- 
ca persuadere il contrario. 

[Origine de’ Cacichi. ] Nemmenq usarono essi il 
governo a modo di repubblica, perchè il loro ani- 
mo impaziente e guerriero non potè accomodarsi col 
tempo troppo necessario per 1’ accordo ed unione 
di molli pareri; e perciò ciascuno o per meglio di- 
re ogni famiglia elesse uno’ che la gbvernasse , agli 
ordini del quale gli altri obbedivanò ; e di qua 
ebbero origine i Cacichi che sono i Principi e signo- 
ri che dopo andarono ereditando succedendosi di 
padre in figlio. 

[Loro adunanze.] Benché però ognuno di questi 
Cacichi governi la sua giurisdizione senza nessuna 
dipendenza da altri, nulladimeno quando si presen- 


ti) Tom. HI. Dee- 5. pag. 36 . 
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ta qualche occasione dalla quale .dipende la conser- 
vazione di tulli e delle loro terre / si uniscono i Ca- 
cichi alle persone principali , convocandosi per mez- 
zo d’ambasciatori , e risolvono in quelle ragunanze 
ciò che par loro migliore , e se si tratta di guerra 
difensiva od offensiva eleggono a capitan-generale 
non un Cacico od il più nobile o più potente, ma 
il più Valoroso, e a questi tutti gli altri obbedisco- 
no , e in si latta maniera, si sono conservati tanti 
anni , senza che nessuna forza abbia potuto mai pre- 
valere contro di essi. Le ragunanze sono fatte nella 
più amena campagna , dove portano gran copia di 
cicia o sciscia, che è il loro vino, ed animano col 
caldo di questo liquore il furore militare ; si alza 
nel mezzo di latti quello a chi per anzianità o per 
altri titoli spetta far il ragionamento, e propone il 
fine della ragunaoza , e con grande eloquenza ( in 
che sono assai segnalati ) adduce le ragioni più at- 
te a persuadere. Tutti sono obbligati a seguire la 
maggior parte de’ voti, e si pubblica poi a suon di 
tamburi o di trombette la cosa determinata , e do- 
po tre giorni di esame non trovandosi inconvenien- 
ti, si passa a confermare il decreto, e si procurano 
i mezzi che pajono più efficaci per conseguire l’in- 
tento. 

[ Nobiltà^. ] Antonio de Herrera nel luogo citalo 
parlando de’ Chìliesi dice che tra essi sono alcuni 
di miglior condizione del volgo, i quali nella stes- 
sa maniera degli Europei, meritarono i titoli dis- 
tinti pel valore con cui si difesero da’ loro nemici. 

[ Ahmi ] L’armi che usano sono picche, lancie , 
accette , mazze inchiodate , dardi , archi , bastoni, 
lacci di nervi e di forti vinchi con cui lanciano le 

I iielre. Guerreggiano a cavallo con lancia e targa , 
’ uso delle quali hanno appreso dagli Spngnuoli , 
dai quali ebbero pure i cavalli ed il ferro , sup- 
plendo anticamente a quest’ ultimo con una certa 
torte di legno duro, e di tal qualità che nella ce- 
nere calda s’ intostisce c s’ indura , e serve quasi 
cerne se fusse acciajo. Usano forti e duri corsa- 
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letti , bracciali , armature di capo , celate di diversa 
foggi e , e tutte queste cose fatte di cuojo crudo di 
toro, che dopo seccato è impenetrabile quasi come 
I’ acciajo , e sono migliori e di facile maneggio, per- 
chè, essendo più leggiere lasciano il corpo libero per 
combattere. Non può chi porla la picca portar la 
freccia; uè’chi'usa la mazza aver altra arma , e 
ciascuno mena le mani collo slrotnenlo cui Si è as- 
suefatto da giovine , e nel cui usò mostra forza ed 
agilità. 

[ Maniera di Guerreggiare. ] Formano i loro 
squadroni, e ciascuna fila ha circa cento soldati: 
tra una picca e l’altra trovatisi i saettatori che sono 
difesi dalle picche de’ soldati che stanno spalle con 
spalle : se il primo squadrone è superato e sbara- 
gliato, soccorre subito il secondo con tanta prestez- 
za , che par non abbia mancato dal suo posto ii 
primo; c lo. stesso fanno il terzo e quarto succe- 
dendosi gli uni agli altri come le onde del mare. 
Procurano aver sicura e nella minor distanza pos- 
sibile la ritirala in pantani e lacune, dove sono più 
difesi che in qualsivoglia forte castello. 1 soldati 
venturieri vanno innanzi dell’ esercito , e sono tapto 
coraggiosi che sfidano l’inimico , perchè esca in 
campo da solo a solo; e anche oggi fanno lo stesse 
cogli Spagnuoli. Marciano con grande orgoglio e 
bizzarria, ambiziosi di onore, al suono de’ loro tam- 
buri e trombette con 1’ armi dipinte di vistosi co- 
lori , e con pennacchi di piume assai galanti e belle. 

Fanno i loro trinceramenti , quando loro im- 

J iorta , di grandi e grossi alberi , de’ qpali pure 
anno gli steccali, lasciando nel mezzo la piazza 
d’ armi , e anticamente solevano fare dentro questo 
un altro forte : ed all’ intorno fanno una fossa co- 
perta e seminata di erbe e fiorì sotto le quali cose 
stanno ficcati acuti pali e spine per islroppiare t 
.cavalli del nemico , e altre ne fanno anche più pro- 
fonde perchè restino conficcali. 

Spirito bellicoso. ] Lo spirito bellicoso di que- 
sta gente ha principio dal suo naturale, poiché sono 


• Digitized by Google 


254 DEL PARAGUAY 

collerici , impazienti , furiosi e uelle vendette no- 
notabilinenle crudeli , strappando jnumanamente il 
cuore ai loro prigionieri , facendoli i» pezzi e sol- 
levandoli colle picche. ‘ f 

[ Maneggio de’ cavalli. ] Sono gran cavalleriz- 
zi , e con un semplice fusto vanno più sicuri che 
altri su buone selle , e si espongono correndo per 
rupi scoscese , col corpo tanto dritto e fermo sopra 
il cavallo , come, se vi fosse inchiodato , ;nè sono 
imbarazzali dagli abiti perchè vestono semplicemente. 
Ciascuno però in marcia porta seco il suo mangiare 
[ Abitazioni e sutpellet'tili ] Le loro abitazioni 
non ebbero mai forma di città : i Cacichi vivono 
co’ loro vassalli riparliti eh; 'in una valle , chi alla 
falda di qualche monte , chi sulla riva di un fiu- 
me , altri all’ entrata di un bosco , altri dentro di 
una montagna , od alla spiaggia del mare , -senza 
altro governo nè consiglio che la volontà del Ca- 
rico , al quale gli altri stanno soggetti e pronti ad 
obbedire. Le loro case soùo ordinariamente di pa- 
glia , picciolé, senza finestre-, nè stanno unite o 
continuale le line colle altre; ma ciascuna da per 
se, di maniera che, quando loro viene capriccio di 
mutar sito, pigliano la casa e la trasportano in do- 
dici o venti uomini , secondo la maggiore o minore 
grandézza della medesima. 1 loro addobbi sono di 
pochissimo valore essendo gente dispregialrice di 
ogni superfluità: la dura terra, sulla quale stendono 
alcune povere pelli , è il loro letto; hanno per guan- 
ciale un mattone o uu pezzo di legno sopra cui rad- 
doppiano la coperta che di • giorno serve loro di 
mantello : si coprono con una o due coperte assai 
grosse tessute di un filo grosso quanto un djto : 
hanno tre o quattro pialli 'ed un eucthiajo di le- 
gno, od una conchiglia di cui si servono pel me- 
desimo uso , una zucca nella quale bevono ed il 
suolo od un picciolo banco per tavola. 

[ Cibi e bevande. ] Semplici sono i loro, cibi : 
mangiano poca carne : il loro ordinario sostenta- 
mento consiste in maiz, frutte ed erbaggi. Essi non 
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ebbero notizia ‘lei Tormento lino all’ entrata degli 
Spagnaoli nel loro paese ; quindi mangiavano la 
mole , che è il loro maiz , con acqua semplice, ed 
essa è stata sempre ed è il sostentamento più uni- 
versale degli Indiani. Questo non solamente serve 
loro di cibo, ma ben anche di bevanda, cui fauna 
con farina tosta o disfalla semplicemente in acqua , 
oppure cocendola e facendo la cicia che è , come 
abbiamo già dello , il loro vino' ordinario, il modo 
di lare la farina consiste nell’ indurire il maiz nei 
loro leupez , che sono grandi barattofi di. creta con- 
tenenti arene cui mettono al fuoco, e quando è bea 
calda vi pongono il maiz sgranalo, il quale, me- 
scolato prestamente con un mazzetto di legne , si 
indurisce; indi cavatolo lo macinano sopra una pie- 
tra incavata con un’ altra della grandezza circa di 
un pane e di figura ovale. Quest’ ufficio, è- proprio 
delle donne, c sarebbe una grande ignominia, che 
un uomo si occupasse in ciò, od in. far la cucina 
o in altri simili ministeri. 

[ Modo di vestire. ] 11 modo di vestirsi , cosi 
prosegue Alonso d* Ovaglie , . nel cap. IV della 
citata Relazione , sebbene galante e di vistosi colori , 
co’ quali tingono la lana , di cui fanno i loro abiti , 
è assai semplice e leggiero , perchè nè meno usano 
fodere in nessuna parte del vestito, nè mettono una 
cosa sotto 1’ altra. 

[ Abito degli uomini. ] I calzoni arrivano fino 
al ginocchio o poco piu , aperti e sciòlti come cal- 
zoni di tela , e toccano immediatamente la carne, 
perchè non usano camicia : vestono il corpo con 
quella che chiamiamo carniciuola, la quale non con- 
siste in altro che in sei palmi di. lanetta aperta nel 
mezzo alia lunga , tanto quanto basta- per entrare 
in quella la testa ; e cinta dopo con un funicello 
senza che abbia -altra fattura nè artifizio., come nè 
meno l’ha la coverta che corrisponde al mantello, 
cui .chiamano Ciogni , ebe usano quando van fuori 
di .casa, e questa è come una sopra tavola o cover- 
ta di letto; .portano le bi accia e le guutbe nude. 
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il piede calzato con l’oxòsa, o «carpe di corde. Por- 
tano pure il capo scoperto, legato con una cinta di 
lana a vari» colori con la sua frangia , circondan- 
dolo a modo di (itluccia , cui alzano o levano del 

tutto dalla testa in segno di cortesia, come noi fac- 
ciamo coi capelli ». 

[ Ornamenti. } Nelle loro feste , balli cd alle- 
grezze , benché non aggiungano altri vestiti , mi- 
gliorano però la qualità di quelli , perchè conser- 
vano per queste occasioni i vestiti di miglior colo- 
re , a liste variate e delle ‘più fine lane. Si metto- 
no al collo catene di gliaucas-, cui cavano da cer- 
ti pesci del mare, e sono fra di loro di gran pre- 
gio: altri si mettono filze di lumache e altre cose 

virtuose , e quei dello stretto le portano di gioje 

I ireziose , lavorale con molta bizzarria e ammirabi- 
e artifizio. In queste occasioni si mettono sul capo 
alcune ghirlande non di fiori , ma di lane di di- 
versi colori assai fini , nelle quali di quando in 
quando mettono begli uccelli cd altre curiosità di 
stima appresso di loro, e all’uno e all’altro lato 
alzano bei pennacchi alti più di due palmi , di 
piume bianche , rosse , azzurre , gialle c di altri 
colori. _ 

[ Abiti delle donne. ] Le donne portano come 
gli uomini le braccia scoperte e non altra parte : 
non usano scarpe , ma il loro mantello è si ‘lungo 
che giugne a coprire fino i piedi. Questo mantello, 
che in alcuni luoghi però è più corto, è affatto sem- 
plice, e lo portano immediato al corpo senza cami- 
cia ; l’attaccano sulle spalle con punte di argento, 
che. chiamano topos , o d’altra materia , donde la- 
sciaudulo cadere fino ai piedi per raccoglierlo e ap- 
plicarlo al corpo si stringono dalla cinta fino -al 
petto con una fascia di lana assai forte c galante , 
larga quattro dita, e tanto-lunga che con le molle 
. volte che con. quella si cingono , serrano il corpo, 
lo rassettano, ed essa scalda -più che un ben aggiu- 
$ alo giubbone , nè usano altro abito che questo 
quando sono in casa. 
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Le-piii bizzarre che s’allevano nelle città degli 
Spagnuoli- han piglialo l’uso di calzarsi, di portare 
la camicia e sotto il manto la faldiglia: non si po- 
trebbe però fare ad un’ Indiana maggior disonore 
che metterle il velo sul capo , il manto , il colla- 
re , i guanti o altri ornamenti che usano le- Spa- 
iamole; assai piu se' venisse obbligata ad acconciar- 
si la faccia con rossetto ;• tanto abborriscono le In- 
diane, anche quelle irate tra le Spagnuole , muta- 
re il costume de’ loro antenati , il quale consiste 
nel portare il capo co’ suoi capelli naturali intrec- 
ciati sulle spalle , e dinanzi tagliali sino sopra le 
ciglia, e le ciocche che cuoprono fino alle guancie, 
si che resta la faccia decentemente coperta senza al- 
tro ornamento. Quando escono di casa aggiungono 
al manto quella «che chiamano glìquiglia, che è un’ 
altra mezza camiciola quadrata cui mettono sopra le 
spalle ed attaccano dinanzi al petto col terzo topo 
o punta corrispondente a quei del manto ; e cosi 
escono di casa con gran modestia , cogli occhi fissi 
in terra , perchè naturalmente sono oneste e vergo- 
gnose #. 

[ Danze. ] Abbiamo già veduto come sogliono 
ornarsi i Chiliesi nelle loro feste e balli i ora pas- 
seremo ad osservare , seguendo quanto ci» vien ri- 
ferito da Alfonso d’ Ovaglie , in che consistano le 
loro danze. » 11 modo di ballare, egli dice, è a 
salti moderati, alzandosi assai poco dal pavimento, 
senza nessun artifizio de’ passi rotti, capriole , e ri- 
giri che usano gli Spagnuoli : ballano miti insieme 
facendo una ruota, e girando gli uni cogli altri in- 
torno ad uno stendardo, cui nel mezzo di tutti tie- 
ne un alfiere eletto a tale uffizio: vicino a lui mel- 
mosi le broeche del vino e della cìcia d’ onde van 
bevendo mentre ballano, facendosi brindisi gli uni 
con gli altri ; perchè è costume tra questi Indiani 
di non bere mai da se solo ciò che gli vicn dato, 
ma di beverne prima un poco facendo il brindisi , 
e poi passarlo subito all’invitato, e questi senza fi- 
nire di dare il vaso all’ altro; c così van lutti be- 
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vendo , e non lasciano di bere finché cadono tulli 
sul pavirnenlo, dopo di aver gonlinuamenle balla- 
lo e cantalo al suono de’ loro flauti e tamburi. Le 
donuc , come piu vergognose nou si mescolano in 
questi balli , se non una o due dopo che si sono 
scaldale col vino, ed allora non entrano nella ruo- 
ta degli uomini , nè arrivano a perdere tanto il 
giudizio come quelli, affine di poter attendere alle' 
loro case e custodire i mariti che non si facciano 
male. 

1 flauti , che si suonano in questi balli sono 
fatti di ossa d’animali. Gli Indiani guerrieri li fan- 
no di ossa degli Spagnuoli od altri nemici vinti od 
ammazzati nelle loro battaglie , in segno di trionfo. 
Cantano tutti insieme alzando la voce ad un tuono, 
senza nessuna differenza di bassi , soprani o con- 
tralti, e terminata la stanza suonano subito i loro flau- 
ti e alcune trombette , e poi tornano a ripetere la 
stanza e subito dopo a suonare: Cantano gridando 
tanlo allo , e sono lanti quei che si uniscono in 
.questi balli , che si fanuo udire d’ assai lontano >v 

[ Giuochi. In giuoco della Ciueca. ] Mentre al- 
cuni ballano e cantano , altri soglion trattenersi in 
vari giuochi fra i quali distinguevi quello detto 
della Ciyeca, il quale giuoco, ancorché si giuochf, 
cosi d’Ovaglie, come mi vieu detto, in alcune parti 
di Spagna , non però gli Indiani l’appresero clagli 
Spagnuoli , come hanno imparato il giuoco delle 
carte ed altri , perchè questo giuoco lo giuocavano 
molto avanti .». La Tavola. 5. n. 1 . nella quale ci 
vien rappresentato si fatto giuoco, ci manifesta ba- 
stantemente che sorte di giuoco esso sia. « Anche 
le donne ^prosegue il dello storico, giuocano alla 
Ciueca che è il giuoco nel quale gliLudiani tanno 
maggiore dimostrazioni d’agilità e leggerezza, per 
1’ emulazione colla quale ciascuna parte che suol 
-essere di trenta o cinquanta persone procura porta- 
re al termine stabilito la palla. A tale effetto si ri- 
partono in differenti posti per aver miglior agio 
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d 9 avanzar la loro. parte , dando a tempo il colpo 
e cacciando al termine prefisso la palla senza impe- 
dimento del contrario ; e quando succede che con* 
corrano lutti due insieme , allora corrono dietro 
quella come daini, questa per avanzarla con un al- 
tro colpo , e quella per impedirla col suo e driz- 
zarla alla parte contraria, che è quella dalla ban- 
da loro. È cosa degna di vedere questo giuoco, e vi 
concorre gran gente, e sogliono stare tutta la mezza 
giornata per guadagnare i premii che si mellon per 
i vincitori , ed alcune volte non si finisce ; ed è 
uecessario terminarlo in un altro giorno ». 

[ Giuoco DE LOJ PoROTOS. ] 11 giuOCO fife loS Po- 
rvtos è cosi dello perchè vien giuocato coti cose 
chiamate con questo nome , le quali sono una spe- 
cie di fave bianche tinte di nere da una parte. Gli 
Indiani ne pigliano una certa quantità tra due di- 
la, e le lasciano poi cadere in terra , facendole 
passare per mezzo di un anello grande che sta al- , 

3 uanto alzato da terra : quegli , le cui fave cad- 
ero in terra colla parte dipinta, fa maggior punti 
c guadagna. Volendo essi giuocare a questo giuoco 
si pongon a sedere in terra , spogliandosi ciascuno 
dalla cintura in su; e nel punto che gettano le fa- 
ve nell’anello si danno nel petto un colpo lauto 
fiero colla palma della mano che dopo di aver giuo- 
cato per buono spazio di tempo hanno il petto gon- 
fio e colorilo di sangue coche se vi avessero appic- 
cate le ventose. 

[ Giuoco detto Queciuc.lgue. ] L’ altro giuoco 
chiamato Queciucague consiste nel lasciar cader in 
terra, come si fa al giuoco della fava che è un os- 
so del garretto dell’ animale detto comunemente 
gobba , un legnetlo taglialo a forma di piramide , 
che cadendo in piedi fa guadagnare cinque punti , 
i quali si vanno notando in un mezzo circolo fatto 
i« terra con certo numero di casette o divisioni , 
dove pongono una picciola pietra ; e queste casette 
souo parimente divise di cinque in cinque , che in 
lingua Indiana sono appellate Queciu. 
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Chi desiderasse di avere più estese notirie degli 
irsi e de’ costumi de’ Chi 1 iesi potrebbe consultare il 
libro terrò della suddetta Relazione di Alfonzo d’O- 
v aglie , il quale , «immettendo i racconti risguar^ 
danti la religione ed i miracoli, in cui questo buon 
Gesuita dimostra troppa credenza , merita nelle al- 
tre cose non poca fede. 
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Situazione, estensione ec. 


Il Tucuman , così chiamato da una tribù d’india- 
ni (1), confina a tramontana parte con los Chicas 
nel Perù e parte con Chaco ; a mezzo giorno con 
Cuyo e Pampasj a levante col Paraguay e Rio del- 
la Piata; e a ponente con Santiago del Chili e con 
l’estremità meridionale di Chicas. Si estende da Rio 
Vermejo a Rio Quarto, quasi dai gradi 24 ai 34 di 
latitudine meridionale , e da levante a ponente , 
dove è più largo , dal fiume Salado alla catena 
della Cordigliera che lo separa dal Chili. 

Pare che questa provincia poco frequentata e poco 
conosciuta abbia qualche rassomiglianza colla pic- 
ciola Bucaria. Le Ande , che stendono le loro di- 
ramazioni a traverso la parte settentrionale, vi ren- 
dono il clima alquanto freddo ; il rimanente non è 
che una vasta pianura e sembra anzi che tutto il Tu- 
cuman sia pieno di veri altipiani, mentre varii fiu- 
mi non trovandovi sbocco vi formano laghi senza 
uscita. I due principali fiumi di Tucuman sono il Rio- 
Salado che si congiunge al fiume della Piala ed il 
Rio-dolce che si perde nella laguna di Poronga*. La 
valle di Palcidas, che èi estende fra due rami del- 
1’ Ande, racchiude un fiume considerabile che mette 
in un lago. Tutti i fiumi della provincia dì Cor- 
dova , tranne uno, si perdono fra le sabbie. 

[ Quadro fisico. ] Il Tucuman con un inverno 
asciutto e con un caldo in estale forte ed improv- 
viso è creduto un paese estremamente salubre. Nei 
siti iu cui i fiumi fecondano le campagne , sono 
ottimi pascoli ; i buoi, le pecore , i cervi , i pic- 
cioni, le pernici vi si moltiplicano prodigiosamente. 

(1) Gazzettiere Americano all» parola Tucuman. 
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La melica , la vile , il’ cotone 1’ indaco, vi sono 
coltivati con felice successo. I boschi fra Rio-Dolce 
e Rio-Salado sono popolali da una immensa quan- 
tità di pecchie. Una specie d’ insello che sta sugli 
alberi delti aromos , vi stende certe assai ampie 
reticelle di sottilissimi fili serici di color d’argento. 
La cocciniglia sai valica è di qualità piuttosto buo- 
na ( 1 ). Secondo flelm si lavorano nel Tucnman due 
miniere d’oro, una d’argento, due di rame e due 
di piombo. Vi si fabbricano molte stolTe di lana c 
di cotone, e vi si è scoperta una bellissima miniera 
di sale cristallino. 

[ Citta’ fiiincipalt. Vulcano d’ aria. ] La città 
principale di questa- provincia è San Filippo o Sal- 
ta di Tucutnan , residenza del Governatore, collo- 
cala in una fertilissima valle, e nella quale il bas- 
so popolo va suggello ad una specie di lebbra; le 
donne d’altiondc bellissime , hanno comunemente 
il gozzo verso 1’ età di 2ò anni: Je altre città sono 
Jujui in vicinanza di un vulcano che lancia tor- 
renti d’aria e di polvere ( 1 ); Rioja, S. Jacopo de 
1’ Esterro , San Miguel , e finalmente Cordova re- 
sidenza di un Vescovo è la. miglior città del paese. 
I Gesuiti avevano a Cordova una celebre universi- 
tà. Alcune altre colonie poco numerose di Spagnuo- 
li, sparse qua e là nelle pianure immense del Tu- 
cuman, pollano il nome di città. Può dare una idea 
di quella città una lettera del Gesuita Calaneo, del- 
la quale ecco l’estratto, « Il Padre provinciale fa- 
ceva la visita delle varie oase della provincia di 
Tucuman col suo compagno, e s’eran posti in viag- 
gio per Rioja, città dugento leghe circa distante al 
nord-est di Cordova. La strada che conduce a quel- 
la città è tanto deserta quanto quella da Buenos- 
Ayres a Cordova , ma molto pili dillicile perchè 
ineguale e sassosa, di modo che convien percorrer- 
la sui muli e andare assai adagio. Dopo venti gior- 


(1) Viajero Uni versai , XX , 126 129. 
(1) Idem , ibid. , 1 3 y. 
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ni di cammino, il Padre compagno si trovava molto 
annojato; volle andare un giorno innanzi, ed es- 
sendo stanco assai, nè potendo più resistere al sona- 
no , smontò dal mulo , si adagiò all’ ombra di al- 
cuni alberi per riposarsi , e senza sapere ove fosse 
nè quando giugnerebbe alla meta che sembrava 
fuggirli dinanzi, ben presto s’addormentò. Frattan- 
to arriva il Padre provinciale, ed il mulattiere che 
gli serviva di guida , vede 1’ altro addormentato 
sull’ erba: lo sveglia tosto e gli chiede attonito co- 
me non si vergognasse di dormire sulla pubblica 
] iazza. Di qual piazza mi parlate voi? disse il Pa- 
dre: sono tre settimane che si cammina in mezzo a 
questo eterno deserto, e Dio sa quando arriveremo a 
Riojn. Può dirsi al mondo un luogo più solitario di 
questo?... Siete già a Rioja , risponde il mulattie- 
re ; questa è la gran piazza della città ed il colle'- 
gio dei Gesuiti sta dietro quegli alberi ». 

[Costumi degli ABITATORI.] Gli abitatori del Tu- 
curaan ricchi delle proprie greggie, senza ambizione, 
senza pensieri, terminano le loro giornale in croc- 
chi campestri , ove all’ombra di begli alberi, sot- 
to la presidenza di un rispettabile patriarca delle 
capanne , i giovani pastori e le pastorelle improv- 
visano al suono di un agreste chitarra , e cantano 
alternativamente versi pieni d’ armonia e di grazia. 



O BUENOS- AYRES. 




Il famoso imperio Gesuitico nel Paraguay , in coi 
lo spirilo di partilo o fa rivivere la prima età del- 
l’oro o rappresenta una. perpetua scena d’ iniquità , 
rese importantissima la storia di quelle nazioui A- 
mericane che coprono il vastissimo paese bagnalo 
dal gran Rio della Piala , dal Parana e dal Para- 
guay. Noi procureremo di esporre brevemente e colla 
maggiore impàrzialilk quanto appartiene ai latti e 
di quelle genti, c degli Spagnuoli che ne conqui- 
starono il paese , e dei Gesuiti che stabilirono in 
quelle contrade la sede principale delle tanto de- 
cantate loro missioni. 

[ Compendio storico delle scoperte fatte nel 

TARAGUAY. DIAS DE- SoLTS MANDATO ALLA SCOPERTA 
DELLA PLATA E DEL PARAGUAY È AMMAZZATO DAGLI 

indigeni. ] Gli stabilimenti de’ Portoghesi nel Brasi- 
le eccitarono la gelosia degli Spagnuoli che cercaro- 
no d’occupare le vicine terre oTide serrare d’intor- 
no un si ardito e pericoloso rivale. Fu a quella im- 
presa mandato dalla Corte Gio. Diaz De-Solis (i) 
che parti di Spagna con tre bastimenti l’anno ió*3, 
e giunse alla foce del gran fiume che noi cbiamia- 

(i) V. Aiara, Viaggi , tr»d. Barbieri ; toui. II. cap. >3. 
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mo Piata , e vi si introdusse, segnandolo sulle car- 
te col nome proprio. Ma essendo sbarcato sulla co- 
sta settentrionale del fiume col divisamento di par- 
lare ad alcuni Indiani Charrua clic si offrirono al 
suo sguardo , egli ed il suo seguito furono dai me- 
desimi trucidali. Atterriti dal miserabile caso , il 
fratello di lui e Francesco Torres suo cognato non 
che gli altri compagni della spedizione, diedero im- 
mantinente alla vela verso Spagna ? nè si pens.ò pHi 
a quel gran fiume fino all’anno t5a5, nel quale la 
Corte spedì Diego Garzia , che partito dalla Coro- 
gna sul principio del i 526, diede foudo nel Porto 
dei Patos, sotto il 27 di latitudine. 

[ Garzia è pervenuto nell’impresa da casotto, j 
Era ivi capitato alcun tempo prima il celebre Ca- 
botto Veneziano che avea ricevuto ordine in Ispa- 
gna di recarsi alle Indie Orientali per lo stretto 
Magellanico ; cd avendovi trovali alcuni disertori 
Spagnuoli dai quali udì che di oro e di argento e- 
ra pieno il paese bagnalo dal gran fiume , concepì 
il pensiero di navigarlo. Mise egli dunque alla ve- 
la , entrò nel fiume e gettò 1’ ancora in faccia a 
Buenos-Ayres ; indi proseguì il suo viaggio e s’inol- 
trò fino al così detto Salto delle acque luogo ore 
il Parana è bassissimo; ed ivi trafficò cogli indige- 
ni Guarani , barattando picciole cose che avea con 
alcune laminane d’ oro e d’ argento che quegli In- 
diani portavano alle orecchie. Ai 26 di marzo del 
i 528 diede volta da questo suo viaggio per entrare 
uel Paraguay , onde ritrovarvi certi Indiani che a- 
vevano venduto agli Spagnuoli lamine d’ oro e di 
argento , pòlche questi preziosi metalli erano il 
grande oggetto di tutte le spedizioni di quel tempo. 
Giunto Cabotto alla foce del fiunte Vermejo fece 
inoltrare il brigantino con trenta uomini , i quali 
furono da alcuni Indiani Agaci invitati a recarsi 
alle loro abitazioni per cangiare con altri oggetti 
l'oro e l’argento che dissero di avere. Adescali. gli 
Spagnuoli se ne andarono in numero di quindici , 
«he finirono coll’essere tutti trucidali. Tale disastro 
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c l'annunzio dell’arrivo di alcuni bastimenti Spa- 
gnuoli nel Rio della Piala determinarono Cabotto 
a retrocedere. 

[ Sr accordano insieme. ] Non era egli ancora più 
di trenta leghe distante dalla foce del Paraguay , 
quando incontrò Garzia, col quale nacque da prin- 
cipio qualche contesa, ma poscia accomodatisi si 
recarono insieme a Santo-Spirito per continuare d’ac- 
cordo la scoperta. Ma la buona intelligenza finì pre- 
sto, e Garzia che non avea forze da resistere a Ca- 
botto , prese il partito di ritornarsene in lspagna. 

. Cabotto si affrettò egli pure di spedirvi Ferdinando 
Calderon e Rojal Bat to , onde informassero il Re 
delle sue scoperte, e gli presentassero le lamine d’o- 
ro e d’argento avute dagli indigeni. Fu questo il 
motivo per cui allora questo paese ottenne il nome 
di Piata ( 1 ) , nome che conserva tuttavia ad onta 
che non siasi trovato in quel -suolo veriin vestigio 
nè d’ oro nè d’ argento , nè d’ alcun altro metallo. 
11 Re di Spagna si dichiarò contento della condot- 
ta-di. Cabotto, gli' ordinò di continuare le scoperte , 
e gli furono promessi i soccorsi che domandava. 

[Si abbandona i»’ impresa a mkndoza.] Ma sicco- 
me il tesoro si trovava vuoto , la Corte accettò il 
partito offertogli da pietro di Mendoza. ricco gentil- 
uomo , il quale assumeva di continuare 1’ impresa 
a proprie spese. Intanto che questi prendeva le sue 
misure pel viaggio propostosi , Cabotto , lasciato 
Nugno ai Cara con centodieci uomini al forte di 
Santo Spirito , se n’ imbarcò per la Spagna , ove 
giunse nel i53o. , 

[Guerra tra gli spaonuou e gei indigeni, ] Le 
dissensioni insorte cogli indigeni Timbu ( 1 ) obbli- 

(i) Il vocabolo Piala in lingua Spagnuola significa ar- 
gento. 

(■) Il disastroso avvenimento che intorbidò la pace fra 
gli indigeni e gli Spagnuoli potendo servir d' argomento a 
qualche teatrale rappresentazione , noi io riferiremo volen- 
tieri. Vangare capo degli Indiani Timbu s' innamorò di 
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girono gli Spagnuoli ad abbandonare queste con- 
trade nel i53a. Mendoza però vi giunse con molte 
forze nel i 534 , fondò la colonia del Sacramento e 
la città di Buenos- Ayres che venne quasi subito 
distrutta dai Guarani e dai Pampa ; nominò quin- 
di suo luogotenente Ayolas , e mori nel suo viag- 
gio per la Spagna. 

[ Sedizione d’ Ayolas. ] Ayolas seguì le traccie 
di Cabolto , risalendo il fiume Parana e trattando 
amichevolmente tutti gli Indigeni che incontrò noi 
corso di tale navigazione; entrò nel fiume Paraguay 
inoltrandosi fino al luogo delta là Villetta; volle 
procurarsi dai Cariò i viveri che incominciavano a 
mancargli , ma questi ricusarono di trattare cogli 


una bella Spagnuola , Lucia Miranda , moglie di Sebastia- 
no TJrtado ; non avendo egli potuto ottenere coi mezzi co- 
muni ( intento ebe la sua pascione si proponeva , risolvè 
di adoperare la violenza, quindi presa occasione che il co- 
mandante del forte Garzia Mosquera con quaranta uomini 
e col marito di Lucia era andato sopra d’ un brigantino 
per comprar viveri dagli Indiani, nascosti molti de' suoi 
fra' salci che contornavano il luogo, aulì’ imbrunir deila 
notte prcsentossi alla porta , e poiché era avvezzo ad es- 
sere accolto come amico, pregò che gli venissero aperte 
le porte , dichiarando di portare viveri. Al momento che 
gli si apri, diede il segno convenuto, e tutti gli Indiani 
da lui posti in agguato penetrarono nel forte, ed improv- 
visamente assaltando gli Spagnuoli che di nulla sospettava- 
no , trucidarono tutti , ma però restarono morti nella mi- 
schia anche molli indigeni fra i quali lo stesso Mangaré, 
È inutile dire la sorpresa e il dolore degli Spagnuoli ritor- 
nati dalla Spedizione. Ma più di tutti fu disperato Urta- 
do che non trovando il cadavere della sua diletta Lucia , 
argomentò essere in mano degli Indiani. Corse egli forsen- 
nato a rintracciarla tra gli Indiani che lo volevano ucci- 
dere , se non che per alcun tempo lo lasciarono in vita 
dietro le istante di Miranda , della quale erasi ben anche 
invaghito Syripo fratello di Mangaré. Ma poi stanco que- 
sto Indiano di vederla resistere alle sue voglie la fé abbru- 
ciar vira , e legato ad un albero il marito lo fe' morire a 
colpi di freccia. * • 
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Spagnuoli , cui anzi dichiararono guerra. Ciò deter- 
minò Ayolas ad uno sbarco, dopo il quale raggiun- 
ti ì Cariò alla valle di Guarnipilan diede ad essi 
battaglia ; e sebbene perdesse nel combattimento se- 
dici Spagnuoli , li obbligò a domandar pace , una 
condizione della quale fu di somministrargli viveri, 
e l’altra di dare sette belle giovani a lui , e due 
delle loro donne a ciascheduno de’suoi. Fu in ap- 
presso edificalo sopra il campo di quella battaglia 
una casa fortificata , che fu la prima delle città 
d’ Assunzione , così chiamata dall’ epoca del com- 
battimento accaduto nel i5 agosto' ió36 Lasciato ivi 

3 ualche presidio \ navigò verso il 21 5’ di latitu- 
ioe nel luogo da lui denominalo Puerto-de-Can- 
delaria , ove diede i suoi bastimenti in cura a. Do- 
mingo Martinez-de-Yrala con ordine di aspettarlo 
per sei mesi; e con dugento Spagnuoli si recò nel- 
I’ interno del paese verso il nord-ovest. Yrala aven- 
dolo aspettalo inutilmente , nè avendone più con- 
tezza , pensò meglio far ritorno a Buenos-rAyres. 

[Nel suo ritorno dall* alto Paraguay è ucci- 
so.] Ayolas ritornato al Puerto-de- Candelaria , non 
avendovi disgraziatamente trovalo Yrala , dovette 
stabilirsi sul territorio dei Payaguà-Serigué, i qua- 
li collegatisi coi Mpayà , lo sorpresero , e trucida- 
rono lui e i suoi compagni. Poco mancò che ad Y- 
rala non accadesse la stessa fine , ma egli fortuna- 
tamente se la scampò, e venutosi poscia alla daini- 
na di un Governatore , venne Yrala proclamato a 
pieni voti. 

[Yrala succede ad Ayolss. Fonda la citta* 
dell’ Assunzione ] La prima occupazione di Yrala 
fu di chamarc all’Assunzione quanti Spagnuoli era- 
no in Buenos-Ayres e ne’ dintorni , c fattane la 
rassegna, trovò che di tremila e più Spaglinoli non 
ne rimanevano die seicento ; e siccome sarebbe stato 
nn metterli a pericolo di perir tutti, se si fossero 
tenuti dispersi in luogo troppo tra essi distanti , 

J iensò di fare d’essi uno stabilimento centrale , e 
0 formò nel luogo che gli pareva più adattato 
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io quello cioè dell’Assunzione. La nazione de’Gua- 
rani «congiurò inutilmente contro gli Spagnuoli ^ la 
loro cospirazione fu scoperta e repressa. 

[ Nugnez-CaSeza-de-Vaca ] La corte di Spagna 
non vedendo alcun frutto della spedizione a’ luo- 
ghi della Piata e del Paraguay , nominò un nuo- 
vo capo della impresa nella persona di Nugnez-Cabe- 
za-dc-Vaca il quale offri di proseguire a sue spese 
la scoperta. Costui partito di Spagna sul principio 
di-novembre del 1540 giunse a Santa Caldina, 
ove avendo perduto due navi , intraprese ardita- 
mente il viaggio per terra dalla costa della Piata 
fino all’ Assunzione; e agli li di marzo del 104.2, 
fece il solenne suo ingresso in quella città. Avendo 
egli avuto commissione dalla corte di trovare una 
strada di comunicazione fra il Paraguay c il Perii, 
mandò Yrala ad eseguire una tale scoperta , e le 
notizie avutesi dal medesimo sulla probabilità di 
questa comunicazione lo lecero risolvere a porsi 
egli medesimo alla lesta di un grosso distaccamen- 
to, e compiere l’opera. 

. [ È MANDATO IN IsPAGNA PER ESSERE GIUDICATO. ] 
Varii accidenti si opposero a questa impresa , e. 
1 ’ obbligarono a ritornare all’Assunzione , dove per 
la sua durezza ed avarizia era venuto in odio a tutti 
fu caccialo prigione e poscia mandato in Ispagria 
per essere giudicato. 

[ Yrala eieito nuovamente al comando.] In- 
tanto venne nuovamente conferito il comando ad 
Yrala, il'quale , fino al 1548, si occupò delle cose 
interne del paese mettendo tra gli indigeni . sotto- 
messi que’ migliori ordini che poteva , onde assicu- 
rare i vantaggi della colonia. Avendo egli poi ri- 
volto il pensiere ad aprire la tanto desiderata ed 
importante comunicazione col Perù , partì nell’ ago- 
sto del suddetto anno con 35 o Spagnuoli e con 
grosso numer-o di Guarani , s’ internò tra settentrio- 
ne e ponente nel paese , attraversando il Chaco e 
le terre dei Chiquiti , fino al fiume Guapai. 

[ Penetra pino ai confini del Perù’. ] Essendo 

II Costume Tom. XIII. 12 
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pertanto sul lembo del Perù , non giudicò di do- 
vere, inoltrarsi entro i confini di un governo ap- 
partenente ad altri , ma spedì a Gasca , allora 
Governatore nel Perù , chiedendogli che il con- 
fermasse Governatore della Piata. Avca Gasca ap- 
punto in quel tempo dato il governo della Piata a 
Ceuteno, ma questi , mentre si disponeva a partire , 
mori in Cuquizacha, e liberò cosi Yrala da un con- 
trasto che naturalmente avrebbe dovuto sostenere. 

] Ritorna all.’ Assunzione e sue operaz'oni im- 
portanti. ] Durante l’assenza d’ Yrala scoppiò nel- 
l’Assunzione la guerra ciyile, e trionfava già il par- 
tito a lui contrario , ma giunto egli appena nella 
vicinanza della detta città ed avendo chiesto che gli 
fosse rimesso il comando , i nemici se ne fuggirono 
e lasciarono libero il posto al loro emulo. Non o- 
mise Yrala alcun mezzo onde rassodare ed ampliare 
la colonia del Paraguay. Ideò di piantare una città 
sul fiume S. Giovanni che sbocca nel Rio-della- 
Plata in faccia a Buenos-Ayres , e la città avea già 
avute le prime forme, quando i Charrua sì ostina- 
tamente molestarono quello stabilimento che fu forza 
abbandonarlo. Più fortunata fu la fondazione della 
città di Ontiveros sulla riva orientale del Parana. 
Questo buono e valente uomo si meritò d’ essere 
dichiatato dalla Corte Governatore di tutto il pae- 
se e di essere investito di molte cstraordinarie fa- 
coltà. . • . 

[ Muore ] Mentre pensava ad assicurare una stra- 
da di comunicazione tra il Paraguay e il Perù , 
cadde ammalato e morì all’ Assunzione in età di 
settant’ anni , compianto da tutti. 

[ Gonzalo-be-Mendoza gli succede nel gover- 
no. ] Nominò egli per successore nel governo il 
suo genero Gonzalo-de-Mendoza , del quale, noe è 
rimasta altra memoria , se non che punì 1’ arro- 
ganza degli Agaci che inquietavano i coloni Spa- 
gnuoli ; e dipoi morì nel 1 luglio del i558. 

[ Poi Ortiz-de-Vergara. ] Fu nominalo a suc- 
cessore del medesimo Francesco Ortiz-de-Vergara , 
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altro genero d’ Yrala. Molestato questi da una ri- 
bellione generale dei Guarani già sottomessi , ebbe 
a sostenere molti combattimenti. Si sommessero pure 
gli Indiani del Guayra, ma il tutto venne sedato. 

[ Oariz de-Zauate nuovo Governatore ] Ac- 
cusato Vergara presso il viceré di Lima dt aver 
abbandonata la provincia senza alcuna necessità ven- 
ne dallo stesso spogliato della carica , e Juan-Or- 
tiz-de-Zarale eletto Governatore sotto condizione che 
tale nomina fosse approvata dal Re. Zarate nomi- 
nò suo luogotenente Caceres, e parli per le Spagne 
all’ oggetto d’ ottenere la predetta conferma. Du- 
rante tale assenza Caceres ebbe a soffrire molte 
acerbità dal Vescovo , per la qual cosa il paese 
fu assai mal governato. Martino Suarez confidente 
principale del Vescovo s’impadronì del comando, 
e diede ordine a Juan-de-Guaray di far recluta- 
menti per formare un secondo stabilimento , sicco- 
me poi eseguì fondando nel luglio del la cit- 

tà di Santa-Fe de lu-Yera-Cruz sul braccio del 
Parana chiamato de-los-Quiloazas. Zarate era partito 
di Spagna con grosso convoglio ; ma perdette nella 
lunga sua navigazione pi li di 3oo uomini , ed ot- 
tanta se ne vide trucidati sotto gli occhi dai Char- 
raa nella colonia del Sacramento , ove erasi ripa- 
rato nell’ appressarsi al Rio-della-Plata. 

[ Sue iMrnnsE ] Scrisse egli quindi a Guaray , 
domandandogli truppe e viveri , e confermandolo 
ampiamente nel comando della - colonia nuova cui 
egli avea fondata in santa-Fè. Non esitò Guaray 
a spedirgli viveri; indi sì portò in persona a rin- 
forzarlo con trenta soldati e venti cavalli. Zarate 
era andato all’ isola di Martin-Garzia , ed avea man- 
data una parte de’ suoi sull’ IJraguay ad oggetto 
di fondarvi una città. Indi proseguì il suo cammi- 
no fino a tanto che trovò gli Spagnuoli aucorati 
sul fiume di San-Salvador , sulla cui sponda si 
fondò la città dello stesso nome ; e tutto il paese 
chjamossi Nuova-Biscaglia. Guaray fu dichiarato 
luogo-tenente ganerale dì Zarate - 
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[ Muobe in prigione. ] Queste furono le prime 
operazioni di Zaràte , nè ebbe tempo di farne altre, 
poiché giunto all’ Assunzione e francamente disap- 
provando la condotta de’ nemici di Caceres fu da 
questi preso , messo in prigione , ove morì verso 
la line del 1675. 

[ Guaray ne assume il comando. ] L’attività di 
Guaray, che gli successe nel governo, diede bella 
forma a tutto il Paraguay, c-gli fondò varie colo- 
nie, e rialzò e fortificò Ja città di Buenos-Ayres 
che giaceva sepolta sotto le sue ruine. Guaray po- 
trebbe con ragione chiamarsi il vero fondatore di 
questa città che doveva sorgere a grande nome e 
potenza. 

. [ È ucciso dagli Indigeni. ] Divise poscia in com- 
mende i Guarai.y di Montegrande, e dopo di aver 
date molte altre disposizioni si portò a Sao-Salva- 
dor , ne fece uscire gli abitatori , e risaliva già il 
fiume colla comitiva per ritornarsene all’Assunzio- 
ne ; ma avendo sbarcato per dormire sotto il grado 
3u 41’ fu sorpreso dagli Indiani jdiuuani ed ucciso 
con quaranta dei suoi. 

[ Vera-Y-A RADON SOTTESI RA AL SUDDETTO. ] In 
aspettazione dell’arrivo del Governatore sottentrò a 
Guaray Alfonso-de-Vera-y-Aragon , che per la sua 
laidezza ebbe nome di Cara-de-Pero, faccia di ca- 
ne. Questi alla testa di i 35 Spagnuoli peuelrò nell’in- 
terno del Chaco fino alle rive del fiume Vermejo 
o Ypità , e nel i 5 -di aprile del i 585 , vi fondò 
una città sotto il nome di Coucep9Ìou-de Buena- 
Esperanza. 

[ Juan-de-Torres-deVeray-Aragon. ] Il paese 
della Piata continuò ad esatr governato dal luogo- 
tenente del capo primario Juan-de-Torres-de-Ve- 
ray-Aragon, tenuto tuttavia sotto processo dal vice- 
ré del Perii , di modo che questi non fu in grado 
di recarsi all’ Assunzione prima del 1687. Nell’an- 
no successivo foce egli partire ottanta Spagnuoli 
condotti da Alfonso-de-Vera sopì .innominato cl-Tn- 
py per distinguerlo dall’altro Cara-de-Pero. Que- 
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Sto distaccamento fondò la città di Corrientes, egli 
indigeni furono divisi anche ivi in commende, e 
cosi ebbero origine le quattro colonie dei Guacarà , 
Utaty, Ohoma e Santa» Lucia. 

[ Alla partenz a di lui terminano le conquiste 
Nel Paraguay. ] Dopo tale spedizione il Governa- 
tore rinunciò la carica e si ritirò in Ispagna ; nè 
d’ allora in poi si ebbero nuove scoperte e conqui- 
ste nella Piala e nel Paraguay; e la storia in que- 
sto argomento non ha più che a ricordare Moulc- 
Vidèo e Maldonado fondato nel 1624 


Quadro fisico del Paraguay. 

« 

1 paesi sulle rive del gran fiume della Piata so- 
no ancora generalmente compresi sotto il nome di 
Paraguay, sebbene propriamente parlando un tal 
nome appartenga ad una sola provincia. La pro- 
vincia di Chaco , ed in generale tutto il paese tra 
il gran fiume e le Ande , non è che una pianura 
pregna di sale odi nitro, sovente inondata da sab- 
bie mobili o infetta di paludi, nelle quali vanno i 
fiumi a terminare per mancanza di un pendio, che 
possa condurli al mare. Tutto cangia sulla sponda 
orientale della Piala. Sorgon colline tra quel fiu- 
me e 1’ Uruguay, e scoscese montagne separano que- 
st’ ultimo fiume dall’Oceano. Dense boscaglie stan- 
no in riva al rapido Uraguay, fiume che sorpassa 
il Reno in estensione : alle sue foci 1 ’ occhio -non 
può che a grande stento scorgerne ad un tempo am- 
be le rive : è navigabile fino a Salto Ch'io settanta 
leghe dalla sua foce. Presso Buenos-Ayres manca- 
no i boschi , ma in cambio il terreno è molto alto 
all’ agricoltura. Al sud di Buenos-Ayres stendon- 
si a perdita d’occhio le immense pianure, chiamate 
Pampas, ove regnano impetuosissimi venti, ed ove 
1’ occhio non fa che vagar tristamente da un arbu- 
' sto bistorto ad un gruppo di piante saline. 
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[Abbondanza di buoi e cavalli. ] La sorprenden- 
te propagazione dei cavalli e di buoi Europei si do- 
mestici che fatti selvaggi; è un gran carattere co- 
mune alla storia naturale di questi paesi. Azàra ci 
lia fatto conoscere in tutte le sue parli la storia di 
questi animali che dal i53o al i53a. furono colli 
introdotti d’Europa. I cavalli salvatici vanno a stor- 
mi di più di dieci mila; differiscono pochissimo 
dai domestici e domansi facilmente , siccome pure 
i buoi salvatici , che potrebbero diventare una sor- 
gente di ricchezze fra le mani di un popolo più in- 
dustrioso. 

[ In Chaco. ] Il Chaco è quasi tutto occupato da 
tribù indigene più o meno selvaggie. 

[ Tbibu’ indigene. ] Ve ne ha che s’ estinguono * 

0 che cangiano di nome* di modo che non si sa 
più trovarle con sicurezza. Tale è la tribù dei Lùle. 

[ I Guaicuru’. ] Azara ci dice che i Guaicurù , 

1 più feroci di tutti gli indigeni , sonosi estinti, 
tranne pochi individui , per elìetlo del barbaro lo- 
ro costume di far abortire le femmine e di npu al- 
levare mai che un solo figlio. «Questa è, così egli 
riferisce, una delle più famose nazioni nelle storie 
di queste contrade. Essa era ancora delle più nu- 
merose, e , per quanto opino , superava le altre 
nella grandezza della statura , nella fierezza , nella 
l'orza , ,nel valore guerriero. Di questa nazione or- 
gogliosa e polente non sussiste oggi che un solo in- 
dividuo alto sei piedi e sette pollici, e dotato del- 
le più belle proporzioni : esso ha tre mogli , e per 
togliersi al fastidio della solitudine si è unito ai 
Tabuà , de’ quali ha adottato il vestire e 1’ uso di 
dipingersi. Il deplorabile estcrminio di una sì co- 
raggiosa nazione non deriva solamente dalla guerra 
incessante che la medesima ha fatto agli Spagnuoli 
c agli altri Indiani , ma molto più dalla barbara 
costumanza dell’aborto adottato dalle donne Guai- 
curii al pari di quella della nazione Mbaya. » 

[ I Lengua’. ] La nazione che da se medesima si 
chiama Juiadgé venne dagli Spagnuoli indicala col 
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nome di Lenguà a ujoiivo della forma particolare 
del bcirbotto (x). 

[ Forma particolare del loro barbotto. ] Le 
storie la confondono d’ ordinario coi Guaicurù, ma 
essa è diversa da tutte le altre genti. Viveva que- 
sta errante nel Chaco e nelle vicinanze dei Guai- 
curù. Fu una delle nazioni più rispettate e formi- 
dabili: fiexa, presuntuosa, feroce, vendicativa, im- 
placabile e schiva d’ogni fatica che non fosse di 
caccia e di guerra. Le sue armi , il modo di ca- 
valcare , combattere e trattare i vinti non furono 
dissimili da quelli de’Mbaya, de’ quali parleremo 
in seguito. Questa nazione è quasi moribonda. Nel 
1794, non era composta che di quattordici uomini 
e otto donne comprese tutte le età. La loro statura 
media è di cinque piedi e nove pollici: le loro pro- 
porzioni sono le più leggiadre. Si tagliano i capel- 
li davanti alla metà della fronte, ed i rimanenti 
all’ altezza della spalla senza annodarli giammai. 
All’ alto del nascere si traforano ai bambini le o- 
recchie ; e vi si mettono successivamente e durante 
tutta la vita pezzi di legno ognora più considera- 
bili, dal che derivano buchi così grandi che nella 
vecchiezza formano un circolo , il quale ha più di 

(1) Il distintivo del sesso mascolino è fra essi il bar- 
botlo , di cui diamo spiegazione. Poco dopo la nascita di 
un fanciullo la madre gli trafora da una parte all’ altra il 
labbro inferiore , e v' introduce un pezzo di legno lungo 
quattro o cinque pollici, e che ha due linee di diametro , 
cui si da il nome di barbotto. Gli uomini non lo depon- 
gono in tutta la loro vita , nemmeno per dormire , 
e lo levano nel solo caso di rimetterne un altro , quando 
il primo è rotto. Ad assicurarsi che esso non cada, è for- 
mato di due pezzi , I’ uno che s' introduce dalla parte in- 
terna del labbro, e che all'estremità rivolta verso la gen- 
giva é largo c schiacciato , onde non possa entrar tutto 
nel foro: l’altra estremità che esce appena del labbro ha 
un buco in cui si conficca a viva forza dalla parte ester- 
na secondo il pezzo del ballotto. 
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due pollici di diametro: le orecchie lor cadono qua- 
si sulle spalle, talché si dura fatica a credete, che 
le orecchie e i fiori delle medesime giunger possano 
a sì grande aumento. 11 barbotto caratteristico dei 
maschi è allatto singolare fra i Lcnguà. Consiste que- 
sto in un semicircolo che ha sedici linee di diame- 
tro, e formato di una sottile lama di legno , che i 
Lenguà introducono in una fenditura fatta al lab- 
bro inferiore ; la suddetta lama penetra sino alla 
radice dei denti, e al primo osservarli si direbbe 
ch’essi avessero due bocche, e che la lingua uscisse 
loro dalla bocca inferiore ; che tal genere di bar- 
bollo ha veramente ferma di lingua. Si intende ora 
il motivo della denominazione data ai suddetti po- 
poli. Aon polendo mai essere ben adattata alla fen- 
ditura questa lama di legno , ne sgorga continua- 
mente saliva e bava, ciò che rende ributtante l’a- 
spetto dei Lenguà. Picciola è la fenditura ne’ fan- 
ciulli, ma viene continuamente aumentata coll’in- 
grandimento delle lame di legno, e seguendo du- 
rante la vita lo stesso metodo dei bucfri delle orec- 
chie. Quanto alle altre costumanze essi rassomiglia- 
no ai Mbaya perfino nel loro abbigliamento: sola- 
mente non sussistono Cacichi fra essi. 

[ Altre loro costumanze. ] Non conoscono nè 
cullo , nè capi , nè obbedienza : adoperano scam- 
bievolmente un formolario singolare di urbanità al- 
lorché s’incontrano tra loro dopo qualche tempo 
«he noi si sono veduti , ed è il seguente: i due 
Indiani versano alcune lagrime avanti di parlarsi : 
operare diversamente sarebbe un oltraggio , o per 
lo meno una pruova che 1’ uno non è accetto al- 
l’altro. Benché non si dipingano il corpo tanto quan- 
to i Payaguà , de’quali parleremo in seguilo, han- 
no però essi le medesime feste , e 1’ eguale gusto 
per l’ imbriachezza. Non coltivano la terra, ed hanno 
per sole occupazioni la guerra , la caccia e il la- 
droneccio , eh’ esercitano sulle mandre degli Spa- 
gnuoli. Anche questa nazione debbe la sua dislru- 
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rione al costume barbaro degli abofti adottato dal- 
le donne sulle stesse norme delle Guaicurìi. 

[ Loro avversione pei morti. I Lenguà non dan- 
no ai loro inalati che acqua calda , frutta o qual- 
che altra minuzia; e se non vedono speranza di gua- 
rigione gli abbandonano allatto lasciandoli perire. 
Tanta è l’avversione che hanno pei morti, che non 
permettono ad alcuno di morire nella propria casa, 
e quando par loro che un congiunto sia vicino a 
morire, presolo per le gambe lo strascinano fuori di 
casa ad una distanza di cinquanta passi: lo sten- 
dono in ischiena collocando le natiche del malato 
in un buco per le sue occorrenze’ corporali: gli ac- 
cendono da un canto un po’ di fuoco, e dall’altro 
lasciano un vaso d’acqua per provvedere al caso 
di sete: non gli danno altro conforto, e non siac- 

coslano a lui che per ispiare il momento in cui a- 

vrà cessalo di vivere. Appena spirato, alcuni India- 
ni pagati dai congiunti , o qualche vecchia, lo av- 
volgono in una coperta di stoffe o di pelle unita- 
mente a’ suoi arnesi , e presolo ai piedi lo traspor- 
tano altrove, collocandolo in una fossa e lo copro- 

no. 1 congiunti lo piangono per tre giorni; ma nè 
essi nè venni altro ne pronunziano giammai il no- 
me , ove anche accada di narrare qualche prodez- 
za della sua vita. La costumanza più straordinaria 
di queste genti si è clic allorquando uno di essi vie- 
ne a morte, tutti cangian di nome affinchè la morte 
non si risovvenga presto di loro. 

[ Macjiicuy ] Gli Spagnuoli appellano Machicuy 
una nazione che abita 1’ interno del Chaco alle ri- 
ve di un ruscello da essi chiamalo Lacta. Tale na- 
zione si chiama da se medesima Cabanalaith ; è di- 
visa in diciannove orde o colonie , quattro delle 
quali composte di circa dugenlo combattenti non 
hanno cavalli ; ma le altre da cui derivano presso 
a poco mille guerrieri ne hanno gran numero , cui 
essi montano a ridosso al pari dei Lengnà. lina di 
queste abita in caverne sotterranee , anguste , su- 
dicie, che non ricevon luce che da un picciol fo- 
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rame. Le altre orde costruiscono le proprie tende o 
capanne portatili col mezzo di sluoje egualmente 
che i Lenguà , ai quali non la cedono in islatura , 
forza ed eleganza di proporzioni. Somigliano pure 
ai medesimi nella grandezza delle orecchie , nel 
barbollo, nel non avere Cacicchi , nelle feste, nel 
gusto dell' imbriachezza , e singolarmente nella più 
aborrevole costumanza degli aborti che si procurano 
le donne. Le guerre, cui intrapreudono , servono 
soltanto o alla propria difesa o ad isfogare il senti- 
mento della vendetta non più debole in essi che nel 
rimanente degli Indiani. La principale loro sussi- 
stenza dipende dalla caccia e da alcune pecore che 
essi allevano: fanno ancora qualche uso delle pro- 
duzioni deli 1 agricoltura , le quali consistono in 
mais, matiiocco , fagioli ed alcune frutta. 

[ Enimaga’. ] Sotto il nome di Enimagà è cono- 
sciuta nel Paraguay una nazione di Indiani che da 
se stessa si nomina Cocaboth, e che abitava la riva 
meridionale del fiume Pilcomayo nella parte più 
interna del Chaco. Negli abiti , negli ornamenti , 
nella forma e nella maggior parte delle costumanze 
sono eguali ai Lenguà, ma ne differiscono nel bar- 
botto, e nel non avere le loro donne adottata Ter- 
ribile pratica degli aborti. La loro sussistenza al di 
d’ oggi proviene dalla caccia e dall’ agricoltura , 
che esercitano alcun poco ; i loro schiavi sembrano 
più di qualsisia alita nazione Indiana proclivi al 
divorzio , cd Azara ci racconta di avere conosciuto 
uno, il quale all’età di trent’ anni aveva ripudia- 
te sei mogli cd era passato alle settime nozze. 

[ Guentusé. ] La nazione dei Guentusè abitava 
altra volta il Chaco in faccia agli Enimagà , di 
cui furono e sono tuttavia fedeli amici, Essa è di- 
visa in due orde che formeranno in circa trecento 
combattenti ; ma sono tranquilli , nè fanno altra 
guerra che la difensiva. Le loro forme e costuman- 
ze sono eguali a quelle de’ Lenguà a riserva che le 
donne non si procurano aborto, li loro barbollo non 
c diverso da quello degli altri Indiani. Non cono- 
scono nè capi , nè leggi , nè religione. 
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[ Loro coltivazione. ] Vivono di caccia e dello 
produzioni de’ loro campi. Nè credasi già die que- 
sti o gli altri Indiani agricoltori si valgano di ani- 
mali od aratri; per le rurali loro occupazioni non 
usano che un bastone appuntalo il quale serve loro 
per preparare i buchi ove collocare i semi : si può 
da ciò formarsi un’idea dell’agricoltura di tali po- 
poli. 1 Guarà che sono i più inciviliti di quegli in- 
digeni , e che nella coltivazione superano lutti gli 
altri , adoperano una zappa formata da un omo- 
plato di cavallo o di bue, cui un bastone serve di 
manico. Siccome queste nazioni , per quanto sieno 
coltivatrici, non cessano di essere erranti, così han- 
no per costume di seminare qualche cosa per tutto 
ove passano , indi di ritornare sopra i luoghi per 
raccogliere. 

[ MoYa. ] I Moya fan la guerra a tutti; si estir- 
pano i peli delle sopracciglia e delle palpebre , e 
sussistono dell’agricoltura esercitata dai loro schia- 
vi. Le donne liberissime ne’ loro costumi , lian per 
. abitudine 1’ abortire. 

[ Mocoby. ] La nazione de’ Mocoby , fiera , su- 
perba , bellicosa e formidabile altrettanto che in- 
domabile si divide in quattro orde principali , le 
quali unitamente formano circa due mila combattenti 
abitatori delle rive del Vermcjo o Ipità, nelle par- 
ti interne del Chaco. Essa non conosce agricoltura, 
e sussiste soltanto di caccia , di carni di porche , 
vacche e pecore delle proprie mandrie, e di armen- 
ti che frequentemente invola agli Spagnuoli del Pa- 
raguay. La statura media di questi Indiani è di cin- 
que piedi e sei pollici : le loro proporzioni sono 
belle , ed annunziano robustezza : sono esperti nel 
cavalcare sempre a ridosso al pari de’Lenguà: han- 
no altresì le medesime armi, cioè lancia e clava, e , 
vanno armati di freccie allorché combattono a piedi. 
Uccidono in guerra gli adulti: conservano le donne 
e i fanciulli. Somigliano agli altri Indiani nel co- 
lore e nelle forme : non conoscono religione , capi 
e leggi : i medici e le nozze, 1’ inclinazione ail’im- 
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briachezza, il barbotlo, gli abiti, il dipingersi sono 
assolutamente gli stessi clic presso gli altri ; ma le 
donne portano di più digerenti segni sul seno. Si è 
cercalo in tutti i tempi d’incivilire e ridurre a co- 
lonia questa nazione che è molto incomoda agli 
Spagnuoli a motivo di ladroneggio che esercita sulle 
mandrie. Sono state sborsate in diverse epoche som- 
me immense a tal line., si era riuscito a formarne 
colonie; ma ben presto sonosi disfatte, e non ne 
sussistono tuttavia che tre dalla parte di Sanla-Fè; 
ma ninno di esse è nè incivilita nè Cristiana. 

[ Annosi.] La più celebre di tulle queste popo- 
lazioni è la belligera tribù degli Abiponi , che da- 
gli antichi Spagnuoli vennero chiamati Mepones. 
Èssi abitavano verso il 28." nel Chaco: sul princi- 
pio del passato secolo s’impegnarono in una guerra 
crudele coi Mocoby, ai quali non cedevano in or- 
goglio , statura e forze , ma meno numerosi di essi 
vidersi obbligali ad implorare la mediazione degli 
Spagnuoli, che li formarono in colonie, delle quali 
confidarono la cura ai Gesuiti: di queste non ne 

sussiste più che una sola; quella cioè di San-Gero- 
nimo stabilita nel 1748. Ma poiché è raro che si 
estingua negli Indiani il sentimento della vendetta , 
la guerra continuò sempre con più o meno ardore,, 
e una divisione di Abiponi spatriò , e passò il fiu- 
me Parana per formare nel 1770, la colonia di Las- 
Gurzas. Questi Abiponi non sono diversi da quelli 
di San-Gcronimo , vale a dire nè Cristiani, riè in- 
civiliti , c tenaci a tutte le antiche loro costuman- 
ze. Essi per la maggior, parte si levano le sopracci- 
glia e i peli; si radono una striscia di papelli dalia 
fronte fìuo alla sommità della lesta: le -donne por- 
tano indelebilmente impressa una picciola croce di 
braccia eguali nel mezzo della fronte, e quattro li- 
nce orizzontali e parallele sul naso all’ origine del 
iopracciglio , c da ogni lato della figura due linee 
sorgenti dall’ angolo esterno dell’ occhio. Gli Àbi- 
porii sono pari alle altre nazioni per tulle le parti- 
colarità precedentemente enumerate: inclinazioue al- 
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1’ imbriacliezza , crudeltà delle loro leste, cura «lei 
malati , ignoranza di religione, obblighi e doveri, 
uso del barilotto, costruzione di capanne, ninna pre- 
rogativa dei Cacichi , ornamenti , costume di di- 
pingersi , nozze , trattamenti degli schiavi , orrore 

{ rei morti. Solamente il grande commercio clj’ essi 
tanno cogli Spagnuoli ha divezzali molli dall’ uso 
«lei barbolto , benché tulli ne portino nel labbro 
inferiore la fenditura : cosi pure molli hanno sosti- 
tuito ai mantelli di cotone i ponco mantelli di la- 
na , e portano cappelli che loro somministrano gli 
Spagnuoli. Sonovi pure alcune donne, le quali ve- 
stono al pari delle Spagnuole della classe indigente, 
ed hanno cessato di radere i capelli e di estirparsi 
le sopracciglia. 

[ In PARAGUAY PROPRIAMENTE DETTO. I FAYaGUa’. ] 

Prima di passare alla descrizione del Paraguay pro- 
priamente detto, noi parleremo della forte e polen- 
te nazione Payaguà , la quale diede il suo nome 
al fiume del Paraguay o fiume dei Payaguà, no- 
me che venne poi alterato nell’ estenderlo a lutti 
i paesi. Al primo arrivo degli Spagnuoli era questa 
nazione separata in due orde, le «juali si divideva- 
no il dominio del fiume del Paraguay , senza per- 
metterne ad alcuno la navigazione. La nazione in- 
tera portava il nome di Payagua, e per distinguere 
le orde, esse stesse si denominavano cadignè e ma- 
gach : ma gli Spagnuoli diedero esclusivamente il 
nome di Payaguà alla divisione più settentrionale 
e sfigurarono quello dell’ altra chiamandola Agacc. 
Dopo la morte del Cacico Magach, l’orda del qua- 
le pollava il suo nome , gli Spagnuoli avendo ri- 
conosciuto , clic questi non differivano ne’ caratteri 
nazionali dai popoli soprannominati, soppressero la 
ultima denominazione e li chiamarono lutti Pa- 
yaguà. 

[ Crudeli nemici degli si’agnuolt. ] All'epoca 
della conquista costoro sono stati i più costanti , 
accorti c crudeli nemici degli Spagnuoli , dei Por- 
toghesi ; ed anche di tutti gli Indiani: di modo 
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thè se talvolta hanno falla la pace cogli uni, fu 
solamente per collegarsi conira gli altri, o per or- 
dir tradimenti , giacché fu sempre ad essi estranea 
la lealtà. Basti il sapere che per opera de’ suddetti 
perirono molle migliaja di Spagnuoli , e che poco 
mancò clu’cssi non operassero il generale esterminio 
di tulle le colonie del Paraguay. Ma avendo poi 

Q uesta nazione accorta osservalo che la popolazione 
egli Spagnuoli si aumentava nel Paraguay, ove 
poteva ricevere rinforzi da quella di Buenos-Ayres 
e riflettendo che non aveva forze sufficienti per c- 
stcrminare tanti nemici , vide che non le rimaneva 
alno scampo che nel fare la pace, ed anzi nel col- 
legarsi strettamente cogli Spagnuoli. 

[ Fanno la pace , E si collegano cot medesi- 
mi. ] Questi Indiani offersero duuque di formare 
coi medesimi una lega offensiva e difensiva conira 
tutti gli altri popoli. Era fra gli articoli delie loro 
proposte che l’orda Tacumbu, che sono gli antichi 
Agace , sarebbesi stabilita all’ Assunzione , purché 
ivi potesse tranquillamente continuare nelle sue 
costumanze , e purché non le fosse proibito di fare 
particolarmente la guerra a quegli Indiani , che 
non avessero o comunicazione o trattali cogli Spa- 
gnuoli. 

[ L’orda tacumbu’ si stabilisce all’assunzione. ] 
Di fatto 1 ’ orda Tacumbu nel 1740 si stabilì al- 
1 ’ Assunzione ; e non solamente furono alleati fede- 
li in tempo di guerra, ma utilissimi abitatori, poi- 
ché essi somministrano agli Spagnuoli pesce, salci, 
canne , foraggio pei cavalli, canotti, remi , coperte 
ed altri piccioli oggetti , conservando però intatti 
in lutto il rigore del termine gli antichi loro co- 
stumi. 

[ forma e colore de’payagua’. ] La statura me- 
dia de’Payaguà è di cinque piedi e quattro polli- 
ci: sono dolati di belle proporzioni , e più agili e 
lesti di tutti gli Indiani e degli Spagnuoli: il loro 
colore è meno oscuro , la loro fisonomia meno cu- 
pa e più aperta che negli altri Indiani. Somigliano 
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ai Guanà nello svellersi le ciglia , sopracciglia e 
qualsiasi pelo, nel non conoscere premii e castighi, 
leggi e doveri. 

[ La dignità del cacico sr riduce ad un nulla. ] 
La dignità dei loro Caciclii si riduce al nulla. « lo, 
dice Azara , ho conosciuto personalmente il Cacico 
de’ Sariguè che aveva all’ incirca cento venti anni. 


Conservava tulli i suoi denti bianchi c ben dispo- 
sti ; così pure non mancava un capello alle sue ; , ; 

chiome , delle quali una sola terza parte era bian- 
ca. La sua vista unicamente era alquanto affievoli- 
ta. Ad onta di ciò egli remigava , pescava , s’ im- 
bracava , agiva al pari de’ suoi compagni. La pri- 
ma volta che io il vidi era seduto per terra , af- 
fatto ignudo, e durante la conversazione lasciò, sen- 
za scoucertarsi , scorrere la propria orina. Questo 
Cacico al par degli altri non ha veruna autorità nè 


decorazione che* lo distingua: non gli si presta da 
nessuno tributo o servitù. La nazione c governata 
dalla consueta adunanza dal tramonto del sole, im- 
potente essa stessa d’imporre doveri a veruno. II 
Payaguà è assolutamente libero : non conosce disu- 

n lianza di classi, e quella prodotta dalla digni- 
i Cacico si riduce ad un nulla ». 

[ Costumi ed usanze. ] Gli uomini vanno affatto 
ignudi; ma quando fa freddo, devono entrare nel- 
le case della città o si gettano talora sulle spalle 
un mantello di cotone avvolgendosi nel medesimo, 
quanto è sufficiente a coprire le parti anteriori. 

[ Vestire degli uomini. ] Alcuni altri indossano 
una camicietta senza collare e maniche , e che co- 
pre appena le parti distintive del sesso. Ce ne ha 
di Quelli che sopra il corpo si dipingono a diversi 
colori il vestito, la sottoveste, i calzoni, e con tale 
acconciamento, benché ignudi di fatto, se ne vanno 
per ogni dove. 

[ Ornamenti. ] 11 bai-botto è il segno distintivo 
degli uomini: essi portano inoltre alle braccia e al 
collo de’ piedi monili variati e per la forma e per 
la materia. Alcune volte sospendono ai polsi della 
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mano unghie di cervo , che percolcndosi insieme 
f'01 mano uno scroscio loro particolare : usano an-> 
cora pendagli di filo d’ argento e di frammenti di 
conchiglie, a cui sospendono una borsa si picciohr, 
che appena può contenere una moneta di venti sol- 
di. Vero è che non fanno uso veruno della suddet- 
ta borsa, perchè tengono sempre in bocca il denaro 
che hanno guadagnalo. Portano in testa pennacchi 
di piume, e coloro che hanno uccisi nemici in bat- 
taglia hanno la prerogativa di attaccarli perpendi- 
colarmente alla cervice. Si dipingono sul corpo di- 
segni di varii colori, che non si saprebbero descri- 
vere , e che non hanno altra norma fuorché il ca- 
priccio di chi se ne adorna : nè ciò accade ogni 
giorno, ma quando solamente ne prende ad essi la 
fantasia. Radono anteriormente ed all’altezza del- 
1 ’ orecchio i capelli, lasciando ondeggiare il rima- 
nente della chioma che raccolgono solamente alla 
estremità sulla spalla , attaccandola con una pic- 
ciola siringa di pelle di scinda guernilo del suo 
pelo. 

[ Le donne payaqua’ hanno un uso loro pro- 
prio. ] Le donne Payapuà hanno un uso loro pro- 
prio: ailonhè sono fanciulle, e il seno giugne al 
suo punto naturale di accrescimento, incominciano 
queste a comprimerlo o stringendosi il manto , o 
appostatamente con una stringa per dirigerlo verso 
la cintura : in conseguenza di che allorquando ar- 
rivano ai ventiquattro anni ed anche prima questo 
pende loro a loggia di borsa. È da notarsi che 
anche indipendentemente da tale loro cura il seno 
delle Indiane è meno elastico di quello delle Eu- 
ropee , ed è naturalmente proclive alla pendenza 
che gli danno. Non fa quindi meraviglia il vederle 
talvolta allattare i loro bambini tenendoli sotto il 
braccio; ciò che è agevolato dalla pendenza della 
mammella e dalla grossezza dei capezzoli. 

[ Loro vestire. ] Il vslire delle donne consiste 
in un mantello entro cui si avviluppano dallo 
stomaco, c talvolta cominciando dalle spalle fino 
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alla noce del piede : portano inoltre un cencio 
di un piede quadrato , che pende loro davanti alle 
pudende. 

[ Pitture caratteristiche bell’ adolescenza. ] 
Allorché le figlie giungono all’epoca dei primi me- 
strui , danno parte di tale avvenimento a tutti co- 
loro in cui s’ incontrano , c si applicano ad esse le 
pitture caratteristiche dell’ adolescenza. Tali pitture 
si riducono ad una striscia o riga , la quale inco- 
mincia dall’origine de’ capelli , e si prolunga in li- 
nea retta fino all’ estremità del mento lasciando uro 
spazio non tinto nel labbro superiore. Agli angoli 
della bocca si dipingono due catene parallclle alla 
mascella inferiore e terminanti a due terzi di di- 
stanza dallo orecchio. Si aggiungono a tutte le in- 
dicate pitture due anelli , che escono dagli angoli 
esteriori degli occhi , e chg finiscono all’ altezza 
della guancia. La tinta che adoprasi è violacea ; 
c nelle donne non è già superficiale come negli uo- 
mini , ma permanente , perchè esse la fanno pene- 
trare entro la cute col mejzo di punture. Alcune più 
galanti si dipingono di rosso il volto , il seno e le 
coscic: delineano in oltre una specie di catena bruna 
con grandi anelli sul braccio dai polsi alla spalla; 
ma quest’ ultime tinte non vanno a penetrare la pelle, 
c le pitture rosse non presentano disegno veruno. 

[ Acconciatura de’ capelli ec. ] Le donne al 
pari degli uomini si radono anteriormente i ca- 
pelli , ma non già sulle orecchie , e lasciano on- 
deggiare il rimanente delle chiome senza nodo di 
sorte alcuna. Portano a tutte le dita anelli di qua- 
lunque sorte sian essi , ma non usano rollane mo- 
•uili ed altri ornamenti di sì falla natura. 

[ LIfficii delle donne. ] Gli ufficii delle donne 
consistono nell’ erigere o disfare le Capanne , fab- 
bricare stuoje , mantelli , vasi e piatti di terra cc<~ 
perti di pitture e disegni. Allorquando vogliono fi- 
lare si preparano il cotone disponendolo sul brac- 
cio a foggia di un lungo budello della grossezza 
di un dito, e scuza torcerlo; in seguilo sedute per 
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terra , e colle gambe distese prendono il loro fuso , 
che ha incirca due piedi di lunghezza ; e comin- 
ciano a filare facendo rotare lo stesso fuso sulla coscia 
ignuda : ma poco torcono il filo che raccolgono sulla 
metà di esso. Filato tutto il cotone preparato, dal fuso 
lo avvolgono intorno al braecio per torcerlo la secon- 
da volta; indi lo raccolgono di nuovo alla parte 
inferiore del fuso. Cosi disposto e senza raddop- 
piarlo lo adoperano a fabbricare mantelli e coperte , 
non già per cucire , genere di lavoro ad esse sco- 
nosciuto. Tali mantelli si riducono ad una pezza 
di tela più o meno grande secondo l’uso al qua- 
le son destinati. Quelli onde ricopronsi le donne 
attempate non hanno tutt’ al piu che la lunghezza 
necessaria a coprirle dalle spalle fino alla polpa 
delle gambe , e sono larghi quanto basta per fare 
una volta e mezzo il giro del corpo. Esse fabbri- 
cano la loro stoffa senza telajo , disponendo le fila 
sopra due bastoni allontanati in proporzione della 
lunghezza che debbe avere l’opera cui si accingono. 
Vi passano in seguilo il filo ^>er traverso senza bi- 
sogno di spola e col semplice soccorso delle pro- 
prie dita : comprimono successivamente la loro tes- 
situra con una specie di riga o coltello di legno. 
Tale è il modo di filare o fare la tela , onde si 
servono gli Indiani che fanno uso d’ abbigliamenti 
tessuti, se si eccettuino le donne della Cordigliera 
del Chili , alcune delle quali per formare i ponco 
adoperano i telaii. 

[ Cibi , maniera ni mangiare ec. ] Le donne cu- 
cinano i legumi , e talvolta il pesce ; ma di rado , 
poiché la cucinatura della carne e del pesce, ed il 
l’ar legne stanno nelle attribuzioni de’ mariti. Ogni 
cibo in generale è confacente a questi Indiani : ma 
le donne non gustano mai carne, persuase che si 
fatto cibo sarebbe loro di nocumento. Ciascuno in- 
dividualmente mangia , allorché ha fame, senzaaspct- 
tare la compagnia degli altri , e scegliendosi fra le 
vivande preparate ciò che meglio gli conviene : 
non parlano; nò bevono finché il loro pasto non 


DEL PARAGUAY O BUENOS-AYRES 287 

è terminalo: se si ritrovano mangiando in compa- 
gnia tengonsi ad una certa distanza gli uni dagli 
altri, inclusivamenle al marito e alia moglie, alla 
madre ed ai figli : non usano forchetta o cucchiajo 
e per prendere il brodo o la salsa non adoperano 
die 1’ indice e il medio, e ciò nonostante non so- 
no meuo celeri che se fossero forniti di cucchiajo: per 
quanto un pesce sia ripieno di spine , lcseparaito dalia 
carne con un movimento di lingua, c a guisa di' 
sdraie le conservano ai lati della mascella fino che 
abbiano finito di mangiare , dopo di che le riget- 
tano: abboniscono il latte : noti si lavano , né pu- 
liscono quasi mai le proprie abitazioni. 

[ Maniera di accendere in fuoco. ] Sanno al 
pari di tutti gli altri Indiani accendere il fuoco 
seuza pietra focaja. A tal fine impiantano per la 
patita un pezzo di legno grosso un dito entro al- 
tro legno forato appostatamele, e fanno rotar colla 
mano il primo a foggia di frullo: dal ripetuto stro- 
finamento nasce, cornee noto una polve infiammala, 
che produce gli effetti dell’ esca accesa. 

[ Capanne. ] Le capanne dei Payaguà sono co- 
perte di giunghi non intrecciati a foggia di stuoje 
ma congiunti insieme da fili in tutta la loro lun- 
ghezza. 

[ Divorzio ] Rari sono i casi di divorzio fra i 
conjugi y ma quando accadono , la moglie va a 
riunirsi colla propria famiglia , .conducendo seco i 
suoi figli, come pure i materiali della capanna , il 
canotto e gli utensili. Non rimangono al marito 
che le armi ed i suoi abbigliamenti. Nel caso che 
non sussistano figli , ciascuno de’ conjugi conserva 
quello che è di propria pertinenza. 

[ Strana usanza ne’ dolori di parto. ] Le In- 
diane non hanno d’ uopo di verun socorso per 
partorire: allorquando le loro doglie durano lungo 
tempo, accorrono le vicine con campanelli infilzali 
alla mano, e per un istante gli scuotono con violenza 
sopra la testa delle pazienti: indi se ne vanno pronte 
a ricomiuciare l’operazione, ove ad esse ne appaja 
il bisogno. 
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[ Ubriachezza. ] 1 Payaguà non conoscono altro 
passatempo che 1’ imbriacarsi , il che è per essi li- 
na festa. L’uomo imbriaco va sempre accompagna- 
to dalla moglie o da un amico , i quali quando si 
accorgono che non può più reggersi sulle proprie 
gambe lo riconducono alla capanna. Ogni avveni- 
mento più ordinario , ed anche il capriccio serve 
di pretesto a tali feste d’ imbriachezza. 

' [Festa solenne e crudele.] Oltre a queste feste 
particolari hanno l’uso di celebrarne nei mese di 
giugno una solenne e crudele nello stesso tempo. 
Tutta la nazione vi prende parte , ed è celebrala 

J iur anche dai Guana, dai Mbaya e da altri popo- 
i che descriveremo in appresso. Non partecipano 
della medesima che in qualità di spettatori coloro 
che non sono capi di famiglia, e le donne. I) gior- 
no avanti i personaggi della solennità si dipingono 
il corpo nel modo migliore che possono immagina- 
re, e si adornano il capo di piume di colori e for- 
me così straordinarie , eh’ egli è impossibile farne 
la descrizione o trattenere la meraviglia nel vedor- 
li così acconciati. Coprono in seguilo di pelli tre o 
quattio vasi di terra e lentamente li percofono con 
verghetle più picciole della più sottile penna da 
scrivere. Alla mattina dell’ indomani bevono quan- 
ta acquavite si trovano avere , e allorquando sono 
bene imbriachi si stringono fortemente a vicenda le 
carni delle braccia , delle coscio e delle gambe , 
prendendo fra le dita quanto più possono di carne, 
e la traforano da una parte all’ altra con una scheg- 
gia di legno o con una spina di razza. Questa ope- 
razione vien ripetuta è continuata per tulio il gior- 
no , di modo che alla fine ognuno di essi si ritro- 
va trafiito nel modo medesimo di pollice in polli- 
ce sulle coscie , sulle gambe , sulle braccia , inco- 
minciando dai polsi e andando fino alle spalle. Ce- 
lebrandosi la delta festa nella città stessa dell’ As- 
sunzione ed in pubblico , tutti corrono a vederla. 
Nè al segno fin qui descritto si arrestano le ferite 
che costoro sì fanno ; si traforano ancora la lingua 
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e il membro virile , ed è allora che le donne Eu- 
ropee fuggono mandando alte grida ; mentre le In- 
diane slan contemplando a sangue freddo un sì cru- 
dele spettacolo. Ricevono essi sulla mano il sangue 
che cola dalla lingua , e se ne imbrattano il viso: 
quaulo a quello che esce dal membro virile lo fan- 
no entrare in un pi.cciol buco prima preparato col 
dito sul terreno, e lasciano poi andare ove va il san- 
gue che scorre da tutte le altre parli del corpo. Niu- 
na ragione sanno essi addure di una simile costu- 
manza ^e confessano ingenuamente di non conoscer- 
ne altra , che la brama di dar prove di coraggio. 

[ Religione. ] 1 Payaguà non riconoscono creato- 
re , non rendono a veruna cosa immaginabile ado- 
razione o cullo, c in sostanza non hanno religione. 
Allorquando la burrasca o il vento rovesciano le 
loro capanne, preso un qualche tizzone dal proprio 
focolaro , corrono essi a qualche distunzà e minac- 
ciano il turbine col tizzone medesimo. Altri credo- 
no di spaventare la tempesta col menar pugni al- 
1’ aria , cerimonia pur da essi usala al nascere d’o- 
gni luna , ma in tal caso dichiarano , non es- 
sere questo che un semplice segno della loro esul- 
tanza , alcuni perciò li giudicarono adoratori della 
Luna. 

[ Cerimonie funebri. ] Appena urr Payaguà è 
morto , alcune vecchie lo involgono nel suo man- 
tello o camicetta , e co’suoi arnesi è c insegnato ad 
un uomo per ciò stipendiato , che lo porta al cimi- 
tero. Non è gran tempo che i loro morti venivano 
seppelliti seduti., colla lesta fuori della fossa, eco- 
perla da grande campana o vaso di terra : ma im- 
pararono poi dagli Spagnuoli a sotterrarli intera- 
mente e distesi. Hanno essi cura grande di tener ri- 
pulita da erbe e da altre immondizie la superfìcie 
dei sepolcri , di coprirli di capanne , e di porre 
sulla tomba di coloro cui amarono maggiormente 
un grande numero di campane, ft vasi di terra di- 
pini^, e collocali l’uno sopra l’altro coll’orlo volto 
ali' ingiù. Gli uomini non fauno lutto giammai : 
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quello delle donne si riduce a piangere per due o 
tre giorni il padre o il marito. Se questi furono 
uccisi in guerra o meritarono fama in qualsisia mo- 
do , ha maggiore durata il pianto delle superstiti , 
le quali corrono gementi giorno e notte attorno al 
paese. 

[ Medici. ] I Payaguà , parlando generalmente , 
son persuasi o proclivi a credere, non meno di tut- 
ti gli altri Indiani , che il medico conosca e possa 
scacciare ogni specie d’ infermità , e che nessuno 
morirebbe , se cosi volessero i medici, Qug^ti dal 
canto loro nulla trascurano onde accreditare si fat- 
ta opinione per esser ben pagali e tenuti in consi- 
derazione nella società : ottengono di fatto 1’ inten- 
to , ed a segno tale, che alcuni assicurano, che le 
primizie delle vergini vengano loro concedute. Le 
ordinazioni che prescrivono questi medici consisto- 
no nella dieta , nel non permettere ai loro amma- 
lati che scarso cibo di legumi e di frutta. Da ciò 
segue come fra noi che la maggior parte degli in- 
fermi risana. Ma se 1’ ammalalo gode di una ripu- 
tazione distinta , o ricompensa bene i medici , que- 
sti hanno degli apparati più grandi, c solenni. 

[ Grandi apparati de’ medici per guarire gli 
ammalati Riccni ec. ] Il medico affatto ignudo, con 
tutto il corpo dipinto , portando una grande cra- 
vatta di stoppa o di Caraguatà , che gli discende 
fino alla cintura , accende una specie di pipa , la 
quale è formata di un bastone lungo un piede , 
grosso quanto il pugno della mano , traforalo per 
tutta la sua lunghezza , ed armato in una estremi- 
tà di un rostro adattalo all’ aspirazione del fumo. 
Prende poscia nell’altra mano una zucca vuota alta 
due piedi e formala di due riunite nella loro lun- 
ghezza. Questa ha due fori all’estremità, il maggio- 
re de’quali ha due pollici di diametro. 11 medico 
vi soffia pel foro minore il fumo del tabacco aspi 
rato , indi bagna accuratamente la zucca , e ripete 
per più volte 1’ operazione medesima. Ciò eseguito 
applica 1’ orlo del maggior foro al labbro supcrio- 
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re vicino al naso , e manda grida entro la zucca , 
ia quale rende suoni variali e straordinari. Ni uno 
ne intende il senso: ma l’operatore assicura di dir 
cose- che recano spavento alla malattia. Queste ceri- 
monie continuano talvolta piii di due ore , nel 
quale intervallo il medico balte la terra col piede 
sinistro e in cadenza , fa contorsioni a destra ed a 
manca, s’inchina verso il malato steso per terra in 
iscliiena e scoperto. Dopo di che gli siede vicino , 
per qualche tempo, gli strofina colla mano lo sto- 
maco , e finalmente lo regge con una forza straor- 
dinaria : talvolta si sputa sulla stessa sua mano, e 
fa vedere in mezzo allo sputo picciole lische , pie- 
truzze , goccie di sangue , oggetti preparati antici- 
patamente nella sua bocca per dare ad intendete 
di estrarre la malattia dal corpo del paziente. • 

[ Male venereo. ] I Payagua al pari delle altre 
nazioni selvaggio vivono lungo tempo e godono del- 
la più vigorosa salute. <c Non ho mai veduto alcu- 
no di essi , così 1’ Azara , attaccato dal male vene- 
reo ; nè mi è noto che veruno Spaglinolo lo abbia 
contratto per commercio avuto colle loro donne. 
Tale malattia è rara pur anche fra i Guarany sot- 
tomessi a’ cristiani , ma è poi singolare che se gli 
Spagnuoli si familiarizzano colle donne di questi , 
contraggono il morbo e di una natura tale che è 
ben difficile a guarirlo : esso attacca principalmen- 
te il naso, non mai le glandule del collo come in 
liuropa. Tutte queste osservazioni mi inducono a so- 
spettare che il morbo venereo abbia origine dalla 
comunione fra razze estremamente differenti , e che 
forse non fosse conosciuto nemmeno in America pri- 
ma che vi giugnessero gli Spagnuoli. » 

[ Coltivazione , navigazione ec. ] La coltivazio- 
ne è trascurata dai Payaguà : essi sono semplici ma- 
rinai! : i canotti che costruiscono sono lunghi dai 
dieci ai venti piedi , e larghi due terzi della lun- 
ghezza : acutissima ne è la prora e quasi altrettan- 
to la poppa : acuta del pari è 1’ estremiti de’ remi 
lunghi nove piedi , e de’ quali la punta forma la 
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terza parte: remano stando in piedi sulla cima del- 
la poppa , e sedono nel mezzo del canotto quando 
pescano colla lenza , ed allora si lasciano traspor- 
tare dalla corrente del fiume. Quando vanno alla 
guerra si pongono in piedi in numero di sei o otto 
entro un canotto, e jemigando tutti uniti lo fan-no 
andare con una velocità incredibile. Il loro remo 
può anche servire ad essi di lancia , tanto è desso 
lungo ed acuto ; ma hanno inoltre archi di sette 
piedi e freccie di quattro e mezzo cui portano in 
un fascelto , non usando turcasso. Somma è 1* agi- 
lità colla quale maneggiano tali armi ; ed allor- 
quando vogliono procurarsi vivo qualstsia uccello 
od animale, pongono sulla punta della freccia qual- 
che materia che ne affievolisca il colpo, egli lasci 
la sola forza bastante a sbalordirlo. In battaglia 
non la perdonano agli adulti , e si uuiformano al- 
1’ uso degli altri Indiani nel trattamento delle don- 
ne e dei fanciulli. Tentano ognora colpi di sorpre- 
sa , nè si allontanano dal fiume , altrimenti sareb- 
bero vinti dalle nazioni , i cui guerrieri combatto- 
no à cavallo. Dopo di aver descritti i costumi e le 
usanze di questa nazione da cui venne denominato 
il Paraguay propriamente detto , passeremo a da- 
re brevemente il quadro fisico e la topografìa dei 
medesimo. 

[ Quaubo fisico del Paraguay proprio.] Sebbene 
risalendo verso le sorgenti del gran fiume Paraguay, 
s* incontrino colline, non v’ha prova che le miniere 
del Brasile si stendono fino nel Paraguay. 

[ Minerali. ] Una relazione manoscritta al Re 
di Spagua non cita che una povera miniera d’ oro 
sull’ Uraguay , e nessuna ne indica nel Paraguay, 
ciò che è conforme a quanto ci riferirono i Gesuiti. 

{ Vegetabili. ] 11 Paraguay produce , secondo i 
Missionarii , il famoso albero del Brasile , sebbene 
sia mollo più comnue nel paese che porla il suo 
nome; vi si vede iwaltre quasi da per tutto un gran- 
dissimo numero di cotonieri in arbusto. La canna- 
mele vi cresce incolta ne’ luoghi umidi. Un albero 
che abbonda nel Paraguay si è quello donde si trae 
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il liquore detto sangue di drago. Sonovi varie al- 
tre resine utilissime , e non è cosa rara il trovare 


ne’ boschi cannella salvatica che si vende qualche 
volta in Europa per cannella di Ceylan. Il rabar- 
baro , la vainiglia , la cocciniglia , son del numero 
delle produzioni naturali. 

[ Tè o erba del Paraguay. ] 11 tè o erba del 
Paraguay sì celebre nell’ America meridionale, è la 
foglia di una specie d’ ilex della grandezza di un 
melo di media statura. Essa è conosciuta anche sot- 


to i nomi di tè del mar del sud, d’erba di S. Bar- 
tolommeo ec. : il suo gusto si avvicina a quello del- 
la malva, e la sua figura a quello della foglia dei 
melarancio. 11 grande ricollo di quest’ erba si fa 
nelle vicinanze dì Villarica nuova che è presso ic 
montagne di Maracayu a levante del Paraguay ver- 
so il u5.° 25” di latitudine australe. Si vantano 


assai le innumerabili virtù di questa specie di tè : 
esso è aperitivo e diuretico; le altre qualità che gli 
vengono attribuite sono almeno dubbiose. I Capcto- 
ni non ne fanno gran conto , ma i Creoli ne sono 
avidi all’ eccesso. Questi non viaggiano mai senza 
una provvisione d’erba del Paraguay, e non man- 
cano .mai di prenderne ogni giorno preferendola ad 
ogni sorta d’ alimento, e non mangiando che dopo 
averla presa. Invece di beverne la tintura separa- 
tamente , siccome noi beviamo quella del tè , essi 
pongort 1’ erba in una coppa fatta di una zucca 
guernila d’ argento appellata male ; vi aggiungo» 
zucchero c vi versan sopra acqua calda cui bevon 
subito seuza lasciarla in infusione , perchè divien 
nera come 1’ inchiostro. Per non bever 1’ erba che 
galleggia , assorbiscono la tintura con un cannello 
di argento o di cristallo , che ha nell’estremità una 
ampolletta tutta forata a piccioli buchi , affinchè il 
liquore che si succhia dall’ altra estremità non sia 
mischiato coll’erba (ì). 


(i) V. Pernetty, Voyage aux iles Moloniaes , tour. I. 
p. a35. e seg. Frézier. Voyage de la raer du Sud, p. 22 S. 
Il Costume Tom. XIII. i3 
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[ Erba della vipera. ] Si dice che gii abitatori 
del Paraguay abbiano un eccellente rimedio con- 
tra la morsicatura de’ serpenti , in un’ erba detta 
per tal ragione erba della vipera-, la sua virtù è sì 
polente, che essendo macerata, mentre è ancor ver- 
de , ed applicata sulla parte morsicala, opera una 
pronta guarigione. L’ acqua nella quale si lascia in 
infusione quest’ erba , verde o secca, non è meno 
salutare. Ci duole che i Missionarii non ci diano 


che questa vaga notizia di una pianta tanto prezio- 
sa ( 1 ). 

[ Animali. ] Azara conta al Paraguay tre specie 
di simie , il miriqnina , il cay ed il cacava. Que- 
st’ ultima che è la più comune riempie all’ aurora 
ed al cader del giorno le cupe foreste delle rauche 
e tristi sue grida , simili al cigolìo di un gran nu- 
mero di ruote di legno non unte. 11 gran tatù ca- 
va il suo covile ne’ boschi; alcune altre specie vi- 
vono nelle campagne e sugli orli delle foreste. Il 
tapiro è dello mborebi dai Guarani: lo stesso popo- 
lo comprende sotto il nome di guazu , somigliante 
a quello di gazzella , quattro specie di cervi di- 
versi da quelli dell’antico continente. Oltre lo ya- 
guar ed il cuguar incontransi colà il scìbiguazu n 
felis pardalis , lo yagiiarundi e l’ e ora , specie di 
tratti— tigri sconosciuti nel nostro continente. 

[ Citta’. ] La provincia del Paraguay non con- 
tiene che picciole città : la capitale è l’Assunzione, 
sulla riva del Paraguay: le vie ne sono tortuose e 
di larghezza ineguale , su di un rerreno sabbioso : 
1’ aria è temperata e salubre. Havvi un Vescovo ed 
un collegio, e la popolazione ammonta a settemila 
anime. Questa provincia racchiude altre colonie ; 
ma ad eccezione delle belle città di Neembucu e di 
Curuguali , tutto quello che se ne avrebbe a dire 
consisterebbe nell’ anno della loro fondazione , nel 
numero dei loro abitatori o nella loro situazione 
geografica. Le città degli Spagnuoli e della gente 


(i) Muratori , Relazioni delle Miiiioni. 
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di colore sono disposte come in ispagna, vale a di- 
re che le abitazioni sono riuniLe e che tale unione 
è quella che forma le piazze e le vie ; ma tutti i 
borghi e le parrocchie hanno le loro case sparse 
nelle campagne a diverse distanze, tranne un pic- 
«uol numero che si trova presso alla chiesa o alla 
cappella. 

[ Abitazioni. ] Le abitazioni delle tribù Indiane 
stabilite dai Gesuiti sono coperte di tegole , e le 
mura sono di mattoni. Quelle degli altri indigeni e 
della gente di colore non sono che trabacche si- 
mili a quelle de’ pastori. La popolazione del Para- 
guay, ammontava nel 1804 , secondo una relazione 
ulliciale , a più di Som. anime. 

[ Paese sull’ Uraguay. ] I paesi a levante del 
gran fiume Parana formano propriamente tre pic- 
cioli governi: 1.® quello di Corrientes e delle Mis- 
sioni , fra il Parana e P Uraguay ; 2.® quello di 
Uraguay tra il fiume di questo nome ed il Rio- 
Negio; 3.® quello di Monte-Video fra il Rio-Negro 
ed il mare. L’ uso generale li comprende sotto il 
nome di Paraguay. 1 vegetabili sono di grande im- 
portanza per l’economia politica, e consistono in 
leghi da tintura e da costruzione, in piante che 
danno una canapa incorruttibile , in ottimo coto- 
ne, molta cannamele , e generalmente in tutte le 
produzioni dei Brasile. La popolazione ammonta a 
4um. Spagnuoli , 6om. indigeni indipendenti, e ad 
alcune tnigliaja di selvaggi. 

[ Citta’. ], La città principale è Monte-Video 
6ulJe rive della Piata , venti leghe distante dalla 
sua foce. Questa città cinta dall’acque da tutti i la- 
ti fuorché da quello del forte , possedè un porto 
poco profondo ed esposto a venti pericolosi. Le vie 
di Monte-Video larghe e diritte non sono lastricate: 
la popolazione è dalle i5 alle aom. anime , la cui 
metà eirca abita fuori a qualche distanza dal recin- 
to. Di granito è fatto il suolo di questa città , ed 
havvene probabilmente in tutte le montagne vicine. 

Maidonacio è fabbricata su di un terreno eguale cd 
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arenoso; il porto è distante una lega; è spazioso ed 
ottimo anche pei più grandi vascelli. Colonia del 
Sacramento appartenne un tempo ai Portoghesi : il 
suo porto è picciolo e mal difeso. 

[ Tribù’ indigene. ] I Charrua , i Guarani , i 
Guayana stendono in questa provincia parecchie del- 
le numerose loro ramificazioni. 

[ I Charrua. ] 1 Charrua all’ epoca della conqui- 
sta erano erranti , abitavano la riva settentrionale 
del fiume Piata da Maldonado fino al fiume Ura- 
guay , e si estendevano tutto al più a trenta leghe 
veiso il nord parallelamente alla predetta riva. 

[ Nazione assai bellicosa. ] Questi Indiani ucci- 
sero Juan-Diaz-de-Solis che primo scoperse il fiume 
Piala. La sua morte fu l’epoca di una guerra san- 
guinosa che dura ancora al dì d’ oggi. Essi non per- 
misero mai che nessuno si stabilisse nel loro terri- 
torio , finiamo che gli Spagnuoli colla fondazione 
della città di Monte-Yideo accaduta nel 1724, non 
ebbero insensibilmente respinti verso il nord i sud- 
detti selvaggi allontanandoli dalla costa. Finalmen- 
te gli Spagnuoli ottennero di costringere una parte 
di Charrua ad incorporarsi alle abitazioni più meri- 
dionali delle Missioni dei Gesuiti in riva all’ Ura- 
guay : altri sono stati sforzali a stabilire la loro re- 
sidenza in Buenos-Ayres , ed alcuni si ridussero a 
vivere tranquilli e sottomessi a Cayasta presso la 
città di Santa-Fè della V era-Cruz. Ma sussiste tut- 
tavia una porzione della tribù medesima, la qua- 
le , benché errante, abita ordinariamente l’e&t del- 
1’ TJraguay fra il 3i e il 3a di latitudine. Questa 
continua a far sanguinosa guerra agli Spagnuoli , 
ricusa qualsisia proposizione di pace, e di frequen- 
te attacca ancora i Portoghesi. 

[Lobo costituzione fisica. ] La statura dei Char- 
rtia sorpassa ordinariamente di un pollice quella 
degli Spagnuoli, sono agili, diritti e ben propor- 
zionati, nè si ritrova uno solo fra essi che sia o con- 
traffatto , o troppo grasso od eccessivamente magro; 
portano alta la lesta , ed hanno fronte e fisonomia 
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aperta , segni dell’ orgoglio e della naturale loro 
ferocia : il loro colore si accosta più al nero che 
al bianco , senza veruua mistura di rosso ; regolari 
«e sono i lineamenti del viso ma il loro naso pare 
generalmente piccolo , ed affossato più del dovere 
fra gli occhi, i quali non sono grandi ma vivacis- 
simi e neri, e sempre un po’ socchiusi : sono però 
di una vista più acuta della nostra , e ci superano 
ancora nella finezza dell’udito. Hanno i denti ben 
collocati e bianchissimi, che non cadono ad essi 
nemmeno nell’ età più avanzata. Poco guernito è il 
loro sopracciglio : sono sfornili di barba ed hanno 
poco pelo sotto le ascelle e al pube. I loro capelli 
sono folti , lunghissimi , splendenti , costantemente 
neri , e loro non cadono mai al pari dei denti , e 
solamente verso 1’ ottantesimo anno divengono gri- 
gi per metà. Sembra che il seno delle loro donne 
sia meno ricolmo di quello di tutte le altre donne 
Indiane. Questa nazione ha una lingua particolare 
diversa da tulle le altre, gutturale al segno , che 
non varrebbe il nostro alfabeto a rendere il suono 
delle sue sillabe. 

[ Loro costumanze. ] I Charrua non tagliano 
giammai i capelli : le donne li lasciano cadere; ma 
gli uomini li raccolgono, e gli adulti infiggono ver- 
ticalmente alcune penne bianche nel nodo che li 
unisce. Se possono procurarsi un pettine ne fanno 
uso; ma ordinariamente si valgono delle dita. Sono 
essi carichi di pidocchi, cui le donne ricercano con 
piacere per procurarsi la soddisfazione di tenerli per 
qualche t:mpo sulla punta della lingua, che espres- 
sameute sporgono in fuori, indi stritolarli e man- 
giarli. Costume sì ributtante è generalmente stabili- 
to presso tutte le Indiane, ed anche fra le donne 
mulatte e la ciurmaglia del Paraguay. 

[ Segni distintivi de’ sessi. ] Le donne non por- 
tano sorte alcuna di ornamenti, nè gli uomini osa- 
no dipingersi il corpo, nel giorno de’ primi mestrui 
delle figlie vengono dipinte sulla loro figura tre 
righe azzurre, che cadono verticalmente sulla i'ron- 
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te : parie l’una dall’origine dei capelli, e segue il 
profilo del naso fino alla punta : le altre due at- 
traversano le tempia. Tali righe vengono impresse 
mediante la perforazione della pelle, e rimangono 
quindi indelebili a segno caratteristico del sesso fem- 
minile. 11 distintivo del sesso mascolino è il bar- 
botto , di cui abbiamo già data la spiegazione. 

[ Abitazioni. ] Le abitazioni che i Charruasi fan- 
no presentemente non costano loro grande incomo- 
do 0 fatica. Al primo albero che trovano tagliano 
tre 0 quattro rami , e li piegano per conficcarne in 
terra le due estremità : sopra i tre o quattro archi 
formali da questi rami e discosti alquanto 1’ uno 
dall’ altro essi distendono una pelle di bue, ed ec- 
co formata una casa sufficiente per marito, moglie 
e figliuoli : se è troppo picciola ne costruiscono un 
altra vicino alla prima. Vi si sdrajano sopra una 
pelle , e dormono sempre sulla schiena , ciò che è 
costume generale degli Indiani. É superfluo l’av- 
vertire eli’ essi non hanno nè seggiole, nè banchi , 
nè tavole e che le loro suppellettili si riducono 
pressoché a nulla. 

[ Loro vestire ec. ] Gli uomini vanno intera- 
mente ignudi , se però in tempo di freddo posso- 
no procurarsi un poncho ( 1 ) od un cappello , ne 
fanno uso volentieri. Alcuni altri per ripararsi dal 
freddo si formano con pelli una camiciella strettis- 
sima , senza collo uè maniche , atta appena a ve- 
lar loro le parti vergognose. Le donne egualmente 
si coprono di un poncho o d’ una camicia di coto- 
ne senza maniche , ove riesca ai loro padri o ma- 
riti di procurarne o di rubarne qualcuna. Non la- 
vano mai nè vestimento , nè corpo fuorché allor- 
quando l’eccessivo calore li obbliga a bagnarsi. Non 
coltivano la terra , e le donne non sanno che cosa 
sia cucire o filare. 

(1) Il poncho , siccome abbiamo già accennalo , è un 
pezzo di stoffa di laua grossolana , largo sette palmi, lun- 
go dodici , che ha un buco nel mezzo per cui passa la 
lesta. 
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[ Cibi. 1 I Charrua si nudriscono unicamente del- 
la carne delle vacche selvagge, che abbondano nel 
loro distretto. Le donne sono incaricate della cuci- 
na , ma tutte le loro vivande si riducono ad arro- 
sti senza sale. Esse passano uno spiede di legno nel- 
la carne, e ne conficcano in terra la punta: in se- 
guito vi fanno fuoco attorno , e lo girano qualche 
yolla onde 1’ arrosto sia cotto egualmente da latte 
le parti. Pongono al fuoco più spiedi in una volta, 
e quando uno di essi è spogliato ne viene sostitui- 
to un altro. A qualsivoglia ora chiunque della fa- 
miglia ha volontà di mangiare prende uno di que- 
sti spiedi , Io pianta per terra , e seduto sulle pro- 
prie calcagna mangia ciò che gli piace senza pre- 
venire nessuno e senza proferire parola. 

[ Bevande. ] I capi di famiglia , ma non già le 
mogli ed i figli , si imbriacano il più 'sovente che 
possono. Essendo carattere primitivo dei selvaggi la 
indolenza produttrice della noja , non è sorpren- 
dente che in generale abbiano adottalo con traspor- 
to quelle bevande o quei cibi, che imprimendo un 
movimento rapido ai nostri organi estollono l’ im- 
maginazione. 1 liquori che inebbriano i Charrua so- 
no l’acquavite , quando possono averne , e la sci- 
scia eh’ essi preparano stemprando il mele salvati- 
co nell’ acqua , e lasciaudovelo fermentare. 

[ Altre loro costumanze. ] Il loro contegno è 
grave j non conoscono nè giuochi , nè danze 3 nè 
canti , nè suoni. 11 loro riso si riduce ad aprir leg- 
germente gli angoli della bocca. Non sussiste fra essi 
verun atto o parola che abbia la menoma relazione 
a ciò che fra noi chiamasi riguardo , rispetto o ur- 
banità. 

[ Religione, leggi. ] Non adorano alcuna Divi- 
nità , e non hanno religione veruna , non leggi, nè 
costumanze obbligatorie , nè ricompense , nè gasli- 
glii , nè capo che ad essi comandi. Avevano altra 
volta i Cacichi i quali non esercitavano veruna 
autorità. Tulli sono eguali ; ninno è addetto al ser- 
vizio dell’ altro , a riserva di alcuue vecchie , le 
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quali non sapendo come vivere si uniscono a qual- 
che famiglia , o si prendono l’impiego di seppel- 
lire i morti. 

[ Offesa e difesa. ] l capi delle famiglie si ra- 
dunano sul far della notte per sciegliere le persone 
che debbono passarla in sentinella , e sui posti da 
occuparsi. Se taluno ha formalo qualche piano di 
ofiesa o di difesa, lo comunica all’ adunanza, dal- 
la approvazione della quale dipende 1’ esecuzione : 
i deliberanti frattanto stanno seduti in circolo sul- 
le loro calcagna. Ad onta che. un progetto venga 
approvato , niuno è tenuto di concorrerne all’ese- 
cuzione. I particolari litigii , vengono accomodati 
dalle parti, e non convenendo si caricano a colpi 
di pugno finché udo dei due litiganti volga le spal- 
le all’ altro. 

[ Modo di cavalcare. ] Essi hanno cavalli e raz- 
ze : e la maggior parte possedè briglie guernitc di 
ferro che allorquando sono in pace coi Portoghesi 
ottengono in cambio de’ cavalli che ad essi sommi- 
nistrano. Gli uomini ordinariamente cavalcano a ri- 
dosso: le donne fanno uso di una specie di gual- 
drappa semplicissima. 

[ Arsii. ] Per lo più non hanno allr’armi che una 
lancia d’undici piedi guernita di un ferro lunghis- 
simo comperalo dai Portoghesi: quelli che sono sfor- 
nili di lancia si servono di brevi freccie , cui por- 
tano in un turcasso sospeso alla spalla. 

[ Guerra. ] Appena sono a .portata d’ attaccare , 
mandano forti grida , si percotono a colpi raddop- 
piati la bocca , si slanciano a guisa di fulmine sui 
nemici , e uccidono tutti quelli che incontrano , 
non risparmiando che le donne e i fanciulli ai di- 
sotto dei dodici anni. Conducono seco loro i pri- 

J ;ionieri , che godono fra essi di una piena libertà ; 
a maggior parte contrae matrimonii , e talmente 
si accostuma al nuovo genere di vita , che ben di 
rado abbandona gli Indiani per ritornarcene ai com- 
patriolti. 

[ Matrimoni!. ] I Charrua rifuggono dallo stalo 
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del celibato , e sì maritano al primo stimolo che 
essi sentono per questo oggetto. Per quanto si sa non 
accadono matrimoni! tra fratelli e sorelle. Le ceri- 
monie loro si riducono a domandare la figlia ai ge- 
nitori , e a condurla via ottenutone 1’ assenso. Il 
rifiuto non ha luogo giammai per parte della don- 
na , la quale accetta il primo che si presenta , fos- 
s’ egli ancora vecchio e deforme/ Air atto in cui 
l’uomo si marita forma una famiglia a parte, e la- 
vora per nudrirla : fino a quell’ epoca egli è vis- 
suto a spese dei genitori senza far nulla nè andare 
alla guerra , nè comparire alle adunanze. 

[ Poligamia. ] La poligamia vi è permessa , ma 
una soia donna non può mai avere due mariti: inol- 
tre se un uomo ha più di una moglie, ciascuna di 
queste lo abbandona se trova altr’ uomo che con- 
senta di averla per unica consorte. 11 divorzio è li- 
bero egualmente ad entrambi i sessi; ma questo ac- 
cade di rado che sono nati i figli. 

[ Adulterio. ] Le sole conseguenze dell’adulterio 
sono alcuni colpi di pugno che la parte offesa sca- 
rica su i complici nel solo caso , in cui vengano 
sorpresi sul fatto. 

[ Medici, ] Hanno questi Indiani i loro medici , 
i quali però non conoscono che un rimedio univer- 
sale per tutte le malattie, e questo consiste nel suc- 
chiare con molta forza lo stomaco del paziente per 
estraine il morbo : essi hanno saputo accredi- 
tare tale cura e ricevere rimunerazioni per ese- 
guirla. 

[ Cerimonie funebri. ] Il Charrua, appena mor- 
to , vieti trasportato ad un luogo stabilito , e sot- 
terrato colle sue armi, vestimento e cogli altri suoi 
arnesi. Alcuni dispongono prima di morire, che sia 
ucciso sulla loro tomba il cavallo che amarono mag- 
giormente; e qualche amico o congiunto è esecutore 
di questa volontà. 

[ Lutto stravagante e crudele. ] La famiglia 
e il parentado piangono pel morto , e le cerimonie 

del loro lutto sono assai singolari e crudeli. Se il 
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morto è padre o marito o fratello adulto^ le figlie, 
le sorelle adulte, e la moglie si recidono una delle 
articolazioni "o giunture delle dita ad ogni morte , 
e tale operazione incomincia dal dito piccolo. Inol- 
tre s’ immergono nelle braccia , nel seno e ne’lian- 
clii dalla cintura in su il pugnale o la lancia del 
defunto: dopo di ciò passano due mesi .ritirale nel- 
le loro capanne , • non altro facendo che piangere 
e vivendo di scarsissimo cibo. Azara non conobbe 
una sola donna adulta , che avesse intatte le sue 
dita , e che noti portasse sul corpo cicatrici di col- 
pi di lancia. 11 marito non fa lutto per la morte 
della moglie , nè il padre per quella del figlio : 
ma i maschi adulti alla morte del padre si nascon- 
dono per due giorni interi nelle loro capanne all'at- 
to ignudi, senza prendere quasi cibo di sorta alcu-r 
na. Verso la sera del secondo giorno si rivolgono 
ad un altro Indiano che eseguisce sovra essi la se- 
guente operazione. Primieramente egli pizzica le 
carni delle braccia del paziente , poi per tutta la 
loro estensione , cominciando dal pugno fino alla 
spalla inclus.vamente , infilza distante un pollice 
fra loro scheggie di canna lunghe un palmo dimo- 
doché le due estremità escano da una parte e dal- 
1’ altra. Queste scheggie sono lame taglienti lunghe 
fra le due e le quattro linee e di una grossezza per 
lutto uniforme In questo miserabile e spaventoso 
apparecchio esce il Charrua, e va solo e ignudo in 
un bosco o sopra qualche eminenza; tiene in mano 
un bastone armalo di una punta di ferro , on- 
de si serve a scavare un pozzo, in cui si nasconde 
fino al petto , e vi passa in piedi tutta la notte. 
Egli n’ esce il mattino recandosi ad una picciola 
capanna appositamente destinata per le persone in 
lutto. Ivi toglie le scheggie dalle sue braccia , e si 
corica per prendere riposo , senza cibarsi nè bere 
per due giorni. Ne’ giorni susseguenti i giovanetti 
della nazione gli portano acqua e pernici , o uova 
di pernici in pochissima quantità ; depongono il 
tutto a portata della sua mano t e fuggouo senza 
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disgii una parola. Ciò contìnua per dieci o dodici 
giorni , terminali i quali , il paziente va a riunir- 
si agii altri. IN inno ha l’obbligo di sottoporsi a que- 
ste barbare cerimonie ; eppure avvien di rado che 
alcuno se ne dispensi pel timore di incontrare la 
taccia di debole. 

f 1 Guarany. ] La nazione de’ Guarany è una 
delle più numerose ed estese: l’epoca della sco- 
perta dell’ America essa occupava tutti i possedi- 
menti dei Portoghesi nel Brasile, e per quanto pa- 
re ad Azara , anche la Guayana , senza però for- 
mare un corpo politico , e senza riconoscere 1’ au-* 
torità di vcruu capo comune. Ovunque trovavasi la 
nazione Guarany era essa separala in tre picciole 
divisioni o orde indipendenti 1’ una dall’ altra , e 
ognuna di queste portava nomi diversi, che as- 
sumeva o dal suo Cacico , o dal luogo in cui a- 
bitava. 

[ Appellati con v.ìrj nomi. ] Ecco l’origine del- 
la grande varietà di nomi che i conquistatori impo- 
sero a questa nazione : essi li chiamarono Mbyiia , 
Caracara , Timbu , Tape , Chiriguani , Bomboi , 
Corrupaiti , Curumai , e con altri nomi ancora. 11 
destino de’Guarany non è stalo il medesimo in ogni 
luogo. Tulle le orde abitatrici dell’ immenso paese 
posseduto dai Portoghesi * furono prese e vendute 
schiave ; e poiché si mescolarono co’ Negri esporta- 
li dall’ Africa , ne è derivato che la parte di tal 
razza 'è quasi perduta, il contegno degli Spagnuoli 
fu ben diverso: essi non vedettero un solo Guarany, 
e li conservano ancora a migliaja non solamente 
nelle colonie Gesuitiche, ma ancora moltissime orde 
lasciano in istato di primitiva libertà. 

I Guarany liberi vivevano ne’ contorni o sugl» 
orli de’ boschi, o nelle picciole piazze che talvolta 
si rivengono nell’ interno delle foreste. E se a caso 
si. stabilivano nelle campagne aperte e molto estese, 
ciò accadeva allorquando non si vedevano in con- 
tatto d’ altre nazioni. 

[ Loro qual/ta’ fisiche. ] La loro media statura 
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è di due pollici inferiori aUa media degli Spagnuo- 
li j quindi inferiore di gran lunga a quella degli 
Indiani già descritti. In proporzione sono essi piii 

Q uadrati e polputi , di non leggiadre fattezze , c 
i colore meno scuro degli altri, e che anzi si av- 
vicina alcun poco al rosso: le donne hanno molto 
seno, mani e piedi piccioli, natiche sommamente 
grosse ; mestrui non copiosi. Gli uomini hanno tal- 
volta un poco di barba e di pelo sul corpo, ciò che 
gli distingue dagli altri Indiani, ma sono ben lun- 
gi sotto questo rapporto di accostarsi agli Europei. 
Simili agli altri Indiani negli occhi, ne’denti, nella 
chioma, nella finezza della vista e dell’udito hanno 
comune con essi una singolarità propria .degli indi- 
geni del nuovo mondo: le parti naturali deH’uomo 
sono di una grandezza ben mediocre , e pare poi 
che la natura non abbia conservala nessuna propor- 
zione a fronte di tale particolarità de’ maschi nella 
formazione delle femmine , il che può render ra- 
gione della specie di furore con cui esse sì diede- 
ro agli Spagnuoli ; ciò che contribuì non poco ad 
agevolare agli stranieri la conquista della loro pa- 
nia. La loro figura è malinconica , cupa e avvili- 
ta : parlano poco , e sempre sommessamente : non 
conoscono le grida, non piangono , nè ridono con 
impeto, ne si vedono sul loro volto le traccie d’al- 
cuna passione. 

[ Religione, leggi , caccia , matrimoni, se . } 
Non conoscono Divinità, obblighi o leggi, nè pre- 
ndi, nè castighi Ogni divisione ossia orda ha il v. 
suo capo o Cacico; tale dignità è ereditaria, e gli 
altri hanno ordinariamente qualche considerazione 
per chi ne è rivestito senza saperne addurre un per- 
chè. Ma esso non è poi riconoscibile fra i suoi com- 
pagni nè per abitazione , nè pel vestire , nè per 
alcun genere di decorazione o distintivo: lavora al 
puri degli altri , nè riceve da nessuno tributo, ser- 
vigio o obbedienza. Ne’matrimonii ed amori de’Gua- 
rany regna ancora maggior freddezza che in quelli 
degli altri Indiani: le nozze non sono nè precedute 
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nè seguite da verun apparecchio : ignorano che sia 
gelosia, e ne diedero ampia prova colla faciltà. nel- 
P abbandonare le proprie mogli e figlie ai. conqui- 
statori uè si guardano dal far questo anche al di 
d’oggi quelli stessi che sono convertili al Cristiane- 
simo. Le donne si maritano assai di buon’ora; più 
tardi gli uomini y che all’ atto delle nozze instilui- 
scono una famiglia a parte. 

[ Cibi , vesti. ] Si nutrono di mele e fruite sel- 
vaggie, mangiano pur anche le scimie, ma il prin 
cipale loro sostentamento consiste nel mais, nei la.- 
giuoli , nelle zucche , nelle patate, nel manioco e 
nel caminioco : pescano anche p a tiro di freccia 
o con ami di legno. Il vestire degli uomini altro 
non è che una pjcciola borsa , in cui nascondono 
le parti della generazione: le donne dal canto loro 
usano dello stesso riguardo servendosi di un pezzo 
di stoffa o di una pelle: nel rimanente non vanno 
più coperte degli uomini , nè si rccidouo i capelli: 
all’epoca de’ primi mestrui si fonnano sulla pelle 
molte linee azzurre indelebili , le quali scorrono 
verticalmente dall’ origine delle chiome fino alla 
linea orizzontale , ove termina la parte inferiore 
del naso. 

[ Barbotto. ] Presso alcune tribù chiamate gene- 
ralmente Canygua , gli uomini portano un barbotto 
della natura cl i quello che fu precedentemente de- 
scritto , ma colle differenze seguenti : questo è di 
gomma trasparente , lungo cinque pollici e grosso 
quattro linee , e per impedire eh’ esso non esca , 
adattano nella parte interna della bocca una pic- 
ciola traversa formata a foggia di stampella. Hanno 
inoltre sulla testa una grande chierica simile a 
quella de’ nostri preti.- 

[ Diversità’ de’ costumi fra le tribù’. ] Dalla 
separazione in cui si trovano le loro abitazioni do- 
vettero necessariamente nascere e interruzioni di co- 
municazioni fra essi, e quindi diversità di costumi. 
Di fatto alcune di queste tribù ignorano 1’ arte di 
filare e di fabbricar stoffe: alcune saDno unicaiueu- 
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te far marni di cotone in cui si avviluppano : al- 
tri non avevano cimitero determinato , e seppelli- 
vano i morti in vasi di terra colta , ciò che è for- 
se l’auso generale di questa nazione: dal silenzio 
delle antiche relazioni intorno al borbotto si vede 
che alcune di queste orde si dispensavano dal por- 
tarlo: la tribù chiamata Timbu s’incrostava le parti 
del naso di picciole stelle di pietre bianche e az- 
zurre: altre chiamate Coronda e Chulcachi poneva- 
no tali incrostature in vicinanza del naso. 

[ Sono foco guerrieri. ] Tutte le altre nazioni 
inspirano un lerror panico alla nazione- Guarany , 
Ja quale non move giammai loro guerra , nè tratta 
con esse nemmeno per domandar la pace. Per quan- 
ti eucomii i Gesuiti abbiano dati alle qualità guer- 
riere di tali popoli , non si provano in proposito 
che due o tre combattenti ben poco vivi , eh*. essi 
sostennero cogli Spagnuoli , i quali li hanno sog- 
giogati con grande faciltà. Le orde che sussistono 
tuttavia in istalo selvaggio non vogliono avere nè 
commercio nè pace cogli Spagnuoli, e se questi s’inol- 
trano nell’interno de’ paesi da queste abitati esse 
cercano di ucciderli a tiri di freccie; e per lanciar- 
ne si nascondono dietro gli alberi , senza lasciare 
scorgere il loro corpo, e senza aspettare di piè fermo 
di essere attaccale. 

[ Loro armi. ] Le loro. armi sono un arco di sei 
piedi, le freccie di quattro e mezzo, armate di una 
dura punta di legno, ed un macana o bastone lun- 
go tre piedi, e più grosso ad una che all’altra e- 
stremilà. Camminano sempre a piedi, perchè non 
hanno nè cavalli , nè altro animale domestico. Le 
pitture le statue danno un’ idea abbastanza esatta 
delle freccie di queste nazioni, e del modo di lan- 
ciarle. 

[ Archi, freccie. ] Non può dirsi lo stesso degli 
archi, Consistono que>ti in un bastone durissimo , 
poco flessibile, lisciò, e che nel mezzo ha la gros- 
sezza del pugno di una mano , diminuendosi verso 
le due estremità, che sono acute a segno da servi- 


BEL PARAGUAY O BUESOS-.AYRES à<yj 

re ancora ad uso di lancia. La curvatura ne è così 
poco sensibile, che una riga applicata alle due estre- 
mità lascia al più due dita d’intervallo fra se e la 
parte media dell’arco. Questo è rinforzalo per tutta 
la sua lunghezza da liste di scorza di guembo: l’ar- 
co non vien teso giammai prima di essere posto in 
opera, perciò la corda non è stabilmente attaccala, 
che ad una delle estremità , .ed avvolta attorno al 
legno. Quando è il tempo di valersene questi India- 
ni attaccane la corda all’ estremità , che conficcano 
leggermente in terra col piede, ed allora tendono 
1’ a'rco quanto è possibile: è nota l’abilità loro nel 
prendere di mira a lanciare. Essendo le loro frec- 
cie lunghissime nessuna nazione fa uso di turcasso, 
eccettuati i Charrua e i Minuane , le freccie e gli 
archi de’ quali sono corti ed adattali a servirsene 
a cavallo. 

f Altra specie »’ arco per la caccia degli uc- 
celli. ] I fanciulli che si spassano alla caccia degli 
uccelli e de’ piccioli animali , adoperano un’ altra 
spècie d’arco ben differente, essendo esso più deLo- 
le , d’un legno più flessibile e più elastico , molto 
più incurvato, e lungo circa tre piedi. Essi vi adat- 
tano due corde che fanno stare paralellamente se- 
parate col mezzo di due bastoncelli biforcuti ad 
ambe le estremità per le quali passano le stesse cor- 
de. Verso il mezzo della lunghezza loro sta attac- 
cata una picciola reticella di spago, in cui si pone 
il bodoco, pallottola d’argilla cotta al fuoco, della 
grossezza di una noce. Hanno con se uua borsa pie- 
na di questi bodochi ; e ne prendono tre o quattro 
colla mano sinistra , mentre colla destra tengono 
1’ arco : li pongono uno dopo 1’ altro nella reticel- 
la , è teso dappoi 1’ arco lanciano tutte queste 
palle in un colpo contro gli uccelli che volando 
sono loro distanti circa quaranta passi , e ne ucci- 
dono un gran numero. Non si valgono questi popoli 
di tale arco nè per lanciare freccie, nè per combat- 
tere , benché una di esse bastasse a rompere una 
gamica nella distanza di trenta passi. È necessaria 
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la pratica per dare all’arco quella inclinazione suf- 
ficiente onde il bodoco nel partire non colpisca la 
inano destra. Egli è per questo fine che la reticella 
Vien sempre posta qualche poco al di là d.el 
mezzo delle corde. Se i nostri fanciulli imparasse- 
ro questo esercizio rimarrebbero ben pochi passeri 
fra noi. 

[ Guayana» ] La nazione Guayana non deve es- 
sere confusa colle diverse orde di Guarany selvag- 
gi , ai quali gli abitatori del Paraguay danno il 
nome medesimo. Essa abita in mezzo ai boschi si- 
tuali all’ oriente dell’ Uraguay , ed occupa ancora 
i boschi posti all’ oriente del Parana, molto al di- 
sopra della colonia del Corpus. 

[ Qualità’ fisiche. ) Questi Indiani hanno pure 
un linguaggio particolare: la loro voce è alla, acuta 
e discordante. Non cedono nella statura agli Spa- 
gnuoli , benché alquanto più magri. Essi differisco- 
no da lutti gli altri , nell’ avere un colore visibil- 
mente più chiaro: inoltre alcuni di essi hanno gli 
occhi azzurri , e la fisonomia più fiera e contenta. 
Si lasciano crescere le sopracciglia , le ciglia ed il 

I jelo , che è per altro in poca quantità: non hanno 
iarba. 

[ Costumi ed usanze. ] Cogli stranieri sono paci- 
fici , e di modi anzi carezzanti. Gli uomini si cir- 
condano la fronte di una fascia tessuta di filo c 
copiosamente guernita di piume : le rosse sono le 
preferite ; del rimanente vanno affatto ignudi , e le 
donne si limitano a copYirsi in cintura con un pez- 
zo di stoffa : coprono le loro capanne di foglie di 
palma: si nùdriscono di mais , manioco, mele e frut- 
ta: sono privi di animali domestici: vivono separali 
in molle picciole orde indipendenti j e non hanno 
alcuna religione. Slraordinarii sono i loro archi , 
lunghi talvolta sette piedi e mezzo : le loro Ireccie 
passano i cinque. Poiché si osservano sulle loro 
gambe delle cicatrici simili a quelle idei C.harrua e 
di altre nazioni, sembra indubitabile essere questa 
una conseguenza delle ferite che i medesimi siansi 
falle in occasioni di lutto. 
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[ Governo de’Gesuiti. ] Le contrade che abbiam 
percorse erano la sede principale delle famose mis- 
sioni dei Gesuiti, i quali non si limitavano già alla 
persuasione ed alla predicazione apostolica onde sot- 
tomettere gli indigeni, ma seppero altresì valersi dei 
mezzi temporali. La formazione delle tribù Gesuiti- 
che lungo il Parana e 1’ Uraguay fu anche dovuta 
in gran parte al terrore che la feroce tirannide dei 
Portoghesi inspirava agli indigeui. 

[ Ogni colonia era governata da un curato e 
da un vice-curato. ] Collocarono essi in ciascuna 
colonia due Gesuiti : quello che chiamavasi curato 
era stato provinciale o rettore ne’ loro cólleggii , o 
per lo meno dovea essere uno de’ soggetti più con- 
siderati della società : non esercitava egli funzioni 
di cura d’ anime , e spesse volle non conosceva 
nemmeno il linguaggio de’ coloni , occupato unica- 
mente dell’amministrazione temporale di tutti i beni 
dello stabilimento, ond’era egli il direttore. La par- 
te spirituale era affidata all’ altro Gesuita chiamato 
compagno o vice-curato ,. il quale dipendeva dal 
primo. 1 Gesuiti di tutte le colonie erano vigilati 
dal superiore delle missioni, il quale avea dal Pon- 
tefice il potere di amministrare la Cresima. 

[ La volontà’ dei gesuiti era la sola regola 
ber dirigere le colonie. ] Non sussistevano per 
dirigere le suddette colonie nè leggi civili , nè Cri- 
minali : la sola regola era la volontà de’ Gesuitf. 
Di fatto benché ciascuna avesse un Indiano per 
corregidor, alcadi e regidori ( uffiziali municipali ) 
i quali formavano un corpo civico come nelle co- 
lonie Spagnuole , niuno d’ essi esercitava veruna 
sorte di giurisdizione, ed essi erano unicamente gli 
stromenti passivi del curato per fare eseguire le sue 
volontà anche nella parte criminale: poiché gli In- 
diani governati dai Gesuiti non furono citati giam- 
mai nè avanti ai tribunali regii , nè ad alcun giu- 
dice ordinario. 

[ Obbligavano gl' Indiani a lavorare per la 
comunità’ ec. ] Essi obbligavano gli Indiani d’ogni 
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sesso ed eia a lavorare per la comunità senza per- 
mettere a nessuno di occuparsi per se stesso. Tutti 
doveano obbedire agli ordini del curato, che face- 
va versare ne’ magazzini le produzioni de’ lavori , 
ed aveva 1’ incarico di nudrire e vestire tutta la 
popolazione. 

[ Come si rendettero indipendenti da ogni au- 
torità’. ] Aveano già troncala ogni corrispondenza 
tra questi e gli Spaguuoli; poiché i loro coloni uul- 
l’aveano di die potere far traffico. Di quanto le lo- 
ro colonie producevano in cera, tabacco, cuojo , 
cotoni greggi e filati , erba del Paraguay e in o- 
gni altra derrata, facevano il commercio all’ ingros- 
so essi soli mediante spedizioni periodiche a Bue- 
nos-Ayres sopra bastimenti loro proprii ; e di là 
traevano vasi ed ornamenti per le loro chiese, che 
erano invero le più ricche e magnifiche del Para- 
guay , e ferro ed armi e artiglieria. 11 dippiù del 
valore de’ loro generi veniva messo a disposizione 
della società sulle piazze d’Europa. Cento mila per- 
sone che lavoravano per essi tutto 1’ anno, e il cui 
mantenimento miserabile non giungeva a costare il 
guadagno del travaglio di cinque mila, potevano 
per avventura tener vivo pe’ Gesuiti un fondo at- 
to a tutte 1’ imprese. 

[ PjIF.CAUZIONI PER SOTTRARRE I LORO COLONI DAL- 
LA’ vista di tutti. ] Ma non conienti di tutte le 
esposte misure onde isolare le loro colonie dal ri- 
manente del mondo , i Gesuiti vollero con mezzi 
positivi stabilirne delle più certe. Fu allora che 
chiusero ogni adito alle loro colonie lacendo sca- 
vare ai ooutini profonde fosse guernile di forti pa- 
lizzate , e metter porle agli ingressi di necessario 
passaggio, munendoli di sbarre c catenacci; ed ag- 
giunger guardie e sentinelle , che niuno avessero a 
lasciare o entrare od uscire , se non fosse munito 
di un ordine in iscritto. Contraddistinsero inoltre 
i limiti del territorio di ogni colonia , non già con 
segni posti ai confini, ma con altre fosse , e paliz- 
zate e porle, e con guardie che invigilassero perchè 
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nissuno degli Indiani potesse passare da una colo- 
nia all’ altra. Ed allp stesso oggetto vietarono l’an- 
dare a cavallo a tutti fuorché a que’ pochi Indiani 
eh’ erano incaricati dei loro ordini. E portarono la 
finezza al segno di far serrare intorno perfino i pa- 
scoli de’ loro armenti. Padroni di tanti Indiani e 
dell’ opera de’ medesimi fu loro facile 1’ eseguire 
tanti lavori. 

[ Sospetti nati da ciò. ] Disposizioni così serie 
e così positive, i cannoni che i Gesuiti si procura- 
rono , gli armenti che fecero, dicean essi, per di- 
fendersi dai selvaggi, diedero sospetti a taluni, che 
miniere preziose sussistessero nel territorio occupalo 
dagli Indiani: altri pensarono che i Gesuiti aspiias- 
sero a formare un imperio indipendente. Aumenta- 
rono i sospetti allorquando non contenti di ricusa- 
re 1’ ingresso della colonia agli Spagnuoli , perchè 
dicevan essi , ne temevano la corruttela a danno 
dell’innocenza de’ loro neofiti, tenevano talvolta la 
condotta medesima con alcuni Governatori, i quali, 
a norma degli 'ordini ricevuti dalla Corte , ivi re- 
cavansi per rettificare i calasti : ed era certamente 
un’ingiuria alla dignità di tal magistrato, ogni pre- 
testo eh’ essi allegassero ; ma ingiuria poi inescusa- 
bile fu reputata quella di non voler aprire le por- 
te al Vescovo che intendesse visitare le loro chiese. 
A non rendere però il rifiuto troppo scandaloso per 
la sua generalità eccettuarono da tale misura pochi 
Governatori , e Vescovi ben affezionali, e delle in- 
formazioni favorevoli de’ quali si tenevano sicuri. 

[ Quae giudizio formarne. ] Per vero dire non 
sussistevano miniere in queste colonie , e tale era 
la debolezza degli abitatori, eli’ essi erano incapaci 
di sostenere [la propria indipendenza anche contro 
il picciolo numero di Spagnuoli che trovavansi al 
Paraguay. 

Non tutti i Gesuiti d’ Europa sapevano quello 
che si faceva dai loro confratelli d’ America , nè 
d’ altronde tutti approvarono la condotta di questi 
ultimi tenuta verso gli Indiani. Fra le carte ritto- 
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vate posteriormente all’espulsione de’Gesuiti trovossi 
una lettera del Padre Rabago , che diceva ai suoi 
compagni « che le querele portate contro essi alla 
Corte si moltiplicavano tanto e divenivano cosi 
gravi e sfavorevoli, ch’era a lui impossibile di ral- 
tcnerne 1’ effetto , benché arbitro interamente del 
cuore del Re, di cui egli era il confessore ». Ter- 
mina la lettera col persuaderli ad un accomoda- 
mento qualsiasi , e a qual si voglia costo cplla 
parte secolare del Paraguay, e col dichiararsi stan- 
co , e nell’ impossibilità di proteggerli per l’avve- 
nire. ' 

[ Sospetti e perplessità’ della Corte di Spa- 
gna. ] Comunque siasi la cosa, la Corte di Spagna 
concepì violenti sospetti contro i Gesuiti, osservan- 
do sopra tutto ch’essi erano nella maggiorità Ingle- 
si , Italiani e Tedeschi , e che. lo scarso numero 
de’ Missionari! Gesuiti originarti della Spagna non 
vi aveva nè potere nè parte principale: temette per 
altro la Corte di compromettere la propria autori- 
tà col prendere un partito rigoroso o decisivo, non 
fidandosi abbastanza nella forza delle sue truppe , 
o non fidandosi piuttosto de’ comandanti , i quali 
potevano dall’oro o dal proselitismo essere traviati. 
Cominciò quindi dallo sperimentare la via delle 
negoziazioni ; rappresentò ai Gesuiti , che al termi- 
ne di un secolo e mezzo era finalmente giunto il 
tempo di dare la libertà agli Indiani , affinchè po- 
tessero agire da se medesimi negli affari loro, trat- 
tare e far commercio cogli Spagnuoli; nè essere più 
tempo di tenerli chiusi come altrettanti conigli. 1 
Gesuiti , che vedevano ove la Corte mirava , si 
dolsero dal canto loro dell’ ingiustizia degli Spa- 
gnuoli , nè mancarono di ripetere gli antichi argo- 
menti dedotti dall’assoluta incapacità degli Indiani 
a dirigersi da se medesimi. • 

[ Essa accetta un partito puramente illuso- 
rio. ] Con tutto ciò sentendo eglino pei primi l’as- 
surda e scandalosa debolezza di tal pretesto e te- 
mendo di peggio, proposero a temperamento di av- 
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vezzare i coloni a poco a poco a conoscere la pro- 
prietà , dando loro alcuni piccioli poderi da col- 
tivare per due giorni la settimana , lasciandone a 
libera loro disposizione quanto n’avessero tratto. La 
Corte che non conosceva a fondo lo stato vero del- 
le cose, e che per ciò non vedeva l’inutilità di tal 
misura, credette di aver messo un riparo agli in- 
convenienti che l’ aveano colpita, e di preparare 
con sicurezza lo scioglimento del governo Gesuitico. 
Forse anche più facilmente essa allora si calmò , 
avendo saputo , che durante un certo mal umore 
tra essa e quella di Portogallo , i coloni de’ Ge- 
suiti Spagnuoli più vicini al Brasile aveano fatto 
una sorda guerra ai confinanti: nel che le piacque 
notare più l'attaccamento che con ciò le mostrava- 
no , che la probabilità di vederne un giorno ri- 
* volta la forza contro se stessa. Ma proseguendo il 
discorso di ciò che riguarda lo stato degli Indiani 
Gesuitici dopo 1’ accennato partito preso a riguardo 
loro, dobbiamo dire per nulla essere giovalo a quei 
miserabili 1’ avere in proprio generi da vendere , 
dappoiché non aveano chi li comprasse. 

[ È tradita nel governo delle colonie anche 
da quelli che in esse succedettero ai Gesuiti. ] 
La corte di Spagna , anche dopo cacciati i Gesuiti 
dal Paraguay, ebbe a vedersi tradita nelle sue mi- 
gliori speranze. Due frali Domenicani o Francesca- 
ni furono messi alla cura d’ogni eolonia per le co- 
se di religione: e vi fu messo un amnnniAtratore per 
dirigere gli affari della comunità ; perciocché nulla 
si mutò nella sostanza del governo delle colonie , 
il quale propriamente parlando non fece che pas- 
sare da una mano all’ altra ; colla differenza per 
altro, che i Gesuiti usi a riguardarle come partico- 
lari loro proprietà, le amavano , e lungi dal di- 
struggerle ne cercavano ogni miglioramento ; ma j 
capi ed amministratori succeduti a questi religiosi 
non videro negli stabilimenti medesimi che posses- 
sori lemporarii, e pensarono a godere dell’ istante. 

[ Effetti del reggimento de’Gesuiti e di quel- 
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Et dei loro successori. ] Perciò gli Indiani (t) sono 
ora peggio n u ci ri ti e vestili che nel passato , e più 
sopraccaricati di fatica. Il tesoro regio nulla riscuo- 
te , come nulla ha inai riscosso nè da queste colo- 
nie , nè da quelle formate dai Governatori. Unica- 
mente non è da dissimularsi che dopo la partenza 
de’ Gesuiti alcuni Indiani hanno fatto qualche pro- 
gresso nell’incivilimento, e godono di qualche mag- 
gior comodo della vita, dovuto al commercio, agli 
armenti e piccioli poderi che loro è permesso di 
possedere in privalo : generalmente essi vestono ora 
alla Spagnuola: ma poiché la cura della totalità è 
più negletta di quello che lo fosse dai Gesuiti , la 
metà delle colonie è deserta , e gli Indiani liberi 
estendono da per tutto frammischiandosi cogli Spa- 
gtiuoli. 

[ Usanze degli Indiani sorto i gesuiti. ] Noi 
non vogliamo dar fine a questo capitolo senza dare 
qualche relazione, delle usanze degli Indiani sotto 
il reggimento de’Gesuiti, il che faremo brevemente 
seguendo quanto ci vien riferito dal d’ Azara nel 
suo viaggio. Non ci ha dubbio , egli dice , che i 
Gesuiti governassero arbitrariamente le loro colo- 
nie , e che potessero disporre dei beni di tutte le 
comunità , e dei lavori degli Indiani con quella 
libertà , di cui si prevalgono presentemente i loro 
successori ; ma i Gesuiti seppero almeno congiun- 
gerc all’ arbitrio una certa moderazione. 

[ Lavori. ] Non li costringevano a lavorare più 
della metà della giornata, e lo stesso lavoro aveva 
un’ apparenza di festa , perchè quando i lavoratori 
si recavano ai campi , - ciò si eseguiva sempre pro- 
cessionalmente con accompagnamento di musica , e 
portando sopra una barella la statua della Vergine, 
o di un Santo Protettore, che durante il lavoro de- 
positavasi devotamente io una specie di cappella 
che vi si ergea con frasche. 

[ Manifatture. ] Erano esclusivamente incaricati 

(i) V. Aura cip. i3, 4 . _ 
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de’ lavori da eseguirsi coll’ ago i musici , i sagre- 
stani , i coristi : 1’ unico lavoro delle donne con- 
sisteva nella filatura del cotone. Le tele fabbricate 
dalle Indiane, tranne quella parte che si consuma- 
va pel vestire della colonia , si vendevano nelle 
città Spagnuole , ove venivano trasportate al pari 
del cotone, del tabacco, de’legumi secchi e dell’erba 
del Paraguay. 11 detto trasporto veniva eseguito sui 
fiumi , mediante barche che appartenevano ai Ge- 
suiti : gli Indiani ricevevano invece dei generi e- 
sportati, mercanzie delle quali aveano d’uopo. 

[ Feste ec. ] Solevano poi i Gesuiti ricreare i 
propcii neofiti con balli , con toraci , con feste ; e 
tanto agli attori per gli spettacoli che si davano , 
quanto agli uffiziali municipali per le comparse 
pubbliche, dislribuivansi abiti dei più sfarzosi e ric- 
chi che si lavorassero in Europa, d’onde a tal fine 
si facevano venire. I Gesuiti intendevano ben l’arte 
di colpire i sensi degli Indiani. Il curato o sia ret- 
tore della colonia non facevasi mai vedere che «lai 
pochi , i quali a motivo dell’ amministrazione do- 
vevano trattare con lui. Il vicecurato stesso non en- 
trava mai per qualunque caso nelle abitazioni degli 
Indiani, e quando occorreva amministrar sagramen- 
li a qualche ammalato, era in vicinanza del colle- 
gio un luogo, ove l’ammalato Irasportavasi , e il 
Gesuita scendeva colà recandovisi in lettiga. Nella 
chiesa però si facevano entrambi vedere con tutto 
1’ apparato e possibile ostentazione , vestiti d’ abiti 
superbi , e seguili da numeroso accompagnamento 
di sagrestani, di coristi, di musici, lutti coperti di 
sontuosi vestiti. La chiesa della colonia era non solo 
uno de’più splendidi edifizii del Paraguay, ma era 
doviziosa di magnifici altari , di sculture , indora-» 
ture ed altri preziosi ornamenti. 

Era poi per dare maggior importanza a se stessi , 
che tenevano essi nel più basso stato di povertà 
e d’ ignoranza i loro coloni ? Veramente saremmo 
tentali di crederlo. Dopo che si poterono conoscere 
le missioni loro , s’ incominciò ad avere giusta ra- 
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gionc di pensare che i Gesuiti avessero abusato del- 
ia pubblica confidenza. 

[ Se gli Indiani facessero dei progressi nelle 
scienze e nelle arti, ] Quanto ai progressi degli 
Indiani, dice Azara , da tutto quello che ho os- 
servato e veriGcato nel visitare le loro colonie , 
si riducevano questi a ben poca cosa. Nissuno dei 
loro Indiani intendeva la lingua Spagnuola : nis- 
suno imparava elemento alcuno di scienza. Sape- 
vano leggere e scrivere que’ pochi soli eh’ erano 
indispensabili per tenere i libri de’ conti : e per ri- 
guardo alle arti non fabbricavano del cotone , di 
cui facevasi ampio ricolto nelle colonie, che una 
rozzissima tela da schiavi , che serviva pel loro ve- 
stito. Pareva che i Gesuiti avessero timore d’ in- 
slruirli troppo ; perciocché quantunque facessero 
venire d’ Europa de’ loro confratelli ad insegnare 
le arti del fabbro- ferra jo , dell’ orefice , e la pit- 
tura e la musica , tenevano sì indietro i coloni da 
essi destinati ad apprenderle , che non ne avevano 
.mai che una assai imperfetta pratica. 

[ Loro vesti ed abitazioni. ] Ecco in poche 
parole come i Gesuiti vestissero ed alloggiassero 
i loro Indiani. L’ abito degli uomini consisteva in 
una camicia , in calzoni , in un poncho della grossa 
tela sopra accennata, e in un berretto di cotone : 
nissuno andava calzalo. Le donne tulle , senza ec- 
cezione , non avevano per vestito se non una cami- 
cia senza maniche, stretta ai 'fianchi, con una cin- 
tura poco atta a riparare che non si vedesse come 
fossero fatte. Gli uomini aveano i capelli tagliali : 
le donne li aveano lunghi , ma portavano la coda 
fasciata come quella de’ soldati , cui scioglievano 
entrando in chiesa , standosi del rimanente a lesta 
scoperta. Tutti abitavano insieme entro un lungo 
camerone , dove assai tardi si era pensato a fare 
de’ tramezzi di tre in tre tese , e in ogni separa- 
zione dormiva una famiglia , ma sprovveduta af- 
fatto di letti e di suppellettili. 

[ Quale cognizione avessero della religione. ] 
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I frali succedati ai Gesuiti hanno detto che gli 
Indiani avuti in cura da questi per quasi due se- 
coli poco assai conoscevano di religione. Parecchi 
si sono sdegnati di una relazione creduta ispirata 
da antiche' gare , e da rivalità di mestiere. Quello 
che si ha di- certo e indipendentemente dalle re- 
lazioni di que’ frati , è che ogni colono era bat- 
tezzato , e sapeva 1’ orazione domenicale , e i pre- 
cetti deL decalogo; e che i ragazzi d’ ambi i sessi 
andavano ogni giorno insieme innanzi alla porta 
della chiesa a ripetere 1’ una e gli. altri. Ma qual 
cognizione avessero delle cose di religione gli adul- 
ti , può facilmente congetturarsi dal seguente rac- 
conto. « Mi è stato perfino assicuralo , così Àzara , 
che al sopraggi ugnere della Pasqua , un Indiano 
chiamalo Mayor , andava dal vice-curato un giorno 
prima , domandandogli quanti Indiani avesse inten- 
zione di confessare il dì seguente. Quando il vice- 
curato n’ avea indicato il numero, quell’ officiale 
raccoglieva i primi Indiani che incontrava e li con- 
duceva alla chiesa. Mentre uno di costoro coufes- 


savasi , gli altri aspettavano alla porta; e al momen- 
to che usciva gli erano tutti addosso chiedendogli 
c di quali peccati si fosse confessato e di che u- 
more l’osse il padre in quel giorno. S’ egli diceva 
di essersi conlessato di violazione del sesto pre- 
cetto, e il padre essere andato in gran collera, si 
accordavano tutti di accusarsi piuttosto di aver 
rubato una vacca o un pollo , giudicando essi che 
avendo il vice-curato espressa tutta la sua collera 
sul primo peccato , sarebbe stato placido sugli altri. 
Ad onta di tanta ignoranza è ammirabile la gravità 
e decenza del contegno , che i predetti coloni ser- 
bano stando in chiesa -, il che è , cre<P io attri- 
buibile al carattere nazionale serio , taciturno e 
tranquillo ». Non è del proposito nostro investigare 
se meglio abbiano operalo i nuovi pastori , i cui 
istituti non furono mai accagionati d’aver fatto della 
religione uno strumento di politica , siccome ne 
furono seriamente e in più modi accagionati i Ge- 
II Costume Tom. XIII. 14 
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suiti. E daremo (ine a tale materia col manifestare 
le nostre maraviglie nel vedere che Malte-Brun 
nella sua Geograiia Universale lib. 109, inclini ad 
abbellire i suddetti stabilimenti Gesuitici , la cui 
perdila, egli dice, sarà pianta dalla religione , dalla 
storia , dalla geograiia: e che se gli indigeni dal- 
1 ’ espulsione de’ Gesuiti in appresso continuano a 
incivilirsi, se godono di qualche agiatezza, se ve- 
stono alla Spagnuola , se acquistano qualche pezzo 
di terra , debbasi riconoscere in questi fatti il (rutto 
di quell’ albero magnifico che una cieca politica 
svelse sì ma non potè sradicare del lutto. 

[ Buenos-Ayhes ] 11 governo di Buenos-Ayres 
propriamente detto contiene oltre la picciola città 
di Santa-Fè , la capitale di lutto il vice-reame. 

[ Citta’. ] La città di Buenos-Ayres residenza 
di un vice-rè e di un vescovo, sede di un’udien- 
za e di varii pubblici stabilimenti , venne fonda- 
ta 1 ’ anno i 535 , in mezzo ad una pianura , sulla 
spiaggia del fiume della Piata a 70 leghe dalla sua 
foce. Le strade larghe e dritte non sono tutte sel- 
ciate. 11 porto c assai esposto ai venti , e quindi 
le navi , onde non cadere sui banchi di sabbia , 
fermansi a tre leghe di distanza. Quelle di media 
grandezza entrano in un picciol (lume lungo e stret- 
to , chiamato Ruscello di Buenos- u4yres , ove tro- 
vansi tutta la sicurezza e tutti i comodi possibili 
onde scaricare le merci e carenare anche i basti- 
menti; ma bisogna che il vento faccia montar 1’ ac- 
qua oltre il livello ordinario , perchè possano pas- 
sare sopra alla sbarra che sta alla sua foce. La 
cattedrale è fabbricata di recente , e vi sussistono 
inoltre cinque parrocchie, due conventi di mona- 
che, quattro di religiosi, uno spedale per gli uo- 
mini , un altro per le donne , un ospizio pe’ fanciulli 
esposti , un altro per le orfane. Havvi un commis- 
sario dell’inquisizione, ed un collegio ove s’in- 
segnano le scienze. 11 vice-rè risiede in un forte che 
guarda sul fiume e sulla città. Vedi la Tavola 5 n. 2. 
Bueuos-Ayres è centro di tutto il commercio delle 
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provìncìe del Perù colla Spagna. Le merci vi gìun- 

f ;ono dall’ antico continente : quelle destinate per 
'interno sono trasportate da carrette tratte da buoi. 
1 conduttori vanno in carovane , onde potersi di- 
fendere contra gli indigeni indipendenti. La popo- 
lazione è al dì d’ oggi valutata 40m. anime se- 
condo Azara , e 6om. secondo Malte-Brun. Regna 
colà maggior libertà nelle idee di quel che nella 
maggior parte delle città Spagnuole. I Creoli han- 
no una decisa avversione per gliEruopei'e pel go- 
verno Spagnuolo , avversione però che è men for- 
te tra gli abitatori della Campagna. Gli uomini so- 
no in generale allevali con molta negligenza , ma 
si vanta 1’ amabilità delle femmine. 

[ Creoi.i di Buenos-Ayres ] Più recenti notizie 
sugli abitatori di Buenos-Ayres abbiamo in un viag- 
gio dalla delta città a Santiago di Chili fatto nel 
1817 dal signor Provost giudice degli Stati-Uniti, 
e loro commissario nell’ America meridionale (1). - 
[ Loro moderne costumanze. ] Appena , aice 
il detto viaggiatore , che io era giunto a Buenos- 
Ayres per soggiornarvi , tutti i Creoli di distinzione 
mi fecero visita, m’invitarono a casa loro, e mi 
colmarono di gentilezze. Essi mi parvero di ca- 
rattere dolce , amabile, allegro ed inclinato ai di- 
vertimenti. Si radunano frequentemente gli uni iu 
casa degli altri per passarvi la sera giuocando alle 
carte , ed a suonare e ballare. 

[ Adunanze. ] Dotati di uno spirito vivo e di un 
ardente immaginazione , senza però avere alcun og- 
getto degno di eccitarli e d’ interessarli , passano il 
loro tempo ne* giuochi de’ dadi e delle carte. L« 
donne sono vivissime e ben fatte , amano assai la 
conversazione e la sostengono con infinita piacevo- 
le > za : ne ho vedute poche regolarmente belle, ma 
hanno occhi neri e brillanti , una fisonomia molto 
espressiva ; sono spiritose ed animate dal desiderio 

(1) V. Noovelle» Annafet de» Voyaget etc. Pari» 18*0» 
tomo hV. p«rt. , li. pag. 33 a, 
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d’ istruirsi : hanno un gusto innato per la musica , 
suonano molti strumenti , cantano a meraviglia e 
danzano con grazia. 

[ Divertimenti. ] Regna nelle loro adunanze det- 
te tertulias un’ aria di giovialità , e d’ allegria che 
le rende estremamente piacevoli ; s’ acconciano ele'*- 
cantemenle, e seguono la moda di Francia. Le lo- 
ro danze che sono graziose sviluppano la loro per- 
sona con singolare vantaggio: ballano a due a due 
come nelle contraddanze Inglesi : la coppia si avan- 
7 a formando colle sue braccia un gruppo con un’al- 
tra coppia , poco a presso come nell’ Alemauda : la 
misura 1 e lenta e la figura complicatissima. Quando 
tutti i ballerini sono cosi in ordine formano gruppi 
mobili, le cui attitudini variate producono un pia- 
cevolissimo effetto. Amano altresi il minuetto , che 
è ballalo dalle persone d’ogni età. 1 principali rin- 
freschi che si presentano in queste adunanze , con- 
sistono in confetture , in acque e mate ed infusio- 
ne d’ erba del Paraguay. 

[ Carnovale. ] Il carnovale era cominciato , e vi 
si celebravano dei divertimenti eguali a quelli di 
.Spagna. Fui bagnato d’ acqua d’ odore nel teatro 
che 3 è picciolo e mal construtto : lo fui parimente 
nell’ andare alla piazza ove si davano i combatti- 
menti de’ tori : le strade erano piene di donne , le 
une sulle porte od alle finestre, le altre sugli azot- 
cas o tetti piani, tutte armate di bacini pieni d’ac- 
qua e di globelti di cera pieni d’ acqua d’ odore. 
Vedendo che non ci era maniera d’ evitarle , mi 
munii di globelti simili , e difendendomi alla me- 
glio, passai queste linee pericolose, assalito per o- 
gni dove, e giunsi tutto molle all’Anfileatro dei to- 
ri. Fui condotto nel palco del cabildo , magistrato, 
e rimasi sorpreso alla magnificenza di quella scena, 
che consisteva in un vasto recinto singolare circon- 
dato da sedie, le une disposte sopra le altre e guer- 
nite di spettatori vestiti con molta eleganza : al di 
sopra di queste sedie era un ordine di palchi desti- 
nali alle persone di allo grado ; un distaccamento 
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di soldati circondava il cabildo , innanzi del qua- 
le stava un corpo di musica militare. Le frequenti 
rappresentazioni di questo sanguinoso spettacolo ad- 
dimesticano il popolo alla strage , e contribuiscono 
ad accrescere le inclinazioni funeste degli uomini 
feroci. 

[Governo’.] L’amministrazione della giustizia e- 
ra singolarmente rilassata a Buenos-Ayres. Commet- 
tevansi ogni di impunemente atroci delitti : gli as- 
sassina erano frequenti ; tutte le mattine venivano 
esposti davanti al palazzo del cabildo i cadaveri 
delle persone uccise , perchè potessero esser cono- 
sciuti dai loro amici , o perchè con caritatevoli 
doni si potessero far le spese del loro funerale. 

. [ Diffidenza ed astuzia de’ Creoli. ] Benché io 
Tossi continuamente fra i Creoli , pure ho dovuto 
.accorgermi eh’ era assai difficile e direi quasi im- 

I iossibile 1’ ottenere da essi notizie soddisfacenti sul 
oro paese ; poiché temendo sempre di compromet- 
tersi non davano mai risposte dirette alle mie do- 
mande; e, supponendo essi qualche motivo che non 
potevano scoprire , cercavau sempre d’ illudermi 4 
oppure non mi davano che inesatte relazioni. Que- 
sto carattere distintivo de’ Creoli è 1’ effetto di una 
.lunga oppressione , ed è giustamente indicato colla 
parola Spagnuola malicia. 1 Creoli congiungono ad 
uno spirito assai penetrante questa disposizione che 
è {toriata al più allo grado: essi vedono un disegno 
premeditato nelle azioni più semplici il timore d’es- 
sere ingannati dagli altri fa che s’ ingannano essi 
medesimi ; e per un eccesso d’ artifizio , tradiscono 
continuamente la verità. Tale inclinazione però ha 
ceduto allo spirito di parte. Io non ho potuto giu- 

f nere a vincere una sola volta il caratler de’Creo- 
i prima d’ essere conosciuto particolarmente da 
Don *** , uomo che non era attaccato ad alcuna 
parte. Egli mi procurò con tutta premura notizie 
esatte sul suo paese , sull’andamento della rivolu- 
zione e sui diversi partili. Prima della rivoluzione 
la, galanteria e il giuoco occupavano esclusivamen- 
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te lo spirito de’Crcoli, sviluppavano le loro passio-* 
ni , eccitavano la loro attività : ora le cose hanno 
cangiato d’ assai. 

[ Popolo ec. ] La condizione del popolo è gene- 
ralmente felice; il prezzo della mano d’opera è al- 
tissimo nella capitale, e la proprietà è mollo divi- 
sa nella campagna. La classe degli agricoltori è com- 
posta o di piccioli proprietarii , o di affiltajuoli che 
tengono le terre a dolci condizioni e ad un prezzo 
moderato. 

[Costume degli agricoltori. ] Quasi tutti gli in- 
digeni convertili , più della metà degli abitatori del 
Paraguay , quelli delle rive della Piata e della 
città si occupano d’ agricoltura ; ma siccome è me- 
stiere assai faticoso , non è seguito che da coloro i 
quali non hanno modi bastanti per esercitare il com- 
mercio ed acquistare terreni e bestiami per farsi pa- 
stori , come pure da quei lavoranti a giornata che 
non possono trovar padrone a cui custodire il be- 
stiame. Le abitazioni degli agricoltori Spagnuoli , 
posti fra le terre lavorale e piuttosto lontane l’una 
* dall’altra , non sono generalmente che trabacche o 
picciole capanne e basse, coperte di paglia. Le mu- 
ra son formale con pali confitti in terra vertical- 
mente 1’ uno presso all’ altro , e gli intervalli sono 
pieni di calcina e di terra. 

[Pastori Spagnuoli.] Gli agricoltori vincono di 
molto i pastori pel loro carattere morale , per la 
civiltà e per la foggia di vestire. La vita pastorale 
ridusse quasi allo stato selvaggio quegli Spagnuoli 
che l’abbracciarono; e questi sono in gran numero, 
perciocché non si tratta meno che della custodia dì 
dodici milioni di vacche, di tre milioni di cavalli 
e di una grande quantità di pecore : della qual 
somma al Paraguay non appartiene che la sesta par- 
te , e tutto il rimanente è proprio del paese della 
Piala. 

[ Animali domestici e salvatici. ] E qui parlasi 
unicamente di armenti domestici , perciocché c» 
hanno altresì nel paese due milioni e più di vacche 
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eelvaggie , c vi s’ incontrano a migliaia i cavalli 
salvatici. Or quella quantità di animali domestici 
cotnponesi di tante partite o mandre di privali; ed 
ogni possidente d’una o di più d’esse ha il suo pa- 
scolo proprio. Quello di una superfìcie di cinque 
leghe quadrate a Buenos-Ayres liensi per poco con- 
siderabile ; e al Paraguay per cosa ordinaria. 

[ Usi e costumi de’ pastori e doro abitazioni. ] 
jN el U interno di questo spazio sta 1’ abitazione dei 
pastori , abitazione che non ha nè uscii , nè chiu- 
suic di finestre , stendendovisi invece contro l’aria 
fresca della notte alcune pelli di vacche. 11 capo 
per ordinario ha moglie; i garzoni sono celibi , a 
meno che non siano o negri o mulatti o Indiani 
Cattolici disertali .dalle loro borgate, i quali comu- 
nemente sono ammogliati. Le mogli e le figlie loro 
servono assai spesso a consolare i celibi poiché cer- 
care tra questa gente continenza e buon costume .sa- 
rebbe cosa vana. 

[ Occupazioni. ] Nè costoro usano poi , come in 
Europa , accompagnare al pascolo i loro animali. 
Una volta sola per settimana escono a cavallo se- 
guitati da’ cani, e a gran galoppo scorrono urlando 
per 1’ estensione del pascolo. À quegli urli le vac- 
che sparse per la pianura si mettono a correre , e 
radunansi latte in un ampio steccalo, ove vengono 
trattenute alcun tempo , e poi di nuovo si riman- 
dano al pascolo. E questa cosa si fa per non dar 
loro il vizio di allontanarsi dalle terre del paJrone. 
Lo stesso si fa coi cavalli. Nel rimanente della set- 
timana i pastori attendono a castrare e a domare 
gli animali , c , terminate queste cure , vivono iu 
perfetto ozio. 

[ Religione. ] Lontane 1’ una daLl’ altra le loro 
abitazioni le quattro, le dieci, e talora. le trenta e 
le quaranta leghe, e rare essendo in quelle solitu- 
dini immense le chiese, poche volte essi vanno al- 
la messa ; e in quanto al battesimo de’ figli , oli 
battezzano essi medesimi, se sanno pur farlo, o in- 
dugiano a farli battezzare il di che questi prendo- 
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no moglie , giacché a cagione {del matrimonio v-i 
sono costretti. Se alcuna volta vanno a messa ', vi 
assistono fuori di chiesa , e stando a cavallo ; ed 
■una parte piU cospicua di loro religione consiste in 
desiderare ardentemente d’essere sepolti in terra san- 
ta ; nè i parenti ed amici trascurano mai di rende- 
re questo pio officio ai morti. Ma siccome per lo 
più sono lontanissimi dalle chiese , lasciano infra- 
cidile ne’ campi i cadaveri , coprendogli di pietre 
o di frasche: indi ove sieno bene spolpati, ne rac^ 
colgono 1’ ossa e le portano poi al prete onde le 
seppelisca. 11 più solenne mortorio che posson fare, 
si è che ove la chiesa non sia più lontana di ven- 
ti miglia, vestono il cadavere de’suoi abiti, lo pon- 
gono a cavallo , sostenendolo con due bastoni in- 
crociati , cosi che a vederlo par vivo; e di tal mo- 
do lo portauo alla chiesa. 

[ Cibi. ] Essi non conoscono altro cibo che la car- 
ne di vacca; perciò i contorni delle loro abitazioni 
sono pieni d’ ossa : nè delle vacche mangiano che 
le coste , la parte di mezzo della coscia e la ven- 
tresca , e gettano via il rimanente : onde poi tutti 
j luoghi vicini mandano un pessimo odore , e una 
infinità d’insetti d’ogni sorta e di uccelli carnivori 
vi corrono alla preda. Ciò è particolare specialmente 
nel paese della Piata, ove gli armenti sono, come 
si è detto , assai copiosi. Nel Paraguay si fa più c- 
conomia della carne , perciocché quella che non si 
consuma tosto tagliasi in tante strisce grosse un di- 
to , e si fa seccare per mangiarla di poi. Non man- 
giano altro che arrosto di carne e sale. Si nettano 
la bocca colla schiena del coltello , e le dita fre- 
gandole sugli stivali o sulle gambe bevono solo do- 
po aver mangiato: deridono gli Europeii che man- 
giano legumi e insalata , e hanno somma avversio- 
ne all’ olio. 

[ Abiti. ] Il vestito de’ capi-pastori , che sono i 
padroni degli armenti , consiste in una giubba , in 
una camiciuola , in un pajo di calzoni, in un pajo 
di mutaude bianche , in un pajo di calzari , in un 
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cappello e in un poncho , ossia un pezzo di stoffa 
ili lana o di cotone fabbricato nella provincia di 
'Xucuman largo sette palmi , lungo dodici , che ha 
un’apertura nel mezzo, per ove passa la testa di 
chi lo vuole portare. I garzoni non hanno che un 
pezzo di pannolano ben grosso , che si attaccano 
alle reni con una corda : molti mancano anche di 
camicia ; ina tutti hanno cappello ed un poncho 
e fannosi una specie di mezzi stivaletti colla pelle 
«Ielle zampe di poliedro. Ordinariamente portano 
lunghissima la barba; e quando vogliono tagliarse- 
la, il fanno da se col loro coltello. Le donne van- 
no a piedi nudi, coiierte di una camicia senza ma- 
niche , e stretta ai lombi con una correggia. Quel- 
le che non hanno da cambiarla , vanno a lavarla 
la stendono al sole, ed asciutta che sia la rimetto- 
no e tornauo a casa. Esse in generale nè filano nè 
cuciono: tutte le loro faccende consistono nello sco- 

E are la casa , nel preparare il fuoco per arrostire 
i carne , e 1’ acqua per mettere in fusione 1’ erba 
del Paraguay. Le mogli dei capi-pastori sono vesti- 
te un po’ meglio ; e i garzoni nel Paraguay hanno 
di che cambiarsi. 

[ Suppellettili. ] Le suppellettili della casa di 
codesti pastori stanno iu ottima proporzione col re- 
sto , e consistono in un secchio per trar acqua , iti 
un corno voto che serve per bicchiere , in alcuni 
spiedi di legno per arrostire la carne, in una spe- 
cie di brocca di rame per mettere in infusione l’er- 
ba del Paraguay. Mancando di questo vaso ed a- 
vendo bisogno di fare un brodo, servonsi del cor- 
no suddetto in cui pieno di acqua mettono la car- 
ne tagliata in minutissime fette, e lo circondano di 
brage perchè l’acqua bolla, e la carne resti colta. 
Alcuni hanno una pentola , un piallo , due scran- 
ne ed un letto alzato sopra quattro bastoni e co- 
perte di una pelle di vacca. Altri per tutto il let- 
to stendono una pelle di vacca in terra. Chi non 
ha scranne o panca , siede sulle calcagna , oppure 
sopra il cranio di un cavallo. • 
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[ ALTRE COSTUMANZE PROPRIE DEE LORO MESTIERE J. 

Appena un bambino ha qualche mese, il padre od 
il fratello il prende fra le braccia , e sei porta a 
cavallo per la campagna, e quando si mette a pian- 
gere il riporta alla madre perchè gli dia a poppa- 
re. Si continua un tale esercizio finché cresciuto al- 
quanto possa stare a cavallo da se solo, e gli dan- 
no da principio cavalli vecchi e quieti. 

[ Educazione ec. ] In ciò consiste tutta la edu- 
cazione de’ figli. Non usi questi a vedere che laghi, 
fiumi , deserti , e uomini nudi ed erranti che inse- 
guono tori e bestie feroci , privi d’ ogni altra idea, 
ti accostumano ad una selveggia indipendenza-, non. 
conoscono nè compartimenti , nè calcoli : non sati- 
no che cosa sia decenza e pudore ; non sanno nem- 
meno che sia ubbidire , perchè non hanno esempio 
sotto gli occhi che di gente la quale fa la propria 
volontà. E come ogni giorno s’ ammazzan animali', 
si avvezzali a spargere il sangue senza sdegno, poi- 
ché nel deserto mancando oggetti capaci di eccitar- 
lo , questa passion è quasi sconosciuta. Codesta raz- 
za d’ uomini è robustissima e poco soggetta a ma- 
lattie j massime se sono Meticci; ma stiman poco la 
vita. Hanno somma avversione al servizio domesti- 
co: ma niuna vanità, che può tanto sugli Spagnuó- 
li di città , ha forza sopra essi , che non isdegmt- 
tto gli officii servili ove trattisi di custodire men- 
tire, ancorché debban essere in compagnia di Ne- 
gri , di Mulatti , d’ Indiani ; ed anche sotto un ca- 
po-pastore di queste classi , che dallo Spagnuol» 
sono altamente disprezzate. Abituati poi a vivere se- 
guendo il solo loro capriccio non prendono affetto 
nè al padrone nè al luogo, ancorché siano ben pa- 
gati e ben trattati , e sovente 1’ abbandonano im- 
provvisamente anche senza salutarlo. 

[ Loro ospitalità’. ] Non usi a conversare, non 
conoscono amicizia : pure grandemente esercitano la 
ospitalità : danno alloggio e cibo al viaggiatore che 
capita da essi, senza domandargli punto nè chi sia, 
nè dove vada , nè quanto tempo voglia fermarsi 
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presso loro. Sono nondimeno proclivi assai alla dif- 
fidenza e all’ inganno ; e scorgesi ciò nel giuoco 
delle carie, oggetto della più violenta loro passione 
[Giuoco.] Giuocano seduti sulle loro calcagna t c 
nendo fermata sotto i piedi la briglia del loro caval- 
lo, per timore che loro non venga rubato, e soven- 
te han vicino il coltello o pugnale fitto in terra per 
essere pronti a scannare il compagno, se giocan- 
do usasse baratteria. Vedi la Tavola 5. n. 3. Giuo- 
cano in un istante tutto ciò che posseggono e sem 
pre a sangue freddo. I denari che non consumano 
nel giuoco , vengono consumali nelle gozzoviglie 
le quali consistono nel dare a bere a loro spese ac- 
quavite alla compagnia die spesso si raduna nelle 
abitazioni de capi pastori, in cui tiensi una siede 
di botteguccia di picciole bagattelle e d’ acquavite 
L uso dunque e di far empire un grosso fiasco di 
tal liquore , e mandarlo in giro finché sia vuoto 
e d. tarlo riempire ancora,' e farlo vuotare sin tan- 
to che colui, che fa così il generoso, abbia un solilo 
in saccoccia. La buona creanza poi vuole, che non 
si ricusi 1 invilo, poiché lai cosa avrebbesi perù» 
affronto. r 

[ Musica. ] A. rendere più splendido il trattamen- 
to , siccome in ognuno di questi luoghi ci è sempre 
pronta una chitarra , se vi ha chi sappia suonarla 
si mette alla pruova , e tra un fiasco e l’altro co- 
stui canta suonando , ed è nel canto accompagnato 
anche dagli altri. , ° 

[ Modo di cavalcare. ] Avvezzi fin da fanciulli 
siccome abbiamo veduto , a cavalcare , sono i ca- 
valcatori più costanti, e più svelti, che si cono- 
scano. Sembra che essi non sappiano andare a pie- 
di i perciocché uon solamente non passerebbero da 
un lato all’altro di una strada senza essere a ca- 
vallo, ma a cavallo pescano, tiran acqua e fanno 
conversazione. In quanto poi alla sveltezza loro 
bisognerebbe per farsene una giusta idea vederli ma- 
neggiare un cavallo, sia esso anche indomito e sel- 
vaggio ; il che riesce anche più meraviglioso consi- 
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si non vivono che di vacche selvaggie, che caccia- 
no per que’ deserti , e rapiscono anche le donne , 
cui conducono all’estremità de’ boschi deserti, ed 
alloggiano in piceioie capanne all’ uso de’selvaggi, 
vivendo poi con esse nella piò tenera unione ( 1 ). 
Quando la loro famiglia è sprovveduta di vestilo 
o trovasi in qualche urgente bisogno, l’uomo par- 
te solo , va a rubare cavalli ne’ pascoli Spagnuoli, 
e li conduce a vendere al Brasile , d’ onde ritrae 
quanto gli occorre. 

Questi sono i soldati che il Generale Artigas ha 
radunati sotto i suoi erranti vessilli ; e questa è la 
sola porzione degli Spaguuoli Americani che sembri 
chiamata a sostenere con buon esito il partilo del- 
1’ indipendenza di una orda Tartara. Questi popoli 
erranti hanno interessi diversi da quegli de’ negozi- 
anti di Buenos-Ayres , e già regna la discordia Ira 
quelle due classi di rivoltosi. La natura però assi- 
cura il trionfo ai primi. 

[ Produzioni di Buenos-Ayres. ] I vegetabili e 
gli animali delle immense pianure che stanno intor- 
no a Buenos-Ayres , differiscono considerabilmcnte 
da quelli del Paraguay. 11 darasno frutto simile al 
persico, e che sembra essere non altro che una va- 
rietà trapiantata dall’ Europa, è mollo abbondante; 

ma voleva io vedere se per sorte aveste avuto genio di 
servirmi gratuitamente 

(i) ,, Mi è occorso ( idem , ihid ) di scoprire cd ar- 
restare molti di questi Indiani , e di trovare ancora le 
donne da essi rapite. Una di queste Spaglinole, giovine e 
bella , e che da dieci anni conviveva con tale specie di 
gente , non voleva ritornarsene ai parenti , ed era affli Ita, 
cb' io ce la costringessi. Mi raccontò essa che il auo rapi- 
tore si chiamava Cuenca , ucciso poscia da un altro } che 
il secondo provò lo stesso trattamento da un terrò , e il 
terzo da un quarto , il quale fu I’ ultimo suo marito. La 
medesima non pronunziava mai il nome del primo Cuen- 
ca , sema piangere e dirmi che quegli tra il primo uomo 
della terra, e ebe sua madre doveva essere morta nel par- 
torirlo , onde non nc nascessero altri simili. ,, 
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vi riesce anche il grano Europeo. L’ yaguar è coli 
grossissimo ; ma la sirnia , il lapiro , il caimano 
»compajono o divengono eslrcmamente rari dopo il 
3a e 33 grado di latitudine. 11 gatto de’ Pampa, il 
quouya , nuova specie di cavia, che si vede anche 
nel Tucutnan ; la lepre vizeastia che abita a stuo- 
li numerosi nelle tane; la lepre de’ Pampa , il cui 
pelo serve a fabbricare morbidi tappeti ; lo struzzo 
Magellanico clic ama le piante saline e le pianure 
battute dal vento , sono i principali animali della 
regione di Buenos-Ayres. Vi si trovano, oltre i buoi 
ed i cavalli, cani d’ Europa divenuti salvatici, ed 
i cui stormi innumerabili son temuti dagli abitato- 
ri della campagna. 

[ ReoroMt .sov occupate. ] AI sud di Valdivra e 
di Buenos-Ayres sono vasti paesi abitati da piccio- 
Je tribù d’ indigeni la maggior parte indipendenti 
di fallo; ma secondo il duino pubblico d’Europa, 
e secondo tutti i trattati la Spagna ne possedè la 
sovranità. Gli Spagnuoli dopo avere scoperti quei 
paesi compresero le coste occidentali fino allo stret- 
to di Magellano , sotto il regno di Chili : le coste 
orientali sono considerate parte del vice reame del- 
la Piata. I geografi Inglesi protestano contro queste 
divisioni, dicendo che que’pacsi sono indipendenti, 
e che è permesso a tutte le nazioni di formarvi sta- 
bilimenti. 

[ Araucania. ] Abbiamo già parlato dell’ isole di 
Clnloc e dcfl’arcipelago vulcanizzato dell'isole Cho- 
tios. Più al sud viene la grande penisola delle tre 
montagne e quindi il golfo di Pennas. 

X Tribù’ diverse. ] Sembra che i popoli indigeni 
di quella costa appartengano tutti alla razza de’Mo- 
lusci , alla quale gli Spagnuoli diedero il nome di 
sfraucanos , nome consacrato dalla poesia. 

[ MoLuscr. ] 1 Molusci proprii abitano il fertile 
e ridente paese tra il fiume di Biobio e quello di 
Valdiv ia. La ubertosa qualità del terreno , le ac- 
que abbondanti e salubri, un clima temperato cor- 
rono a rendere quella regione almeno eguale alle 
più belle parti dei Chili propriamente detto. 


Digitized by Google 



DEL PAR&OBAY O BUENOS-ATRES 35» 

[ Consci , Htn lisci. ] i Cu usci dimorano da Val- 
di via al golfo di Guayateca. Gli liuilisci abitali» 
dall’arcipelago di Chonos fin verso il golfo di Peti- 
nas : secondo qualche relazione spingono le loro 
scorrerie fin verso P ingresso dello stretto di Ma- 
gellano. Queste due tribù sono alleate de’ Molusci 
proprii. La statura di quc’ popoli è grande nella 
parte montuosa , e media verso le coste: i loro li- 
neamenti sono piuttosto regolari , e non mollo bru- 
na la loro tinta -, si frammischiarono molto cogli 
Spagnuoli , che non (sdegnano di comperare da es- 
si alcune delle loro donne. Questi popoli esercitano 
un pò’d’agricoltura, raccolgono alcune frutta e fan- 
no una specie di sidro $ ma le loro ricchezze con- 
sistono nel bestiame: possedono una quantici di ca- 
valli , buoi , guanachi e vigogne. 1 buoi ed i gua- 
nachi somminislran loro un abbondante sostenta- 
mento , e la lana della vigogna serve a fabbricare 
i ponchi o mantelli. 1 cavalli, che discendono dai 
Spagnuoli trasformarono questi indigeni in veri Tar- 
tari (1) ; si riuniscono iu un subito, fan viaggi di 
due o trecento leghe y devastano il paese nemico e 
aì ritirano col bottino. Ma per effetto della savia 
condotta di Don Higgius di Vallenar , presidente 
del Chili, questa bellicosa nazione, che conta ioni, 
uomini in istato di portar l’armi , riconobbe trenta 
anni fa la protezione della Spagna , e comincia a 
gustare la tranquilliti (a). 11 commercio degli Spa- 
gnuoli cogli Araurani si fa sotto l’ispezione dei due 
Indiani che mantengono 1 ’ ordine. Parecchi di essi 
vanno a lavorare come giornalieri nelle possessioni 
Spagnuole. Anche qualche Spagnuolo si stabilisce 
ira gli Arancani , nc sono rari i maritaggi fra le 
due nazioni. Le missioni un tempo dirette da’ Ge- 
suiti sono state riprese da’ Francescani. 


(») L* Pérouse, toro. II. p»g- 67,0 toro. IV. pog. 96. 

« wg. 

(a) Vaadouycr , tom. Y. P fl g- 4 03 ** 
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( Costituzioni: fisica Di.oui Araucani. ] Ma assai 
piìx estese relazioni di questi popoli abbiamo nel 
più volle citato P r iagero Universal (i) dal quale 
noi estrarremo colla maggior possibile brevità quelle 
notizie che ballano a laici conoscere io stalo civile 
e morale de’ medesimi. Gli Araucaui sono general- 
mente robusti ben proporzionati , cd hanno un’aria 
marziale, benché non abbiamo una statura superio- 
re all’ordinaria delia specie umana. 11 loro colore 
è di un bruno rosso e più chiaro di quello degli 
altri Americani: quelli delle tribù dei JJoroani so- 
no bianchi e biondi, hanno le forine rotonde , gli 
occhi un po’ piccioli, ma vivi e pieni di espressio- 
' ne, il naso un po’ camuso r la bocca ben fatta, i 
denti eguali e bianchi , le gambe forti e ben for- 
mate , i piedi piccioli e pialli : hanno generalmente 
poca barba , come i Tartari , nè si vede mai pelo 
sul loro corpo , attesa la grandissima cura che si 
danno di svellerli. Non così de’ loro neri capelli , 
de’ quali è ricca la loro testa: il più grande affron- 
to che loro si potesse fare , sarebbe quello di ta- 
gliarli. 1 lineamenti delle loro donne sono più de- 
licati, e per la maggior parte hanno una bella ap- 
parenza. Libere dalle occupazioni penose de’ popoli 
inciviliti, non provano le infermità della vecehiaja 
che in età avanzata: non hanno capelli grigi che a 
sessanta o seltaul’ anni , e non divengon rugose e 
calve che ad otlauta. Conservano la vista forte , i 
denti belli ed una buona memoria fino all’età più 
avanzata. 

[ Qualità’ morali. ] Le qualità morali corrispon- 
dono alla vantaggiosa costituzione del loro fisico ; 
sono intrepidi , coraggiosi ,• arditi , prodighi della 
loro vita, quando si tratta del bene della loro pa- 
tria : amano eccessivamente la libertà , e 1’ apprez- 
zano più di qualunque cosa : sono gelosi dei loro 

(•) V. Tableau civil et moral «Ics Araucans , traduit 
de le Espagnol du. Viagero universal, Annales dea Yo~ 
yage» etc. toni XVI. pag. 67 e «eg. 
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onore , provvidi , ospitali , riconoscenti , fedeli ai 
trattati , generosi ed umani verso i vinti. Ma que- 
ste belle qualità vengono oscurate dai vizii insepa- 
rabili dalla vita quasi selvaggia, in cui si manten- 
gono per mancanza di coltura : tali sono l’ imbria - 
chezza , 1’ infingardaggine , la presunzione e 1’ allo 
disprezzo che dimostrano per tulle le altre nazioni. 
.[ Abiti ed ornamenti degli uominl ] Gli Arau- 
cani portano abiti corti, siccome più acconci allo 
stato militare che professano. Questi abiti sono di 
lana e consistono in una camicia , in una giubba , 
ed in calzoni stretti e corti con un mantello in for- 
ma di scapulare detto ponco, aperto nel mezzo per 
lasciar entrare la testa, lungo e largo bastantemen- 
te par coprire le mani e lasciare libere le braccia. 
La camicia , la giubba ed i calzoni sono sempre 
di color azzurro turchino ; che è il color favorito 
della nazione , siccome lo è il rosso pei Tartari. I 
ricchi però ne hanno de’ rossi , de’ bianchi , degli 
azzurri, con righe larghe tessute con molto artifizio, 
in cui sono vagamente ricamate figure di fiori e di 
animali d’ ogni colore: i lembi sono ornati da una 
bella frangia. Essi non usano nè turbanti nè cap- 
pelli , ma portano intorno alla testa una fascia di 
lana ricamata come i diademi degli antichi Sovra- 
ni; e sogliono, allorché salutauo, alzarla un poco, 
come in segno di rispetto. Portano altresì una cin- 
tura di lana più larga ed egualmente ben ornata. 
Le persone di un grado distinto portano stivali di 
lana e pantofale di cuojo , chiamate scelle : il po- 
polo va sempre a piedi nudi. 

{ Delle donne. ] Le donne si vestono con molta 
grazia e decenza : il loro abito tutto di lana e di 
colore azzurro turchino , secondo il gusto della na- 
zione* consiste in una tunica , in una banda ed in 
una corta mantelleita , appellata i scelle , eh’ esse 
uniscono davanti una fibbia d’ argento. Questo ve- 
stilo, consacrato dall 1 uso, non varia giammai : ciò 
non ostante per soddisfare al desiderio d’abbigliar- 
si più che sia possibile, esse sogliono ornarlo con 
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lune quelle bagattelle che il capriccio o la vanità può 
loro suggerire: esse dividono i loro capelli in mol- 
te treccia cui lasciano cadere con grazia sulle loro 
•palle , ornansi la testa con smeraldi falsi da esse 
assai apprezzali : portano collane e braccialetti di 
globctti di vetro , ed orecchini d’ argento di forma 
quadra; tutti i diti delle mani sono ornati d’anelli 
che per la maggior parte sono d’ argento. Vedi la 
Tavola 6. n. 1 . 

Gli Arnucani hanno molte mogli e costruiscono 
una casa per ciascuna. Nella scelta delle suppel- 
lettili non hanno riguardo che ai bisogni di prima 
necessità : la magnificenza ed i comodi vi sono 
(conosciuti. Queste capanne non compongono vil- 
laggi regolali, ma casali posti lungo i fiumi o nelle 
campagne. Ogni famiglia abita in quella porzione 
di terra che ereditò da* suoi antenati, e la cui col- 
tivazione le somministrava la necessaria sussistenza. 
Questo popolo nemico della schiavitù non potrebbe 
avvezzarsi a vivere nelle città murate, ch’esso con- 
fiderà come altrettante prigioni. 

! Divisioni politiche , governo , leggi. ] L* in- 
igenza di questa nazione appare chiaramente 
nella regolarità delle divisioni politiche del suo 
territorio, il quale è partito dai nord al sud in 
quattro Butal-mapu o principali di un’ estensione 
presso a poco eguale chiamati Ixinguen-Mapu o 
paese marittimo; Telbun-Mapu, paese della pianu- 
ra ; Inapire-Mapu , paese sotto le Ande ; e Pire- 
TTiapu , paese nelle Ande. Ogni Butalmapu è sud- 
diviso in cinque aillaregue o provincie , cd ogni 
aillaregue in nove regue o contee. Tale divisione , 
che suppone un certo grado di raffinamento ncl- 
1’ amministrazione politica , è anteriore all’epoca 
dell’arrivo degli Spagnuoli, e serve di base al go- 
verno civile degli Arnucani , che forma una specie 
di repubblica aristocratica. Havvi tre ordini di rap- 
presentanti o magistrati subord nati gli uni agli al- 
tri , cioè i Toqui , gli Api-Ulmeni e gli Ubneni . 
/ Toqui governano i principati o Butat-Mapu: so- 
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no indipendenti fra loro , ma confederati pel bene 
pubblico. Gli u4po-Ulmeni governano le provincie 
sotto i loro proprii Toqui : gli Vlmeni che sono i 
capi delle contee dipendono dagli \dpo- Ulmeni ; 
la loro indipendenza però non si estende al di là 
degli affari militari. 

[ Segni distintivi de’ magistrati. ] 11 segno di- 
stintivo del Toqui è un’ accetta di porfido o di 
marino: gli slpo-Ulmeni portano un bastone con un 

{ •omo d’argento, e vi aggiungono nel mezzo un ancl- 
o dello stesso mantello. Tutte queste dignità sono 
ereditarie nella linea mascolina. Questo governo 
che ha 1’ apparenza del sistema feudale , ne ha al- 
tresì tutti i difetti: * Toqui non hanno che l’ombra 
della sovranità: il potere risiede nel corpo intero 
de’ capi i quali decidono gli affari d’ importanza 
in una dieta generale appellata butacoyag o attca- 
coyag , cioè gran consiglio o consiglio degli Arau- 
cani. Questi consigli sono tenuti ordinariamente in 
una vasta prateria , ove si delibera sui pubblici af- 
fari in mezzo all’allegria del banchetto. 

[ Il loro codice. ] 11 loro codice è chiamato ad- 
mapu, cioè costumanze del paese. E di fatto queste 
leggi altro non sono cho le loro antiche costuman- 
ze o tacite convenzioni stabilite fra di loro , sicco- 
me lo fu dapprincipio il codice delle leggi di qua- 
si tutte le nazioni. Fra le leggi politiche e fonda- 
mentali le più chiare sono quelle che regolano i li- 
miti di ciascun principato, la successione fra le fa- 
miglie dei Toqui e degli Ulmeni , la confedera- 
zione , l’elezione ed il potere dei Generali in tem- 
po di guerra , il diritto di convocare le diete ge- 
nerali , il quale appartiene ai Toqui , c in gene- 
rale tutto ciò che concerne la conservazione della 
libertà. 

1 vassalli non sono soggetti ad alcun genere di 
servizio personale , fuorché nel tempo di guerra t 
nè sono obbligati a pagare tributi ai loro signori , 
i quali devono vivere de’ loro proprii beni ; essi lì 
rispettano come i primi fra gli eguali, non s’allou- 
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lanano dalle loro decisioni , e fan loro corteggio 

quand’escono dai loro Stati. 

[ Leggi. ] Una società i coi costumi sono sem- 
plici, e gli interessi poco complicati, non può avere 
molte leggi: quelle degli Araucani basterebbero lo- 
ro se fossero migliori e meno arbitrarie. Il sistema 
della loro giurisprudenza è assai imperfetto : i de- 
litti che vengono puniti di pena capitale, sono Tal? 
to tradimento, l’assassinio, l’adulterio, il furto 
e la stregonerìa : ciò non ostante una omicida puq 
evitare la pena capitale con un accomodamento coi 
parenti dell’ ucciso. 1 padri di famiglia non vanno 
soggetti ad alcuna pena, quando uccidono i proprii 
figli e le proprie mogli. 1 pretesi stregoni sono tor- 
mentati col fuoco finché abbiano scoperti i loro 
complici u e vengono poscia uccisi a colpi di pu- 
gnale. Agli altri delitti vien applicata la pena del 
taglione detta thaulonco. 

Gli Vlmeni sono i giudici legittimi de’ loro sud- 
diti , ma la loro autorità è precaria; la saggia gra- 
vità della vendetta pubblica non si concilia col- 
le idee vaghe e grossolane degli Araucani sui 
principi]' dell’ unione politica , per la qual cosa la 
giustizia distributiva e mal amministrata , e spesse 
volte abbandonata al capriccio de’ privali: le fa- 
miglie che sono state offese usurpano sovente il di- 
ritto di perseguitare gli aggressori o i loro parenti. 

[ Govkno MIMTA6E. ] .11 governo militare degli 
Araucani non solamente è pm ragionevole e piu 
regolare del loro governo civile , ma supera ben 
anche per quanto, sembra 1’ inlelligeuza di una na- 
zione barbara. Appena che il gran consiglio deler- 
miuò di fare la guerra , si passa all’ elezione del 
generalissimo che deve esser scelto fra i quattro 
Toqui : se nessuno di essi è giudicato degno ai una 
tal carica, si conferisce il grado generale al più 
abile fra gli Ul/neni, e 1’ eletto assume il titolo dì 
Toqui , riceve l’accetta di pietra , e tutti gli altri 
Toqui devono deporla , non essendo loro permesso 
il portarla durante il governo dittatoriale. l’rima di 
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dar principio alle ostilità , il consiglio di guerra 
manda degli ambasciatori , detti Guerqueni , alle 
tribù confederale , per informarle della guerra im- 
minente, ed agli Indiani stabiliti fra gli Spagnuoli, 
per sollecitarli a seguire le parti de’ loro compa- 
trioti!. Le lettere credenziali di questi ambasciatori 
consistono in picciole freccie legate con un fil rosso, 
simbolo del sangue. Quando le ostilità han di già 
avuto principio , s’ aggiunge alle freccie un dito di 
qualche nemico ucciso. Questa missione appellata 
pulquitui , vien eseguila ne’ paesi Spagnnoli con 
tanta precauzione, che di rado si giugne a scoprir- 
la. Il Toqui prescrive ai capi delle provincie il 
numero de’ soldati che ciascuno d’ essi deve man- 
dare dal suo distretto. Ogni Araucano nasce solda- 
to; tutti si presentano a gara per andare alia guerra ; 
la nazione raduna in breve tempo cinque o sei mi- 
la uominij, senza il corpo di riserva pronto sem- 
pre a marciare quando lo richieda il bisogno. 

[ Soldati. ] 11 loro esercito è composto di ca- 
valleria e di fanteria : non hanno cominciato a far 
«so delia cavalleria che dopo averne esperimentati 
f vantaggi nelle prime battaglie date agli Spagnuo- 
H. Fin dal i568, cioè iy anni dopo di essersi op- 
posti all’invasione degli Spagnuoli , avevano già 
molti squadroni di cavalleria nel loro esercito. La 
fanteria è divisa in reggimenti ed in compagnie , i v 
primi composti di mille uomini e le seconde di cen- 
to. Ciascun corpo ha la sua bandiera segnata di una 
stella , che è lo scudo della nazione. 

"'[ Loro armi. ] I soldati nou hanno uniforme-, 
ma portano sotto i loro abiti ordi natii corazze di 
cuojo durissimo: i loro elmi sono della stessa ma- 
teria. La cavalleria è armala di lancie e di spade ^ 
la fanterìa di picche o di clave armate di punte di 
ferro. Vedi la suddetta Tavola. Anticamente usava- 
no frombole e freccie che sapevano scagliare con 
grandissima destrezza, ma quasi tutti presentemente 
abbandonarono queste armi. L’ esercito si pone in 
marcia al suono de’ tambuti : la fanteria va ancora 
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a cavallo: ma aliando deve venire alle mani, di- 
scende da cavallo e si fornia in battaglioni. Ogni 
soldato è obbligato a portare da casa sua le armi 
cd il vitto secondo 1' usanza degli antichi Romani. 
1 viveri di ciascun soldato consistono in un sacco 
di fqrina di segale arrostita , che si discioglie nel- 
l’acqua , e di cui si ciba fin a tanto che possa vi- 
vere alle spese del nemico. 

[ thvis ONI DEL BOTTINO , PRIGIONIERI EC. ] Le 

spoglie dei nemico appartengono a chi se ne im- 
padronisce: gli uflìziali ed i Toqui non godono al- 
cuna preferenza : i prigionieri di guerra divengono 
schiavi finché non sieuo riscattati & admapu ossia 
il codice ordina che uno di questi infelici ven- 
ga immolato alle anime de’ soldati morti sul cam- 
po : ma sì crudel legge non fu eseguita che una o 
due volle in dueccuto anni. 11 sacrifizio vieu ese- 
guito nella seguente maniera. 

[ Sacrifizio di uno di Essr. ] Gli uflìziali ed i 
soldati formano un circolo nel cui centro si pianta 
1’ accetta, il distintivo onorifico òdToqui in mezzo 
a quattro pugnali, che rappresentano i quattro Bu- 
tal-mapu. Questo disgraziato prigioniere , posto per 
dispetto su di un cavallo senza orecchie e sen- 
za coda , è collocalo vicino all* accetta , colla lesta 
rivolta verso il suo paese. Gli si mette poscia nelle 
mani un fuscello di bacchette ed nn acuto bastone 
con cui viene obbligato a scavare un fosso nel ana- 
le deve conficcare le dette bacchette 1* una dopo 
1’ altra pi on iniziando nello stesso tempo i nomi 
de’piìi valorosi guerrieri della sua nazione. 1 Solda- 
ti Àraucani rispondono a ciascun nome con orri- 
bili imprecazioni , e poi gli comandano di coprire 
la fossa, come se volessero seppellire la gloria ed 
il valore de’nemici nominati dal prigioniere. Subi- 
to dopo il Toqui od alcuni de* suoi coraggiosi 
campioni, a cui venne accordato l’onore di quella 
funzione, gli spacca la testa con un colpo di clava, 
c due ministri gli strappano il cuor palpitante cui 
presentano ai Geuerale che ne succhia il sangue « 


Digitized by Google 



dei. earaguay o buknos-ayres 3og 

poi lo consegna agli uffiziali perchè facciano lo 
atesso ; i soldati formano flauti delle ossa scarnate 
del cadavere, e ne portano la testa su di una pic- 
ca fra le acclamazioni del popolo , che battendo la 
terra co’ piedi intona un’orribile canzone marziale 
accompagnala dal suono lugubre di questi orridi 
flauti. Si dà fine a questa barbara festa coi porre 
al corpo tagliuzzalo una testa di tnontone , e col- 
1’ imbracarsi alla vista di si orrendo spettacolo. 
Se , malgrado dei colpi di clava , il cranio non è 
totalmente infranto , essi ne formano una coppa , 
della quale, secondo 1’ nsanza degli Scili , si ser- 
vono per bere ne’ loro banchetti. 

[ Congresso per la pace. ] Quando la guerra 
fra le due nazioni è terminata , si tiene in una 
bella pianura un congresso appellato hayna-coyag 
dagli Araucani. Il presidente degli Spagnuoli ed il 
Toqui vi si recano colla scorta stabilita negli ar- 
ticoli preliminari. I quattro Butal-mapu, vi man- 
dano quattro deputali: il loro unanime consenso 
è necessario per la conclusione della pace. Cento 
trenta Ulmeni col loro relativo seguito che ascende- 
va a ckue mila uomini assisterono al parlamento tenuto 
dopo la guerra del 1723 . Le due parti contraenti 
alloggiano due miglia distanti 1’ una dall’ altra. 
Le conferenze cominciano con molte cerimonie 
d’ ambe le parti. In segno della lorb futura anrf-s 
cizia legano in un fascio nel mezzo dell’ assem- 
blea i due bastoni degli Ulmeni e quello del 
Presidente Spagnuolo. Un Oratore Araucano pre- 
notando un ramo dell’ albero della cannella che 
appresso di essi è simbolo di pace , e mettendo 
la mano sinistra sul fascio , pronunzia un discorso 
sui mezzi piìf atti a ristabilire la buona armonia 
fra i due popoli. 11 Presidente Spagnuolo gli ris- 
ponde con un altro discorso conforme alle circo- 
stanze , e si stabiliscono poscia gli articoli della 
pace che vengono ratificati col sacrifizio di molti 
e/iilihuequi o caramelli Chilenesi (i)j poscia il Pre- 

(1) Varietà di Lama , o , secondo altri , della vigogna. 
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siderite si pone a mensa coi Toqui e cogli Ulnut- 
ni , ed in nome dei suo Sovrano fa loro i soliti 
doni. Questa cerimonia è rinnovata ogni volta che 
si manda a Chile un nuovo Presidente Spagnuolo. 

[ Religiose. ] 11 sistema religioso degli Arau- 
cani è semplice e conforme alla loro libera ma- 
niera di vivere. Riconoscono un Essere Supremo 
autore d’ogni cosa, detto Pillan. 11 governo del- 
1’ universo è modellato sulla polizia Araucana : di- 
cono che P Essere Supremo è il Gran- Toqui del 
mondo invisibile, ed in questa qualità egli ha i 
suoi Apau-U Imeni ed i suoi [/Imeni ai quali affi- 
da 1’ amministrazione di questo mondo. Alla prima 
classe delle Divinità subalterne appartengono f JS- 
punanum , die è il marie della loro nazione , il 
Meoulen od il Dio della beneficenza, che è l’amico 
del genere umano , il Guecubu , essere malefico , 
autore delle malattie e di tutti gli altri mali: Gli 
Ulr eni della gerarchia celeste degli Araucani so- 
no i Genii che presedono particolarmente alle cose 
create , e che , d’ accordo col buon Dio Meoulen , 
procurano di bilanciare l 5 enorme potenza di Gue- 
eubu. lianvi Divinità maschi e femmine {^queste 
sono sempre vergini , poiché la generazione non 
ha luogo nel mondo intellettuale: gli Dei maschi 
sono chiamali Geru ossia signori ; le fetnmiue ven- 
gon appellate Amey-malghen cioè ninfe spiritua- 
li ; ed esercitano presso gii uomini 1' uffizio di 
spiriti famigliari: non v’ ha un solo Araucano che 
non si glorii di averne una al suo servizio , e 
quando essi riescono in qualche affare , sogliono 
dire: ho la mia ninfa. ^ r , :i 

[ Non hanno templi e sacerdote ] Gli Araucani 
non hanno nè templi nè sacerdoti , e non fanno 
sacrifizii che nel caso di una grave malattia , od in 
occasione di un trattato di pace. Allora essi immo- 
lano animali , ed abbruciano tabacco , credendo 
che sia 1’ incenso il più aggradevole ai loro Dei , 
uè lasciano in altri casi urgenti d’ invocarli , in- 
dirizzandosi ordinariamente a PUlan ed a Meoulen. 
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[ Sono superstiziosi all’ eccesso. ] Se dall’ un 
cauto gli Araucani si dan poca cura delle loro 
Divinità , sodo dall’ altro superstiziosi all’ eccesso 
sopra cose di minore importanza. Intimamente per- 
suasi della veracità de’ loro pronostici fanno mol- 
ta attenzione ai segni fausti od infausti che 1’ im- 
maginazione ha loro suggeriti. Le vane loro os- 
servazioni s’ aggirano sui sogni , sul canto e sul 
volo. degli uccelli. L’ Araucano intrepido che com- 
batte coraggiosamente 1’ inimico , trema alla vista 
di un allocco. Ne’ loro affari d’importanza consul- 
tano gli stregoni ed i ciarlatani che si vantano di 
far piovere , d’ impedire le malattie , e di distrug- 
gere i bruchi delle biade. Temono assai i Culcu , 
rfhe sono i pretesi incantatori., i quali , secondo 
credono , abitano di giorno le caverne insieme coi 
loro discepoli appellati Ivunchi , uomini animali , 
le di notte si trasformano in passeri , si spandono 
•nell’ aria e, scocoan freccie invisibili contra i loro 
nemici. La loro credulità si scorge particolarmente 
ne’ serii racconti che essi fanno intorno Le appa- 
rizioni di questi fantasmi e degli spirili folletti dei 
quali raccontano mollissime tàvole. 
t . [ Immortala a’ dell’ anima J Tutti gli Arauca- 
,ni sono di uno stesso sentimento sull’ immortalità 
-édell’ aniiqa. Credono che 1’ uomo sia composto di 
.iduc sostanze essenzialmente diverse; cioè del cor- 
cpo che è corruttibile , .e dell’anima cui essi ap- 
pellano cute o pulii i, che è immortale Non sono 
però d’ accordo sul destino dell’ anime nell’ altro 
.mondo. Convengono cogli altri Americani , che le 
anime , dopo morte , se ne vanno dall’ altra par- 
te del mare , verso 1’ occidente in un certo luogo 
■ dello Gulcheman , %cioè soggiorno degli uomini 
oltramontani. Ma sonovi alcuni che credono che 
questa regione sia divisa in due parli, l’una piena 
..di delizie pei buoni , 1’ altra, priva di tutto pei cat- 
tivi. Altri al contrario pretendono che tutti gli 
uomini dopo la loro morte godano piaceri eterni 
- Il Costume Tom. XIII. i5 
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e che le azioni di questo mondo non abbiano al- 
cuna influenza sullo stato futuro. 

[ Cbrimon(e pci'TEBRf. ] Le loro idee sulla spi- 
ritualità dell’ anima non sembrano molto pure , co- 
me si può scorgere dalle cerimonie usate ne’ loro 
funerali. Appena che un uomo passi da questa vita , 
i suoi parenti ed i suoi amici , seduti in terra in- 
torno al cadavere piangono per qualche tempo , e 
poscia abbigliatolo delle sue più belle vesti 1’ espon- 
gono su di un alto cataletto, e passano tutta la 
notte ora piangendo e ora bevendo cogli amici 
che se ne vanno a consolarli. Questa assemblea è 
appellata curicahiùn , cioè invita nera ; poiché il 
colore nero è appresso di essi il simbolo del lutto. 
Nel giorno seguente , ed alcune volte nel secoudo o 
nel terzo , portano il cadavere in processione al 
cimitero delia famiglia , il quale ordinariamente è 
posto in un bosco o su di un colle. Due giovani 
a cavallo , correndo a briglia sciolta , precedono 
il convoglio: i più vicini parenti portano il feretro 
circondato da molle donne che piangono. Un’ altra 
donna spande dietro la bara calde ceneri , affinchè 
1’ anima del morto non possa più ritornare alla 
casa. Giunti alia sepoltura depongono il cadavere a 
terra , e lo circondano , a seconda del suo sesso , 
di armi o d’ istrumenti del suo lavoro., di una 
grande quantità di viveri e di vasi pieni di vino 
o di una bevanda di mais , tutte cose, che secondo 
essi gli sono necessarie per fare il suo viaggio 
all’ altro mondo. Alcuni usano ben anche uccidere 
un cavallo e sotterrarlo nella stessa tomba. Dopo 
di ciò piangendo prendono congedo dal morto, gli 
augurano un felice viaggio , lo coprono di terra 
e di pietre sovrapposte le uoe albe altre in for- 
ma piramidale , e vi versano sopra la bevanda di 
mais. 

Il defunto , appena abbandonato dai parenti , 
vien trasportato all’altro mondo da una vecchia tra- 
sformata in balena j ma prima d’ arrivarvi , esso 
deve pagare il passaggio ad una cattiva vecchia po- 
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Sta in una stretta , e che cava un occhio a tutti i 
passeggicri che non pagano puntualmente. Le anime, 
separate dai loro corpi , esercitano le stesse funzio- 
ni; e come in questo mondo gli uomini ammoglia- 
ti conservano le loro mogli , ma senza coabitare 
colle medesime. Siccome le anime non si spogliano 
delle loro passioni terrestri , cosi esse , quando ri- 
tornano a visitare la terra, combattono colle anime 
de’ loro nemici , tutte le volte che s’ incontrano in 
aria. Da questi combattimenti nascono le tempeste , 
i tuoni , i fulmini. Conservano la memoria di un 
gran diluvio, dal .quale si salvò poca gente che si 
radunò su di un monte diviso in tre punti , appel- 
lato Thegtheg , cioè tonante o fulminante , monte 
che aveva la virtù di galleggiare. Si presume" che 
tal diluvio sia stato la conseguenza di un’eruzione 
vulcanica accompagnata da un grandissimo terre- 
moto. 

Gli Araucani dividono il tempo come noi in an- 
ni , in giorni , in mesi e in ore, ma con un me- 
todo diverso. Il loro anno solare comincia il 22 di- 
citóre , cioè immediatamente dopo il solstizio dV- 
state, cui danno il nome di Haumathi-pantu , cioè 
principio e fine dell’anno. Chiamano il solstizio di 
giugno Udantlpantu, cioè divisore dell’anno, per- 
chè lo divide in due parti eguali , e sanno deter- 
minare questi due punti importanti con molta intel- 
ligenza , col mezzo delle ombre solstiziali. L’anno 
è diviso in dodici mesi di trenta giorni di maniera 
che per compiere l’anno tropico , abbisognano cin- 
que giorni di più , che probabilmente aggiungono 
all’ ultimo mese. Dividono il giorno in dodici par- 
ti , sei di giorno o sei di notte: ciascun’ ora corri- 
sponde a due delle nostre. 

[ Divisioni del tempo , nozioni astronomiche. ] 
Essi danno in generale alle stelle il nome di Hau- 
geln , e le dividono in molte costellazioni , che 
prendono i loro nomi dal numero delle stelle prin- 
cipali che le compongono. Le plejadi sono appella- 
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te Cosublas , cioè costellazione di sei stelle; la cro- 
ce antartica Meliritho , costellazione di quattro stel- 
le : la via lattea è chiamala Rupue-pecu , cammi- 
no della tavola, in conseguenza di una loro tradi- 
zione popolare, cui l’autore di questo viaggio , con 
nostro dispiacere , non ha riferito. Sanno altresì di- 
stinguere i pianeti , e vi ha ben anche taluno che 
arede che questi pianeti sieno altrettante terre abi- 
tate siccome la nostra. 

[ L ngua , retorica. ] La lingua Moluscia o A.- 
raucana è dolce , ricca ed elegante. Essi coltivano 
la retorica , la poesia e la medicina , ed hanno fat- 
to in queste arti que’ progressi che si possono otte- 
nere senza libri ; poiché fino al presente essi non 
sanno nè leggere nè scrivere , nè procurano d’ in- 
struirsi o per la naturale infìngardia comune a 
tutti i selvaggi, oper la grande avversione a tult ? le 
costumanze Europee. Essi fanno gran conto della 
retorica perchè tale scienza conduce agli onori po- 
litici. Se il primogenito di un Ulmeno non sa ben 
aringare , è escluso dalla successione a suo padre , 
C a’d esso si sostituisce quel fratello e quel più con- 

f iunto parente che sa meglio parlare. I discorsi dei 
orò oratori non differiscono da quelli di lutti i po- 
poli barbari: lo stile è estremamente figurato, alle- 
gorico ed ornato di frasi particolari; in questa spe- 
cie di composizione impiegano molli apologhi e mol- 
te parabole che sono il fondamento ai tutto il di- 
scorso. 

[ Poesia. ] I loro poeti sono appellati gempir 
cioè maestri di lingua. Questo nome espressivo con- 
viene perfettamente ai medesimi; poiché eccitati da 
quell’ entusiasmo che loro inspirano le passioni non 
affievolite dal raffinamento della vita civile , non 
seguono altre regole ne’ loro discorsi che 1’ impulso 
della loro immaginazione; e per conseguenza la lor 
poesia non è che un complesso di forti e vive im- 
magini, di figure ardite, di frequenti allusioni e di 
esclamazioni patetiche. Tutto è metaforico ed ani- 
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mato. Le azioni de’ loro eroi sono ordinariamente 
1’ argomento delle canzoni degli Araucani. 

[ Medicina. ] Essi hanno tre classi di medici, gli 
Amfibi , i Vile hi ed i Masti: i primi che equival- 
gono ai nostri empirici sono i migliori di tutti, cu- 
rano gli ammalati coi soli semplici , e conoscono 
bene il polso. I Vilchi corrispondono ai nostri me- 
dici metodici : il loro sistema principale si è che 
tutte le malattie contagiose provengono dagli inset- 
ti; e perciò le epidemie sono da essi chiamate ma- 
lattie vermiculari. i Masti sono medici superstizio- 
si ; dicono che tutte le malattie gravi provengono 
dai malefìzii , e perciò questi vengono consultati 
ne’ casi estremi , ne’ quali siccome essi pretendono , 
impiegano mezzi soprannaturali , cui pongono iu 
pratica soltanto di notte. 

[ Mezzi praticati dai Masci onde guarire lo 
ammalato.] Si illumina la camera dell’ammalato, 
e si colloca in un angolo fra molti rami d’ alloro 
un grosso ramo dell’ albero delia cannella , a cui 
si sospende un tamburo magico: vi si aggiugne uu 
montone pel sacrifizio. 11 Masci comanda alle don- 
ne che trovansi presenti d’intonare una canzona lu- 
gubre al suono del tamburino sul quale battono 
tutte nell’egual tempo. Frattanto egli con fumo di 
tabacco profuma per ben tre volte il ramo dell’al- 
bero delia cannella, il montone e l’ammalato; po- 
scia si avvicina ali’ infermo e finge di aprirgli il 
ventre per sapere ove trovasi il veleno che i pre- 
tesi stregoni gli hanno dato : in seguilo prende il 
tamburo magico , passeggia cantando colle donne , 
e poi in un subito, come fosse invaso da un pote- 
re soprannaturale , si getta a terra facendo gesti e 
contorsioni spaventevoli ; apre e chiude gli occhi , 
e fa tutte le smorfie di un energumeno. Durante 
questa ridicola convulsione , i parenti del malato 
gli fanno mille domande sull’ origine e sui progres- 
si della malattia : 1’ impostore fanatico risponde a 
Suo capriccio , e nomina quali autori del male 
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quelli di cui vuol vendicarsi , oppure dà ambigue 
risposte. Per tal maniera questi diabolici impostori 
sono spesse volte la causa di orribili uccisioni; poi- 
ché i parenti degli ammalali credendo alle loro 
imputazioni uccidono senza pietà le persone calun- 
niate. 

[ Costumi ed usanze. ] L ’ admapu , od il codice 
nazionale, permettendo agli Araucani la poligamia, 
prendono tante donne quante ne possauo dotare o 
comperare ; poiché per ammogliarsi bisogna eh’ es- 
si diano al padre della sposa una certa quantità di 
beni. 

[Poligamia.] Sogliono evitare i gradi immedia- 
ti di parentela : il celibato è tenuto in dispregio ; 
chiamano per ironia i vecchi celibalarii vuc/iiapra , 
cioè vecchi inutili ec. 

[ Cerimonie nuziali ec. ] Le cerimonie nuziali 
non sono molte, o, per dir meglio, essi non con- 
sistono che nel ratto della sposa, che vien riguar- 
data , siccome fra i Negri dell’ Africa , come una 
condizione necessaria. Lo sposo, d’accordo col suo- 
cero, si nasconde in compagnia di molli amici nel- 
le vicinanze del luogo , per dove la sposa deve 
passare. Questa appena giunta viene presa e posta 
sul cavallo del suo marito , e legata fortemente , 
malgrado delle sue grida , che sono di pura ceri- 
monia. In questa guisa ella è condotta con mollo 
rumore a casa dello sposo , ove trovansi adunati i 
parenti di lui , e dove si ricevono dopo il banchet- 
to nuziale i doni convenuti. Le spese delle nozze 
Araucane devono essere assai considerabili , e non 
ci sono che i ricchi che possano avere un gran nu- 
mero di mogli : i poveri non ne hanno che una o 
due tuli’ al più. In questo paese , come in lutti - 
quelli ne’ quali regna la poligamia , il numero 
delle donne supera quello degli uomini. La pri- 
ma moglie appellata unemdomo è sempre rispettata 
come vera e legittima sposa da tutte le altre , ch’essi 
chiamano inanaomo o seconde mogli. La prima pre- 
sede ai lavori domestici, e governa 1’ iiilerno ilel- 
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la casa. 11 marito indica all’ ora del pranzo quella 
colla quale vuol passare tutta la notte, comandan- 
dole d’ assettare il letto : le altre dormono nella 
stessa camera , ma non è loro permesso d’ avvi- 
cinarsi. 

[ Occupazioni dei,le mogli. ] Oltre i lavori ordi- 
nari del sesso , le Araucane sono obbligate ad oc- 
cuparsi di molti altri clte ne’ paesi inciviliti di Eu- 
ropa sono riservali agli uomini , e ciò a seconda 
della massiina stabilita fra le nazioni barbare , che 
il sesso debole è nato pel lavoro , ed il Ione per 
la guerra e pel comando. Ciascuna deve ogni gior- 
no presentare a suo marito una pietanza preparata 
colle proprie mani nella sua cucina o nel suo par- 
ticolar focolare ; e per questa ragione trovansi nel- 
le case degli Araucani tanti focolari quante sono le 
mogli che le abitano; e per la stessa ragione, quan- 
do si vuol domandare ad un Araucano quante mo- 
gli egli abbia, si suol dire più civilmente: « Quan- 
ti focolari avete? Ciascuna moglie è obbligala ogni 
anno a donare al suo marito, oltre un abito finito, 
una dì quelle coperte, appellate poncho , che so- 
glion formare uno de’ rami principali del commer- 
cio degli Araucani. 

[ Cibi e bevande. ] Il pranzo ordinario degli A- 
raucaui è assai frugate : vivono regolarmente di 
fornicalo e di legumi che condiscono in varie ma- 
niere : fan molto uso del mais e de’ pomi di terra: 
benché abbiano in abbondanza pollame e grossi e 
piccioli animali , pure mangiano poca carne sem- 
plicemente cotta ed arrostita. La loro ordinaria be- 
vanda consiste in birra di varie specie, od in sidro 
che preparano col mais, col mele e frutta del pae- 
se. Amano però assai il vino , cui comprano dagli 
Spagnuoli. 11 padrone di casa mangia con tutta la 
sua famiglia alla medesima tavola, sulla quale non 
si metlon nè tovaglia nè salviette : i tondi sono di 
creta , ed i cuccliiaii di corno o di legno. Gli Ul - 
meni ne hanno d’ argento ma non se ne servono 
che per far onore ai forestieri di un grado distinto. 
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Nell’ estate mangiano all’ombra degli alberi , che a 
tale oggetto soglion piantare intorno alle loro case. 
Non usano fucile per accendere il fuoco, ma come 
le altre nazioni selvaggie d’ America si servono di 
due pezzi di legno secco che fregano 1’ uno contra 
1’ altro colle due mani finché si accendono. Da una 
tale domestica frugalità essi però s’ allontanano nei 
banchetti nuziali e funebri ed in altre straordinarie 
occasioni. A detti banchetti concorrono ordinaria- 
mente trecento persone , e si consuma più carne , 
formento e liquori di quel che si consumerebbe da 
un’intera famiglia in due anni. Le bevande fermen- 
tale sono 1’ oggetto principale di questi pranzi. 

[ Musica , ballo , giuoco. ] La musica, il ballo, 
il giuoco sono i loro ordinarli divertimenti: la mu- 
sica però merita appena tal nome sì per l’ imper- 
fezione degli strumeuti , che sono flauti e tamburi , 
sì pel loro canto che è assai sgraziato. Le loro dan- 
ze, che sono dì diverse specie , sono allegre , ordi- 
nate e varie. Di rado le donne sono ammesse ai 
balli degli uomini : esse danzano separatamente. Se 
egli è vero siccome dice il celebre Leibnitz , che 
gli uomini non hanno dimostralo in alcuna cosa 
tanto spirito quanto nell’ invenzione de’ loro giuochi, 
gli Araucani possono lusingarsi di non essere in ciò 
inferiori alle altre nazioni. I loro giuochi dividonsi 
in sedentario ed in ginnastici : questi sono in gran 
numero c per la maggior parte ingegnosi. Fra i pri- 
mi il più singolare è il giuoco della corda da essi 
appellato comican. I giovani si esercitano ordina- 
riamente nella lotta e nella corsa : amano assai il 
giuoco della palla cui formano con una specie di 
giunco. 

[ Giuoco detto tacco. ] I giuochi detti pacco e 
pulican sono fra i giuochi ginnastici i più predi- 
letti , perchè servono come di preludio alla guerra: 
il primo che rappresenta. 1’ assedio di una fortezza 
vien eseguito nella maniera seguente. Dodici perso- 
ne almeno tenendosi per la mano formano un cir- 
colo nel cui centro sta un fanciullo in piedi} gli av- 
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versarli , per lo più in numero eguale , tentano o 
coll’ inganno o colla forza di rompere il circolo e 
d’ impadronirsi del fanciullo , nel che consiste la 
vittoria. 1 difensori fanno incredibili sforzi per te* 
nersi strettamente legati : i più robusti assediatoli 
sono spesse volte obbligati per Stanchezza ad ab- 
bandonare 1’ impresa. 

[ Giuoco detto pulican. ] Il giuoco detto puli~ 
cari o del bastone curvo rassomiglia alla sferoma- 
chia dei Greci. Questo giuoco che ha tutta l’appa- 
renza di una battaglia ordinata , si eseguisce con 
una palla di legno in una pianura di un mezzo 
miglio circa, i cui limiti sono indicati da alcuni ra- 
mi d’ alberi. 1 giuocatori in un numero di trenta , 
armati di bastoni curvi fino alla punta, si dividono 
in due linee, disposti in guisa che ciascuno di essi 
ha davanti a se il suo avversario. Allorquando gli 
arbitri destinati a ciò danno il segno , i due av- 
versari! che trovatisi nell’ottavo posto , tirano col 
loro bastone la palla da un fosso cavato nella ter- 
ra , c tentano di lasciarla fino alla metà di quei 
del loro partito. Gli altri la respingono secondo la 
direzione favorevole o contraria eh.’ essa prende , e 
la vittoria consiste a farla giugnere al termine della 
banda. . , 

Tutto quello, che ahbiam finora riferito degli A- 
raucani , deve essere applicato con qualche modi- 
ficazione ai Puelsci od abitatori del quarto Uthan- 
mapu situato nella Cordigliera , i quali , benché 
procurino di conformarsi .alle costumanze degli A* 
raucani , hanno nondimeno maniere più rustiche e 
più selvaggie. 

[ Il paese Tuyu. ] Passiamo le Ande , ed osser- 
viamo le regioni al sud di Buenos-Ayres. 11 paese 
chiamato Tuyu , posto tra il fiume Saladillo ed il 
fiume Hucuque, è sparso di piccioli laghi e di sta- 
gni. Il monte Casuhati , sebben lontano dal mare , 
si scorge ancora a venti leghe da terra , ma son 
poco elevati i promontorii. 11 paese contiene molti 
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buoi. Gli spagnuoli hanno dei posti sul fiume S.a- 

ludillo. 

[ Le Pampa o pianure. ] Le Pampa o pianure 
d’ arena , vere steppe d’America, stendonsi proba- 
bilmente dal Tucuman fino al 40 grado di lati- 
tudine. I due fiumi detti Colorado e Negro scorro- 
no per quelle vaste e quasi sconosciute pianure ; 
hanno ambedue origine alle radici delle Ande nel 
Chili. Nella regione delle loro sorgenti una serie 
di laghi e di piccioli canali stendesi parallela- 
mente alle Ande , e fa comunicare insieme i due 
fiumi, 

[ Indiani della Pampa e Puelsci ec. ] Gli Spa- 
gnuoli hanno dato il nome di Pampa ad una na- 
zione d’ Indiani , la quale vive errante nelle sud- 
dette immense pianure. I primi conquistatori li co- 
nobbero sotto il nome di Querandi, e oggidì questi 
selvaggi si danno ora il nome di Puelsci , ora al- 
tri nomi , secondo le diverse divisioni della nazio- 
ne. Al primo giugnerc degli Spagnuoli andavano 
essi errando verso la riva meridionale del fiume 
Piata in faccia ai Charrua , senza avere comunica- 
zione gli uni cogli altri perchè privi di barche e 
di canotti. Dalla parte dell’occidente confinavano 
coi Guarany di Monte Grande, e dalla valle di San- 
tiago , coi luoghi chiamati oggidì S. Isidoro e la» 
Conghas ; dalle altre parti non avevano vicini. 

[ Stòria di questa nazione. ] Questa nazione , 
siccome abbiam di già veduto , disputò il terreno 
ai fondatori di Buenos-Ayres con vigore , costanza 
e valore degni d’ ammirazione j ma non potendo 
finalmente resistere alla cavalleria nemica , si riti- 
rò al sud nel luogo in cui sussiste presentemente. 
I Pampa vissero per lo passato della caccia di ta- 
tù, lepri, struzzi , abbondantissimi nelle loro cam- 
p tigne: ma essendosi fra i medesimi moltiplicali a 
dismisura i cavalli marrani , si aggiunsero questi 
agli oggetti di loro caccia c cibo ordiuario. Dopo i 
cavalli si moltiplicarono nelle stesse contrade i buoi 
selvaggi ) ma poiché erano superflui al vitto dei 
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Pampa già ampiamente provveduti , questi non 
pensarono più a nndrirsene; e perciò questo ar- 
mento non trovando verun ostacolo alla sua molti- 
plicazione, si estese fino al fiume JVero verso il 14 
grado, e a proporzione verso occidente fino ai con- 
tini di Medonza e alle creste della cordigliera del 
Chili. Gli Indiani di questi cantoni vedendo buoi 
ne’ loro paesi, incominciarono a cibarsene ed aven- 
done in. copia vendettero il superlluo agli Araucani 
e ad altri Indiani. Cosi il numero di questi anima- 
li si diminuì nelle contrade occidentali , e quelli 
che rimasero si rifuggirono nel paese dei Pampa. 
Da ciò derivò che molte nazioni Indiane abitatrici 
nella parte orientale di questa grande Cordigliera, cd 
altre dalla parte dei Patagoni, andarono a stabilir- 
si ne’ cantoni, ov’ era bestiame , si collegarono coi 
Pampa , che avevano già avvezzate un gran nu- 
mero di cavalli da sella , estrassero copia di que- 
sti animali non che di buoi , e corsero a venderli 
alle altre nazioni della Cordigliera e agli Spaguuo- 
li del Chili. Così finì ivi di distruggersi la razza 
de’ buoi selvaggi. I Pampa c le altre nazioni con- 
federale ridotte per tutti i sovra esposti motivi a 
mancare di quel bestiame , eh’ era divenuto neces- 
sario alla loro sussistenza , incominciarono poco 
prima della metà dello scorso secolo a rubare il 
bestiame domestico , che gli abitatori del distretto 
di Buenos-Ayres possedevano ne’ proprii pascoli: Da 
qui ebbe origine una guerra sanguinosa; poiché gli 
Indiani non si contentavano d’involare gli armenti, 
ina nc uccidevano i padroni ed i custodi , quando 
erano adolti“'conservaudo e traendo con se le don- 
ne c i fanciulli, valendosi di questi come di schia- 
vi , finché giugnessero ali’ età di conlrar nozze , 
dopo di che li rendevano eguali a se medesimi 
nelle prerogative nazionali. 

Wel corso di questa guerra i Pampa hanno ab- 
brucialo molte case di campagna , e ucciso miglia- 
ia di Spagnuoli. Egli è certo che questi Indiani 
erano collegati con altre nazioni , ma essi , dotati 
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d’ incredibile coraggio, vi hanno sempre sostenuta 
la parte principale. I Gesuiti tentarono di formare 
dei Pampa due colonie , ma furono infruttuosi i 
loro tentativi. Saranno incirca i3 anni , così Aza- 
ra , che i Pampa fecero la pace cogli Spagnuoli , 
ciò nondimeno sono essi così sospettosi , che allor- 
quando io percorsi il loro territorio, spiarono scru- 
polosamente tutti i miei passi , senza mai prescn- 
. tarmisi in faccia , nè lasciarsi vedere da rnc, e ciò 
in forza della buona scorta che mi accompagnava. 
Conseguentemente quanto di essi ho narrato dipen- 
de dalle informazioni che ho potuto istituire sopra 
i Pampa da me veduti a Buenos-Ayres. 

« Hanno questi Indiani copia grande di eccellenti 
cavalli , e li cavalcano al pari dei Charrua. Com- 
prano dagli altri Indiani che sono al sud del loro 
paese , e da quelli della costa dei Patagoni i loro 
abiti di pelle e le penne di struzzo; e ottengono 
dagli Indiani della Cordigliera del Chili le collii 
e i poncho. A queste merci uniscono altri oggetti 
particolari , come fermagli , stringhe , redini di 
cavallo , sale ec. , e vanno ad esitarli a Buenos- 
Ayres, donde estraggono in cambio acquavite, erba 
del Paraguay , zucchero , confetture , uva fichi 
secchi , speroni , morsi , coltelli ec. Sono accompa- 
gnati sovente da Indiani della costa de’ Patagoni e 
della Cordigliera del Chili ; e di quando in quan- 
do i Cacichi fanno una visita al vice-rè onde otte- 
nerne donativi. 

[ Loro qualità’ fisiche. ] Si crede che questa na- 
zione non conti più di quattrocento combattenti. 11 
suo idioma è diverso da quello di tutti gli altri : 
non ha verun suono nasale o gutturale. La loro 
statura non è inferiore alla Spagnuola , ma in ge- 
nerale hanno più forti le membra , più rotonda e 

? rossa la testa, più brevi le braccia, la faccia più 
arga e più severa degli altri Indiaui , il colore 
meno cupo. 

[ Acconciatura ve’ capelli. ] Non usano dipin- 
gersi iì corpo , o tagliarsi i capelli ; gli uomini 
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no sollevano in allo tulle le punte e le annodano 
con una siringa , di cui . si cingono il capo sopra 
la Ironie: le donne separano in due parli eguali le 
loro chiome , e formano di esse due code grosse , 
lunghe e lasciale come quelle de’ soldati , le quali 
non cadono giù loro sulla schiena, ma per le orec- 
chie a foggia di lunghe corna, che ad esse discen- 
dono sulle spalla e lungo le braccia. Sono queste 
le più pulite fra le donne Indiane; ma son fors’an- 
che più vane , orgogliose e severe. 

[ Barbotto , abiti , ornamenti. ] Gli uomini 
non usano il barbotto , nè si coprono con alcun 
abito , sia allorquando vanuo alla guerra o alla 
'«accia , sia standosi in casa loro , a meno che il 
freddo non ve li costringa : quando però si recano 
a Buenos-Ayres vestono il poncho. 1 più ricchi [or- 
tano un cappello, una sottana e qualche sloifa che 
loro copre i lombi. 1 capitani i Cacithi hanno un 
abito e una sottana, dono del vice-rè, ed una 
cintura di stoffa di bajetla. Ni uno di essi porla ca- 
micia o calzoni , e avvisano anzi che non se ne 
diano loro, perchè troverebbero incomodo il servir- 
sene. Le donne non si dipingono il corpo, e fanno 
uso di pendenti, collari e monili di poco valore. 
Le medesime si avviluppano in un poncho, che ne 
copre interamente il seno, nè lascia vedere del lo- 
ro corpo altro che le mani e la faccia. Forse in 
casa propria andranno meno coperte. Le mogli e le 
figlie de’ più agiati Indiani pongono maggior cura 
nel loro abbigliamento: esse inseriscono nel loro 
poncho una dozzina di piastre di rame sottili e ro- 
tonde, che hanno un diametro fra i tre ed i sei 
pollici, egualmente distanti 1’ una dall’altra. Por- 
tano inoltre stivali di pelle o cuoio sottile copiosa- 
mente guerniti di chiodi di rame , de’ quali carica 
è la lesta e la base larga di sei linee. Le briglie e 
gli speroni sì di esse che de’loro mariti sono carichi 
di piastre d’argento. Non si c mai trovata fra le altre 
nazioni Indiane tanta disuguaglianza di ricchezze 
nel vestito e nell’ abbigliamento. 
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[ Loro capi o Caci cui. ] Essi hanno de’ capi a 
Cadetti , i quali privi del dirillo di comandare , 
di punire , di esigere cosa veruna , son ciò nulla 
ostante mollo reputati dagli altri, i quali adattano 
ordinariamente tutte le proposizioni dei primi, per- 
chè It suppongono maggiórmente dotati d’ingegno, 
accortezza e valore. Ogni capo abita un distretto 
separato, unitamente a quelli della sua orda; si ra- 
dunano tutti allorquando si tratta di lare la guer- 
ra , o che 1’ interesse comune il richiede. Del ri- 
manente essi non coltivano la terra ove lavorano ; 
l’arte dì cucire e fabbricare stoffe è loro ignota. 
Non conoscono religione , sommissione , leggi ed 
obbligazioni, premii o castighi, suoni e danze; s’im- 
briacano solo di frequente. 

[ Altre loro costumanze. ] Alcuni di essi sono 
forniti d’ alcun poco di barba , c ciò deriva dalla 
mescolanza della loro razza eoi fanciulli , e colle 
donne che si tolsero nella tessala guerra. Sembia 
ad Azara , che 1’ amicizia conjugale sia più forte 
fra i Pampa che presso ogni altro Indiano; che ra- 
ri vi sicno la poligamia ed il divorzio ; e che più 
di tutti gli altri selvaggi dimostrino tenerezza ai 
proprii figli , ad onta che non danno ai medesimi 
alcuna istruzione. 

[ Ab .tastoni. ] Le loro tende o case portatili so- 
no ben presto costrutte. Essi conficcano in terra tre 
piuoli della grossezza di un pugno teso quattro 
piedi in circa distanti 1’ uno dall’ altro ; quello di 
mezzo è più lungo dei laterali: tutti terminano al- 
1’ aito in forma biforcuta. A due tese incirca da 
questi ne dispongono altri tre simili ai primi e col- 
l’ordine medesimo; e poi sulle sommità biforcute 
dei piuoli che si corrispondono collocano orizzontal- 
mente tre bastoni o canne, sopra cui stendono pel- 
li di cavallo. Quest’ è la tenda inalzata per tutta 
una famiglia , che vi sta sotto coricata sopra pelli, 
e dormendo sempre stese sul dorso. Se il freddo 
è molesto , le parti laterali della tenda vengono 
.riparate con altre pelli poste verticalmente. Con- 
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traggono nozze seguendo l’uso medesimo de’Charrua. 

[ Armi. ] l Pampa non conoscono nè ardii, nè 
frecce Azara è d’opinione che questi Indiani nou 
ne abbiano fatto uso giammai j e crede, che quan- 
to si dice nelle relazioni le quali attribuiscono le 
freccie a questo popolo, sia etfetto di equivoco fat- 
to fra esso e quello de’ Guarany suoi alleali nella 
guerra contro la Spagna. Niun popolo è più tenace 
delle sue antiche costumanze quanto il selvaggio , 
simile in questo ai quadrupedi delle sue contrade: 
quelli pertanto che usavano freccie , non vi hanno 
rinunziato giammai , nemmeno dopo 1’ arrivo degli 
Spagnuoii , nella qual’ epoca si sono limitati ad 
aggiungere alle prime armi loro quelle di nuova 
scoperta. 1 Pampa usavano anticamente di un dar- 
do o bastone armato di punta , che maneggiavano 
vicino al nemico, e lo lanciavano se ne erano di- 
stanti : lo hanno essi prolungalo e trasformalo in 
una lunga lancia , la quale è loro quasi inutile 
quando combattono a cavallo. Conservano le anti- 
che loro palle, le quali sono di due specie ; 1’ uOa 
è composta di tre pietre rotonde , grosse quanto 
jl pugno della mano, coperte di pelle di bue o di 
cavallo , pel centro delle quali passano cordoni di 
cuojo della grossezza di uu dito, e lunghi tre pie- 
di. Prendono in mano la più piccola di queste , e 
dopo aver fatto girar con violenza le altre al diso- 
pra delle loro teste , le scagliano ad una distanza 
ili cento passi:' il molo di rotazione impresso a ta- 
li macchine fa che s’ avvolgano coi loro cordoni 
attorno alle gambe o al collo dell’uomo od anima- 
le preso di mira , in modo che questi non se ne 
possa sciogliere in tempo. L’altra arme di questa 
natura si riduce ad una sola pietra chiamata palla 
perduta. Essa è grossa quanto le altre , e più pic- 
cola soltanto se la materia or»d* è formata sia , oo- 
ine accade talvolta, ottone o piombo. Coperto di 
Cuojo , sta la medesima raccomandata ad una co- 
reggia lunga incirca tre piedi. Se ne servono i 
Pampa ad uso di fionda, allorquando i loro cavalli 
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corrono a briglia sciolta , e lanciala porta colpi 
terribili alia disianza di 100 passi , ed anche al di 
là. In vicinanza dell’ oggetto i Pampa vibrano il 
colpo senza lanciarla. Somma è la perizia dei me- 
desimi nel trattare queste due specie di armi uti- 
lissime loro nella caccia de’cavalli selvaggi e d’al- 
tri animali, e di cui ianuo abbondante provvisione 
in occasione di guerra. All’ epoca della conquista 
Spagnuola fu con queste armi clr’essì avvilupparono 
e fecero perire in battaglia Don Diego de Mendoza 
fratello del fondatore di Buenos -Ayres , e nove al- 
tri dei primi capitani , e gran numero di Spagnoli 
che ascesi a cavallo loro si fecero incontro. Coll’at- 
taccare della paglia accesa alle coreggie delle palle 
perdute pervennero essi ad incendiare molte case 
di Buenos-Ayres , e perfino alcuni bastimenti. La 
loro maniera di guerreggiare è simile a quella dei 
Charrua : ma essendo il loro paese piano e privo 
di finmi o boschi, sono per conseguenza meno eser- 
citati alle imboscate : suppliscono però a tale im- 
perfezione colla sagacità e col coraggio spinti all’ul- 
timo grado , non che colla superiorità dei loro ca- 
valli , e coll’ arte loro nel maneggiarli. 

[ Omarca distorta ] Più al Sud delle suddette 
pianure de’ Pampa , le carte Spagnuole pongono 
la Comarca desierta , vale a dire provincia de- 
aerta , cbe si stende dal 40 e 46 grado di latitudi- 
ne. La sola costa è stata esaminata partitamente. 
Le baje Anegada , Camarones , San-Giorgio ed al- 
tre sono comode, ma non vi si troverebbe da far 
legna , da far acqua , nè abitatori : gli uccelli acqua- 
tici ed i lupi marini regnano senza rivali su quel- 
le triste spiagge 

[ La tr bu’ degli Argueli o dei Cesari. ] Pres- 
so al Capo- Bianco la terra si copre di qualche 
cespuglio, e sonovi immense pianure coperte di 
sale. Verso le sorgenti del fiume di Camarones, e 
probabilmente a poca distanza da quelle del Galle- 
go fra il 43 e 44 grado di lai Udine , dee rintrac- 
ciarsi la dimora della nazione delta degli Argueli 
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o dei Cesari. « Quel paese dice il Padre Feuillèe 
(1), è estremamente fertile ed ameno, e cinto a 

I ionente da un grande e rapido fiume che sembra 
o separi dagli Araucani. Le Cordigliere che ac- 
cerchiano questo paese ne rendono parimente dif- 
fìcile l’accesso. I Cesari sono, almeno in gran par- 
te discendenti dagli equipaggi di tre vascelli Spa- 
gnuoli , che annojali dagli stenti di un lungo viag- 
gio si ribellarono probabilmente e si rifuggirono 
in quella valle isolata. ]Non permettono essi a chic- 
chessia d’ entrare nel loro paese ». Certamente sa- 
rebbe bello il vedere (2) il miscuglio di ogni co- 
sa che debbesi esser fatto presso costoro per la 
convivenza di donne Americane selvagge con quei 
rozzi marinari , che pure in paragone qualche se- 
me di cultura doveano aver tratto dalla prima 
educazione*, e l’osservare come, mancata ogni co- 
municazione col paese nativo , e finiti gli scarsi 
mezzi di industria che poterono aver recato seco 
in quel loro stabilimento , seppero supplire ai me- 
desimi ; e che bizzarra confusione sia nata dai po- 
chi lumi di religione e di civiltà di quei marinaii 
colla barbarie di quelle donne; e similmente de’ cor- 
rotti costumi de’ primi coi costumi semplici e schiet- 
ti delle seconde: cose tutte le quali naturalmente 
dovettero di buon’ ora trasfondersi nella flgliuolan- 
za sopraggiunta. E a tutte esse forza è aggiugnere 
in contrapposto 1 ’ influenza di una parte della co- 
municazione , forse anche fortuita solamente , con 

S ualcbe orda selvaggia, e dall’altra parte quella 
elle reminiscenze e tradizioni de’ padri. Meritava 
questo fatto d’ essere accennato, poiché consideralo 
in tutte le sue circostanze può forse riguardarsi co- 
me unico, o per lo meno meraviglioso. E quando fia, 
oliti*-'» «i ■ ;.i ■sf sti?! -» a\»4 c ì-a 

( 1 ) Seguendo le relazioni fattogli dagli Spagnuoli del 
Chili. Observatìones , toni. I. pag. ag5. 

(a) Così I’ autore della gloria dell’ America pubblicata 
in Milano nel i8ai, in continuatone alla Storia Uni- 
tergale Segur , loia. XII. cap. IV. 
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in qualunque tempo ciò poi avvenga , che colà si 
penetri , le cose che di quel paese saranno riferite , 
non di mollo varieranno dal carattere che del sin- 
golare avvenimento ci siamo formati. 

[ 1 tehueli. ] I Tehueli dimorano nell’ interno 
fra la Comarca deserta e le Ande. Si dice che que- 
sti Indiani sieno uomini pacifici d’indole e di ri- 
mani costumi , aventi l’alta statura de’ Puelci , e da 
taluni creduti un’orda de’ medesimi : forse per que- 
sto vedesi in alcune carte notalo questo nome tra 
il Rio-Colorado e il Rio-Negro circa il 40 grado. 
Essi non conoscono nè religione, nè agricoltura , 
e vivono di cacciaggione che somministra loro ali- 
mento e vestilo. Delle pelli delle varie fiere fanno 
certi inanlclli quadrati , che vendono ai Pampa in 
ricambio di acquavite , d’ erba del Paraguay , di 
coltelli ed altre cose clic i Pampa traggono da 
Buenos-Ayres. Pare che l’ acquisto dei cavalli ab- 
bia fatto ad essi aggiungere qualche rito nel tumu- 
lare i loro morti,. che certamente i loro maggiori 
non aveano: imperciocché sappiamo, che quando 
credono che il cadavere sotterrato abbia perduto 
le sue carni, vanno a disseppellirne lo scheletro, 
e a mondarlo; indi lo portano o sull’arida spiag- 
gia del mare , o nel deserto , ed ivi il pongon 
entro una picciola capanna in mezzo agli scheletri 
de’ loro cavalli. Faikuer , che ci ha parlato dei 
Tehueli considerata 1’ alta loro statura e la vita 
vagabonda che menano , non hanno esitalo a con- 
fonderli coi Palagoni , dicendo essere essi appunto 
gli uomini singolari , che parecchi navigatori han- 
no veduto sulla costa dello stretto di Magellano , 
non dubitando punto che fin là sovente i Tehueli 
nou ispingono le loro corse , siccome frequentano 
altresì unitamente ad altre orde le sleppe di Buenos- 
Ayres. Ma se dovessimo prestar fede ad llawkin ’s , 
il quale dice che i Paragoni sono perfidi e crudel i , 
questi non sarebbero al certo i placidi Tehueli di 
Fulker. Oltre a che facile è intendere come possano 
i Tehueli comprendersi tra le orde che frequentano 
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le steppe di Buenos-Ayres , di nulla che di due 
gradi distami dal paese in cui soglionsi porre; ma 
è diilicilissimo concepire come e perchè possano 
correre lino allo stretto, non distante dall’ ordina- 
ria loro dimora meno di dodici in quindici gradi. 
Ben sembra potersi dire , che nella vasta estensione 
dei paese da noi circoscritto abitino orde selvaggie 
cavalcatrici , ed alcune di statura straordinaria , le 
quali talora si spargono verso le coste confinanti 
collo stretto , qualunque sia la più o meno lunga 
linea che così facendo percorrano , e 1’ oggetto che 
a ciò le guidi: sicché poi, dai navigatori possono 
essere state prese 1’ una per 1* altra , massimamente 
infino a che ciascuna d’esse non sia stata ben esami- 
nata da vicino, e non ne sia stato notato quanto può 
farla con giusta ragione o confondere insieme , o 
distinguere. Lo stesso accuratissimo Azara non ci 
ha su questo argomento somministrati lumi mag- 
giori di qneili che avevamo innanzi di lui (t). 

(i) Azara, viaggio nell' America Meridionale , cap X. 
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LA PATAGONIA. 

I 

, t 


Eccoci giunti in quell’ estremità dell’ America me- 
ridionale denominata Patagonia da quel popolo di 
alta statura che probabilmente ne occupa l’interno, 
da que’ giganti che eccitaron sì a lungo la curiosi- 
tà de’ viaggiatori , de’ geografi e de’ naturalisti. Le 
replicale relazioni avute intorno a questi popoli , 
purgate da ogni preoccupazione od esagerazione, non 
permettono più di dubitare eh’ essi non sieno ve- 
ramente una speciale razza d’ uomini , comunque , 
per certi aspetti , sia stato facile a taluno confon- 
derli con altra gente frequenlatrice delle coste sul- 
le quali essi sono stati veduti. Nel tempo stesso le 
medesime relazioni mettono la storia d’America in 
diritto di dire quanto oggi è palese sì intorno alla 
contrada da essi abitata , come intorno al carattere 
e ai costumi che se ne sono notali. 

[Situazione della Patagonia.] Mentelle e Mal- 
te-Brun limitano la Patagonia a quella regione che 
trovasi al sud del 46 o 47 grado di latitudine. Que- 
sta estremità del continente Americano , che è il 
terreno continentale più australe che siavi sul glo- 
bo , merita senza dubbio il nome di paese freddo , 
sterile e selvaggio. 
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[ Clima. ] Ma i venti impetuosi ed i subitanei 
cangiamenti di temperatura non sono incomodi parr- 
ticolari alla Patagonia , ma bensì caratteri inerenti 
ai climi de’ promontorii o delle estremità di un con- 
tinente qualunque. Nella Patagonia però tutte le 
circostanze , phe possono contribuirvi , trovansi riu- 
nite al più alto grado. Tre vasti oceani separano 
quella terra da tutto 1 ’ universo : venti e correnti 
opposte vi si incontrano in quasi tutte le stagioni : 
un’ alta e larga catena di montagne la percorre e 
la riempie a metà: non ha vicina alcuna terra tem- 
perata o coltivata. ' ... 

[ Pianure e monti. ] Si è di recente osservato, 
che la pianura o la parte orientale differiva essen- 
zialmente dalle montagne che formano la parte oc- 
cidentale. La prima arida , nuda , arenosa , priva 
affatto d’alberi, gode di un’aria asciutta e serena; 
il calore dell’ estate è dai 5 ai 9 gradi di Réaumur. 
La seconda formala di roccie primitive, bagnata di 
fiumi e cascate , coperta di boschi , va soggetta a 
quasi perpetue pioggie. Il caldo non è che dai tre 
ai sette gradi. 

[ Vegetabili. ] Tra gli alberi comuni sulla costa 
elevata una specie di betulla , betula antartica , 
acquista talvolta la circonferenza di 35 piedi , e 
somministra ottimo legname. Una specie di palma 
o di felce arborescente si diffuse fino allo stretto di 
Magellano. 

[ Animali. ] I guanaco , una specie di perocchet- 
to verde , la lepre-pampa , il vizcace e molti al- 
tri animali del Perù e di Buenos-Ayres moltipli- 
carono nella Patagonia. Intorno al Porto-Desidera- 
to , baja sicura e profonda , le roccie sono compo- 
ste di marmi venati di nero, di bianco e di verde, 
di pietre focaje e di talco si lucente che pare cri- 
stallo. Pochi sono i vegetabili; Narboroug vide non- 
dimeno stormi di tori salvatici nell’interno. Le con- 
chiglie fossili formano in quelle coste grandissimi 
banchi e sono di rara bellezza. Presso al porto San- 
Giuliano si videro animali simili alla tigre , sien 
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essi yaguani, coguari od armadilios. Sonovi grandi 
lagune salse. 

[ Stretto di Magellano. ] Lo slrelto di Ma^el* 
lano ha perduto la sua importanza nautica dopo 
die la scoperta del Capo Horn aperse ai naviganti 
un più facile accesso nell’ Oceano Pacifico ( 1 ). il 
.celebre Magalhaens vi passò l’anno ìòig, e poscia 
la maggior parie degli antichi viaggiatori intorno 
al globo ebbero ad esercitarvi la loro pazienza ed 
il loro coraggio. Gran numero di correnti e molte 
«inuosilò ne rendono difficile la navigazione : è 
lungo cento ottanta fighe , e la larghezza è talora 
più di quindici , talora a meno di due. A levante 
due strette bocche ristringono il canale: le rupi 
molto scoscese sembrati calcarie. Nel centro si pre- 
senta un vasto bacino col porto della fame , ove 
gli Spagnuoli aveano fabbricato e fondato una co- 
lonia sotto il nome di Ciudad reai de Felipe. : im- 
provide misure vi fecero perir di fame i coloni. 11 
paese che sta intorno al porto della Farne merite- 
rebbe di portare un nome meno terribile. Vi si 
veggono in abbondanza pappagalli , pivieri , bec- 
cacene , oche , anitre ; vi si trova il pepe , la 
scorza di winter ed il ribes. A qualche distanza nel 
Freshwater-baye Narboroug trovò faggi e betullo 
assai grosse. Le estremità delle Ande presso al Capo- 
Froward son coperte di neve; ma sui loro fianchi si 
veggono alberi e foreste. 11 Rio Gallego ed altri fiumi 
trasportano al mare o verso lo stretto grossi alberi. 

La costa che circonda al nord-est P uscita occi- 
dentale dello stretto , è stata da poco tempo rico- 
nosciuta dagli Spagnuoli, e si è veduto che in luo- 
go di far parte del continente forma un arcipelago 
assai considerabile. Più al nord sta 1’ arcipelago 

(i) Od almeno il signore di Ffiuriet» risguarda questa 
via conte sempre preferibile, ad eccezione del tempo degli 
equinozi!. Voyagc de Marchand , tona,, I. pag. l’j. Egli 
prova altresì che gli Spagnuoli , luogo tempo prima degli 
Inglesi , avevano mostralo che si poteva traversare questo 
stretto da ponente a levaute. Ibid. tona. Ili, pag. 361. 
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di Toledo o della Santa-Trinitò. La grande isola 
della Aladre de Dios ne la parte. Gli Spagnuoii 
hanno un porto sull’ isola di S. Martino, e fattorie 
in parecchi punti della costa occidentale. 

Premessa questa breve descrizione della Patago- 
nia , noi passeremo a parlare dei famosi suoi abi- 
tatori, riportando le principali testimonianze di chi 
scrisse tanto in favore quanto contra la sussistenza 
di questa razza straordinaria d’ uomini, non essen- 
do sensibil cosa in noi l’osservar superficialmente 
si fatti popoli di cui è stato detto tanto a loro ri- 
guardo. 

[ Relazione di Garcilasso. ] L’antica tradizione 
de’ Peruviani colloca nel sud dell’America un po- 
polo di giganti. Le esagerazioni manifeste che tro- 
vatisi nella relazione di Garcilasso (1) potrebbero 
meritare qualche scusa : ma la ragione principale 
per escludere una tale testimonianza è (il dubbio 
ben fondalo , se Garcilasso in generale ha riferito 
le tradizioni reali della sua nazione , oppure s’egli 
ha abbelliti , come si può presumere , t frammen- 
ti della mitologia classica e della storia Greca- 
Romana. 

[ Di Magellano. ] Magellano , il primo mari- 
najo che abbia navigato sulle coste di Patagonia , 
vide coi suoi proprii occhi alcuni di que’ giganti 
sì formidabili nel nuovo continente ; e gli sembrò 
che avessero dieci palmi d’altezza, cioè sei piedi e 
mezzo, antica misura Francese. Uno di essi era piò 
grande degli altri, e gli Spagnuoii non gli arriva- 
vano che alla cintura. Sei di que’ Patagoni man- 
giavano come venti Spagnuoii , ma a quell’ epoca 
non avevano ancora cavalli , c moutavano sopra 
animali simili all’ asino , probabilmente i gnemuli 
di Molina. Ma allora come adesso eran vaganti e 
pastori. 

[ di Pigafetta. ] « Essi non hanno , dice Piga- 
feHa , cose stabili : fanno capanne di pelli , cui 

(1) Storia degli loca , lib. IX cap. 9. 
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trasportano a loro voglia da un luogo all’ altro. 
Vivono di carne cruda e di una radice appellata 
capas nella loro lingua. Hanno i capelli tagliati 
in circolo come i frati , e la testa legata con una 
corda di cotone , nella quale collocano le loro 
freccie. 

[ Relazione di Cavendish. ] Verso l’anno ìòga, 
il Cavalier Cavendish passò per mezzo lo stretto di 
Magellano , ed attestò di aver veduto sulla costa 
d’ America due cadaveri di Patagoni che avevano 
quattordici palmi di lunghezza. Misurò sul lido 
1’ orma di un piede d’ uno di que’ selvaggi , e la 
trovò quattro volte più lunga d’una delle sue : fi- 
nalmente poco mancò che tre suoi marinari non 
fossero uccisi in mare dai pezzi di rupe che lanciò 
contro di essi uno di quei giganti ( 1 ). Ecco il Po- 
Jifemo dell’ Odissea, ed ecco la favola che viene a 
sfigurare i fatti storici. 

[ di Sarmiento. ] Tulli i viaggiatori che nel 
XVI. secolo percorsero il mare del sud, parlarono 
della sussistenza de’giganti nel circolo antartico co- 
me di una verità già nota. Il corsaro Spagnuolo 
Sarmiento ( 2 ) viveva nel secolo della cavalleria , 
eppure la sua relazione dei Patagoni è meno esa- 
gerata di qnella di Cavendish. » L’ indigeno preso 
dai nostri era gigante fra gli altri giganti, e rasso- 
migliava ad un Ciclope. 1 suoi compagni eran alti 

tre vara (3) , grossi e forti in proporzione Si 

fece qualche giorno dopo un altro sbarco; ma l’ar- 
tiglieria spaventò i giganti, che fuggirono con gran- 
de sveltezza , e parevano correr rapidi quanto una 
palla di sthioppo. 

[ di Hawkin’s. ] Anche l’Inglese Hawkin’s par- 

fi) V. la relazione di Antonio Kniret. nella colleziona 
di Purchass. tom, IV. lib. VI. 

( 3 ) Storia della conquista delle Molucche , di Argento- 
la , lib. III. 

(3) Fara. Ora questa miiura varia molto in Ispagna; e 
le tre vare postono estere ridotte a meno di sette piedi e 
mezzo. 
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la in una maniera assai moderata. « Convicn dif- 
fidare degli abitatori della costa di Magellano; chia- 
mami Patagoni ; sono perfidi e crudeli, e di sì al- 
ta statura che parecchi viaggiatori dan loro il tito- 
lo di giganti (tj. 

[ di Oliviero , di Noort. ec. ] L’ammiraglio O- 
landese Oliviero di Noort non gli lia veduti , e 
solo intese dire esserci nell’ interno della Patago- 
nia una nazione detta Tiremenen , i cui individui 
han dieci e fin dodici piedi d’ altezza ; vengono a 
far la guerra ai popoli vicini, perchè sono mangia- 
tori di struzzi ( 2 ). « 11 vice-ammiraglio Sebald de 
Veert pretende averne veduto presso alla baja Ver- 
de , che avevano dieci o undici piedi d’ altezza. » 
Ma siccome 70 piedi d’ Amsterdam non fanno che 
61 piedi di Francia , riduconsi i dieci o undici ad 
otto o nove ; d’altronde una tale misura non sem- 
bra fondata che su di un vago calcolo. (3). 

[ Dubbii sulla loro sussistenza.] Alcuni navigan- 
ti del deeimosettimo secolo non videro allo stretto 
di Magellano che uomini di picciola statura. Vood 
e Narboroug vengono specialmente citati per Smen- 
tire le asserzioni degli antichi navigatori. Ma tali 
viaggiatori posson ben dire il vero aneli’ essi , sen- 
za che Pigafetla , Hawkin’s e Knivet sieno imposto- 
ri : non è mai stato sostenuto che tutti i popoli 
della punta dell’ America meridionale avessero nna 
statura colossale. Clic mai si direbbe di uno stori- 
co , il quale non vedendo in Laponia che svedesi, 
Norvegi e Russi , trattasse da visionarii quei viag- 
giatori i quali assicurano che i Laponi sono i pig- 
mei della specie umana? L’argomento è reciproco. 

[ Nuove relazioni. ] 11 secolo decimoltavo som- 
ministrò nuove testimonianze della statura colossale 
dei Patagoni. Nel 1704 Harington e Carmun capila- 

( 1 } Purchass. Collezione ec. toni. IV. lib. VIL cap. 5. 

(a) Purchass, toni- I. lib. II. cap. 5. 

(3) Recueil des voyages de la Compsgnie des Indes , 
totn. II. 

Il Costume Tom. XIII. 16 
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ni di due vascelli Francesi videro una volta sette 
giganti in una baja dello stretto di Magellano, una 
seconda volta sei , ed una terza uno stuolo di du- 
gento persone miste di giganti e di altre persone 
di statura ordinaria : i Francesi s’. abboccarono in 
tutta pace con essi (i). 

[ Relazione di Frezter. ] Il giudizioso Frezier , 
cbe fece nel 1712 il viaggio del mare del sud, ri- 
ferisce per confermare questo fatto , la testimonian- 
za di una moltitudine di antichi navigatori, e ter- 
mina le sue citazioni con questa semplice c natura- 
le riflessione. « Si può credere senza leggerezza, che 
ci ha in questa parte d’America una nazione d’uo- 
mini di statura molto superiore alla nostra: le par- 
ticolarità de’ tempi e de’ luoghi , e tutte le circo- 
stanze che accompagnano ciò che se ne disse, sem- 
brano avere un carattere di verità bastante por vin- 
cere la prevenzione naturale che si ha pel contra- 
rio : la rarità dello spettacolo ha forse prodotto 
qualche. esagerazione nelle misure della loro statu- 
ra j ma , se si riflette che tali misure furono prese 
più. per approssimazione che con rigore , si vedrà 
eh’ esse differiscono di poco (2). 

[Di Byron.] Senza parlare di Shelvock e di al- 
cuni altri capitani meno noli, diremo che anche il 
celebre ammiraglio Byron ha veduto i Patagoni. 
« Questo celebre ammiraglio, così Mentelle e Mal- 
te-rBrun , era d’ un carattere grave e tutt’ altro che 
credulo : tale ritratto ci venne fatto da un vecchio 
uffiziale della marina Danese , che ha servito sotto 
Byron in un’altra campagna. Per la qual cosa noi 
citiamo con molta confldenza la sua testimonianza , 
la quale porta il carattere della sincerità. » La re- 
lazione però del suo viaggio non fu scritta da lui 
medesimo. 

« Nell’ avvicinarsi alla costa , segni sensibili di 

(1) V. HUtoire des Navigatici» aux Terrei Australei du 
pr&'dcnt de Brottei. toni II. pag. 329. 

(2) Voyage de Frézier, ediz. del 1732 , pag. 76 c seg. 


Digitized by Googl 


TERRE MAGELLANICHE 36^ 

spavento si manifestarono sul viso di quelli che era- 
no nella conoè al vedere alcuni uomini di prodi- 
giosa statura. Alcuni de’ nostri per incoraggiare for- 
se gli altri osservarono che quegli uomini gigante- 
schi sembravano anch’essi spaventati alla vista dei 
nostri moschetti , siccome noi l’ eravamo della loro 
statura. Il comodoro scese a terra con intrepidezza, 
fece sedere que’ selvaggi e distribuì loro qualche 
cianfrusaglia. Erano di si straordinaria grandezza , 
che , seduti, eran quasi alti come l’ammiraglio in 
piedi . . . Parve che la loro statura media fosse di 
otto piedi, e la maggiore di nove piedi e più (1).... 
Ma immediatamente dopo ci vien detto che i loro 
cavalli avevano sedici palmi d’altezza (2), ciò che 
è evidentemente fuori d’ogni proporzione con chi do- 
veva cavalcarli ». 

( Altra helazione piu’ degna di fede. ] La rela- 
zione più precisa e degna di fede è quella che trova- 
si in seguito al viaggio all’isule Maluine. Il luogo- 
tenente di fregata Duclos Guyot, ed il comandan- 
te di un bastimento di trasporto la Giraudais, non 
solamente rividero ancora l’anno 1766 quei gigan- 
ti ma soggiornarono tanto tempo fra di essi da 

f ioterci somministrare le più curiose particolarità sui 
oro costumi e sulla loro maniera di vivere. 
Ricevettero i francesi con canti o discorsi solen- 
ni , come gli isolani del mare del sud: dopo di a- 
vere cosi manifestata quella ospitalità che è propria 
dell’ uomo della natura condussero quegli stranieri 
presso al loro fuoco ( 3 ). 

[ Costituzione fisica de’ Patagoni. ] Avendo i 

( 1 ) Si fratta di piedi Ingtesi , che secondo 1’ accademia 
delle Scienze , hanno 1 35 linee 16 cent. , ma secondo le 
Metrologie di Krusc , di Gerhard ec. di piedi loglesi che 
avevano servito ne* cantieri reali non avevano che 1 35 li- 
nee. Dunque otto piedi Inglesi non ne farebbero che sette 
c mezzo. 

( 5 ) Quattro palmi sopra un piede Inglese. 

(3) Yoyage de Don Perncity , tom li. pag. u4* 
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Francesi esaminati i Patagoni con tutto il comodo, 
li trovarono delia più alta statura ; il più piccolo 
avea cinque piedi e sette pollici d’altezza, la lar- 
ghezza delle loro spalle era a proporzione ancora 
più. enorme , ciò che faceva parere men gigantesca 
la loro statura, llan le membra grosse e nervose , 
la faccia larga, la tinta assai bruna , fronte grossa, 
naso stiacciato, guancie larghe, bocca grande, den- 
/ tatura bianca e ben compita , capelli neri , e son 
più robusti de’ nostri Europei di eguale statura. 

[ Loro abiti , costumanze ec. ] Yeslon pelli di 
guanaco, di vigogna ed altre, insieme cucite a gui- 
sa di cappa, scendente fino alla caviglia del piede. 
Son dipinte sopra que’ mantelli , dalla parte oppo- 
sta alla lana , figure azzurre e rosse , che rassomi- 
gliano alquanto ai caratteri Cinesi ; ma quasi tutte 
simili , e saparale con linee rette formano quadrati 
e rombi : hanno altresì una specie di uose o stiva- 
letti delle medesime pelli col pelo di dentro (i). 
Portano berrettoni di cuojo adorni di piume in for- 
ma de’ nostri pennacchi. Vedi la Tavola 5. n. 2. 
Pronunciarono qualche vocabolo Spagnuolo o so- 
migliante a questa lingua. Nell’ indicare colui che 
pareva essere il loro duce lo chiamaron capitano. 

Parecchi Francesi andarono a caccia un po’ lun- 
gi, uccisero alcune pernici e videro carcami di vi- 
gogne; ed un paese incolto, sterile e coperto d’e- 
rica. I cavalli de’ selvaggi sembrano assai deboli ; 
ma li maneggiano con molta destrezza. 1 Patagoni 
fecero alcuni doni ai Francesi che erano andati a 


(i) Il signor de la Giraudais ricevette in dono da que- 
sti Patagoni, allorché li visitò ritornando alle isole Malu- 
ine , molti di questi mantelli , alcune delle loro clave al- 
cuni archi armati di pietra , e coltane di conchiglie delle 
loro donne- Egli portò questi doni a Parigi , cosi dice Per- 
netty , io li ho esaminati con comodo ; e benché io sia 
grande cinque piedi , sette pollici , ed alcune linee , uno 
di questi mantelli posto sulle mie spalle , alla stessa ma- 
niera usata dai Patagoni , strascinava a terra almeno un 
piede c mezzo. 
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caccia : essi consistevano in pietre rotonde della 
grossezza di una palla di cannone di due libbre ag- 
giustate in una fascia di cuojo attaccata e cucita 
all* estremità di un cordoncello di budella intrec- 
ciale a guisa di una cordella di pendolo. È un lac- 
cio od una specie di frombola di cui i Palagoni si 
servono con molta destrezza per uccidere gli anima- 
li alla caccia. All’estremità opposta a quella in cui 
è posta la pietra rotonda liavvi un’altra pietra pic- 
ciola della metà dell’ altra , e ben coperta da una 
spezie di vescica ; essi tengono questa picciola pie- 
tra in mano , dopo di aver passata la corda fra i 
diti y ed avendo fallo il movimento del braccio , 
come per la frombola , colpiscono ed uccidono gli 
animali fino a quattrocento passi di distanza. 

Le donne sono molto men brune , anzi piuttosto 
bianche di statura proporzionata a quella degli uo- 
mini , coperte del pari d’ una cappa , di stivaletti 
e di una specie di grembiule, die giugno solo alla 
metà della coscia. E certo che sogliono strapparsi 
le soppracciglia , mentre ne mancano affatto. 1 ca- 
pelli souo acconciati sul viso , c non portano ber- 
retti. 

Questi Patagoni non conoscono la passione della 
gelosia, ciò che si desume dalla loro condotta, 
mentre incoraggiavano i Francesi a palpare il seno 
delle loro mogli c figlie, e li facevano dormire al- 
la l'infusa con se c con esse ( 1 ). I Patagoni mette— 
vansi sovente in tre o quattro addosso ai loro ospi- 
ti onde preservarli dal freddo galanteria che parve 
sospetta ai Francesi , ed inspirò loro un momento 
d’ ingiusta diffidenza. 

Presso una tribù o famiglia vicina, le donne par- 
vero assai modeste , ma sforzate dalla presenza de- 
gli uomini , che sembravano gelosi all’ eccesso. Il 
signor Duclos interrogò il capo di questa tribù , 
come potè , sulla religione. Questo selvaggio diede 
a conoscere , eh’ egli non adorava nè il Sole , nè 


(1 ) Pernctty , pag. 109. 
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la Luna, nè gli uomini, nè gli animali, ma sola- 
mente il cielo e l’universo intero, ciò clie egli ri- 
petè molle volte , alzando sempre le mani giunte 
sulla sua testa. 

Questo capo è distinto dagli altri per un berret- 
to di pelli d’uccelli colle loro penne cui pone in 
capo quando riceve visite , per dimostrare senza 
dubbio 1’ alta sua dignità. 11 signor Giraudais ha 
voluto donare a’ suoi ospiti alcuni berretti di lana 
rossa : ma nessuno di essi ha potuto farvi entrare 
la propria testa essendo troppo piccioli pei medesi- 
mi. Si donaron loro altresì alcune coperte di letto , 
accette, caldaje ed altri utensili. 1 Patagoni diede- 
ro in cambio archi, freccie poco pericolose, e col- 
lane di conchiglie. 

Un viaggio alquanto recente degli Spagnuoli al- 
lo stretto di Magellano ha confermate queste parti- 
colarità. 1 più grandi fra i Patagoni trovansi alti- 
sette piedi ed uu pollice , e di più di quattro pie- 
di di circonferenza al petto. La statura media era 
di sei piedi e mezzo. 1 piedi e le mani eran troppo 
piccioli a proporzione. La forma del volto e la po- 
ca barba provavano la loro origine Americana (i>. 

[ Relazione degli Spagnuoli.] Ne’ nuovi Annali 
de^ Viaggi (a) leggonsi ancora altre più recenti par- 
ticolarità sulla Patagonia. Un vascello di Liverpool 
che trafficava lungo la costa di Patagonia , vi fece 
non ha guari naufragio. 

[ Altre fi u’ recenti notizie sui Patagoni. ] Era 
il solo- Inglese che vi si era veduto j benché ogni 
anno vi giunga una ventina di bastimenti per la mag- 
gior parte Americani. L’ equipaggio del vascello In- 
glese e specialmente un luogotenente della tnaiina 
Inglese sono ritornali , e ci hanno date sulla Pata- 


(i) Viage al estrecho Je Magalhaens. Madrid, 1 7SS 

il piede Spagnuolo c più lungo di un pollice e mezzo di 
qullo di Parigi. 

(a) Nouvelles Annales des Voyages etc. par Eyriéi et 
Malte-Brun Patii , 1819, tom* 111 . pag. 44 ^ ■ 
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gonia alcune relazioni che confermano le già accen- 
nate. 

Gli indigeni consistono in due hcn distinte tribù 
1’ una di statura gigantesca , sì sovente citata dai 
viaggiatori , si estende dalla costa della Piata fino 
allo stretto di Magellano. Il detto luogotenente vi- 
de due capi o Cacicbi che avevano certamente otto 
piedi inglesi di altezza: erano qualche volta accom- 
pagnati da un giovane di quindici anni , la cui 
statura era almeno di sei piedi e due pollici, (mi- 
sura d’ Inghilterra. ) Quella delle donne è in pro- 
porzione. Tutta questa tribù ha bellissimi lineamen- 
ti ed è benissimo fatta; vive unicamente di caccia- 
gione ; e se gli Europei formassero in quel paese 
un mercato ceniraie , esso vi recherebbe una gran 
quantità di pelli preziose , in ispecie di guanachi., 
la cui lana sarebbe di grandissimo vantaggio per la 
manifattura degli sciai e de’ panni lini. 11 luogote- 
nente ne trasportò qualche poco in Inghilterra , e 
venne stimala dai i5 ai 16 scellini la libbra. 1 Pa- 
tagoni riceverebbero volentieri in cambio liquori 
spiritosi, tabacco del Brasile , grossi panni rossi od 
azzurri , grandi speroni di ferro , lunghi coltelli , 
lamie, chincaglie di vetro ed altre simili mercan- 
zie. Non usano argento monetato nè armi a fuoco. 
L’ altra tribù le s’ assomiglia a questo riguardo. La 
loro condotta fu assai pacifica verso 1’ equipaggio 
del vascello Inglese. Allorché si entra nello stabi- 
limento di Rio-Negro, essi depongon sempre le lo- 
ro armi , c non le riprendono , se non dopo la 
parteuza. 

L’altra tribù è composta d’indiani Pampas, pic- 
ciola razza che ha abitudine sedentaria, e che sog- 
giorna lungi all’ovest del Rio-Negro: sono agricol- 
tori e pastori, nè trascurano di occuparsi in alcuue 
manifatture. Recano alla costa bestiame, panni gros- 
solani , carne secca ec., e ricevono in cambio li- 
quori spiritosi e tabacco. I viaggiatori ne parlano , 
siccome di uiia tribù numerosa e tranquilla. 

Tutto il paese del Rio de la Piala fino allo stret- 
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to di Magellano è stato abbandonato dagli Spagnuol», 
ad eccezione del Ilio-Negro , ove sussistono tutta- 
via gli avanzi di uno stabilimento, cui gli abitato- 
ri vanno «gui anno abbandonando. 11 governo di 
Buenos-Ayres lia solamente preso possesso di una 
parte, c posto semplicemente un comandante a Rio- 
Negro , senza un solo soldato sotto i suoi ordini. 
Sul principio vi si eran mandati dei Negri , ma 
questi tormcntavan gli abitatori in tutte le manie- 
re , ed uccidevano il loro bestiame, di cui abbon- 
davano prima della rivoluzione. 

[ Conclusione. ] Sembra dunque provato che i 
Patagoni , da tre secoli in qua , conservino una 
statura considerabilmente maggiore di quella d’ al- 
cun’ altra specie d’ uomini. Se il più picciolo di es- 
iì ha più di cinque piedi e mezzo d’altezza, la lo- 
ro statura mezzana deve accostarsi ai sette piedi , 
od almeno ai sei piedi e mezzo , nè v’ha inverisi- 
miglianza alcuna ne’ racconti di chi ci rappresenta 
taluno di quegli individui alto otto piedi. Altre 
parti del mondo furono forse anticamente abitate da 
tribù di non men alta statura. L’ incivilimento ed 
il lusso gli avrà fatti degenerare, mentre i Patagò- 
ni j isolali in mezzo al paese più isolalo del mon- 
do , conservarono i semplici loro costumi , il gros- 
solano loro cibo c quindi 1’ immensa loro statura. 


TERRA DEL FIOCO 


ISOLE MALUIN£. 


Cjiunli all’ estremità del continente faremo una 
picciola corsa marittima onde prendere un’idea del- 
le isole vicine , alcune delle quali a dir vero non 
ebbero comunicazione coll’America, ma che nulla- 
dimcno sono men lontane da quel continente che 
da alcun altro. ' , 

Immediatamente al sud della Patagonia giace un 
ammasso d’isole montuose , fredde, sterili , ove le 
fiamme di più vulcani non fanno che illuminare 
ie nevi perpetue senza liquefarle. Il mare vi pene- 
tra per canali innumcrabili ; ma sono sì stretti i 
passaggi , sì violente le correnti , i venti sì impe- 
tuosi, che il navigante non osa avventurarsi in quel 
labirinto di desolazione: nulla d’altronde ve lo at- 
trae ; lave , graniti , basalti senz’ ordine formano 
rupi enormi sospese sui muggenti flutti. Qualche 
■volta una magniiica cascata interrompe il silenzio 
del deserto ; foche di tutte le forme si trastullano 
nelle baje ove riposano lo gravi loro membra sul 
lido; il pinguino, le diomedea ed altri uccelli del- 
1’ Oceano Antartico vi inscguono la loro preda. Il 
navigatore vi trova piante antiscorbutiche, appio e 
crescione. 

[ Pouto ni Ciirtstmass. ] Tale è la costa meri- 
dionale cd occidentale dell’arcipelago chiamato Ter- 
ra del fuoco. 11 capitano Cook vi scoperse il porto 
di Christmass , porto di grande utilità per chi ol- 
trepassa il Capo-JIorn. 


J74 ABITATORI DELLA TERRA DEL FUOCO 

[ Cafo-Horn. ] Queslo capo è stato coperto e ol- 
trepassato per la prima volta dall’Olandese Lemai- 
re , dopo eh’ egli ebbe passato lo stretto appellato 
col suo nome. Dc-Fleurieu però pensa che Drake , 
il celebre navigatore Inglese , 1’ abbia scoperto ve- 
nendo da ponente : le isole Elisabetide , verso le 

3 uali una tempesta portò questo viaggiatore , dopo 
i aver passato lo stretto ai Magellano , altro non 
6ono , secondo De-Fleurieu , che la parte occiden- 
tale e meridionale della Terra del Fuoco ( 1 ). 

[ Terra degli Stati. ] La Terra degli Stati sco- 
perta da Lemaire è un isola staccala che deve esser 
considerata qual parte dell’ arcipelago della Terra 
del Fuoco. Dovrebbonsi nominare tutte quelle isole 
Arcipelago Magellanico. 

Le coste settentrionali ed orientali ebbero la na- 
tura meno matrigna : le montagne hanno un più 
dolce pendio verso l’Oceano Atlantico; le valli 
mostrano un bel verde , e vi si trovano legname , 
pascoli , lepri , volpi ed anche cavalli. 

[I Pesciere.] 1 Pesciere abitatori indigeni di quel- 
l’arcipelago, ed il cui vero nome sembra esser quel- 
lo di Yacanacus , son di media statura , con lar- 
ghe faccie , gole rilevate e naso stiacciato. Sono si 
sudici che non si discerne il colore dalla loro pel- 
le ; si vestono con pelli di vitello marino : le mi- 
rabili loro capanne in torma di cono, sono sempre 
piene di esalazioni soffocanti ; e vivono di pesce e 
di concliiglio. 

[ Come sono descritti ne’ viaggi di Cook. ] Ec- 
co quanto trovasi più distintamente riferito nella 
storia dei viaggi del capitano Cook relativamente 
agli Indiani appellati da Bougainville col nome di 
selvaggi Pesciere , dal vocabolo stesso solilo a pro- 
nunciarsi ogni momento da questa gente. Erano es- 
si piccioli , brutti , magrissimi , ed avevano occhi 
meschinissimi , senza verun espressione , i capelli 
neri e distesi, disordinati ed unti di olio fetente. 


( 1 ) Voyage de Marcbaod , tom. III. pag. a45 c a66. 


ABITATORI DEELA TERRA DEE FUOCO ÒjS 

[ Loro qualità’ fis che. ] Sul mento non aveva- 
no clie qualche pelo sparso qua e là , e dal naso 
loro colava continuamente nella loro bocca sempre 
aperta una sporca mucosità, talché in tutta la loro 
fignra leggevasi espressa la miseria e la sporcizia. 
TJno di questi selvaggi fu disegnato con gran veri- 
tà dal solito pittore di Cook ed il ritratto di costui 
trovasi nella raccolta de’ rami che sogliono onorare 
|e varie edizioni della storia de’Viaggi del suddet- 
to capitano. Noi ue presentiamo la figura nella Ta- 
vola 6. n. 3. Largo ed ossuto si è lo stomaco di co- 
storo; ma il rimanente del corpo così gracile e sot- 
tile , che , vedendo separatamente queste diverse 
parti , non potrebbesi credere che appartenessero 
alla persona medesima. Tutti avevano le gambe 
storte , le ginocchia di una sproporzionala larghez- 
za , e ve n’era un solo di alla statura. Il loro co- 
lore naturale sembra bruno olivastro, lucido come 
il rame, e dee notarsi che il viso di molli era scre- 
ziato di slriscie di pittura rossa , e qualche volta 
ancora di bianco. 

] àbiti. ] Erano essi inoltre quasi tutti nudi ; poi- 
ché taluni non avevano altro vestito che una pel- 
le di vitello marino ; alcuni ne portavano due o 
tre cucile insieme in modo da formare una specie 
di mantello fino al ginocchio ; ma la maggior par- 
te ne aveva appena una sola , larga quanto basta- 
va per coprire in qualche modo le spalle, rimanen- 
do affatto scoperte tutte le parti inferiori del corpo. 
Fu detto in quella occasione che le donne si na- 
scondono il mezzo del corpo con un pezzo di pelle 
delle stesso vitello marino, e che in lutto il rima- 
nente vestono interamente come gli uomini; ma sic- 
come esse rimasero nelle piroghe insieme co’fanciul- 
li , non fu possibile allora di poterle vedere assai 
da vicino. Forster per altro notò che queste donne 
tenevano attorno al collo un gran numero di con- 
chiglie sospese ad una striscia di cuojo , e che la 
testa loro era coperta di una specie di berretto com- 
posto di grosse piume di oche bianche , poste tutte 
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per diritto. Tra questa gente però videsi appena u- 
na sola perdona, che avesse avuto la grande accor- 
tezza di cucire alla sua pelle di vitello marino uno 
squarcio di pelle di giianaca, ad oggetto di allun- 
gare un poco più un abito così miserabile. Si vide- 
ro poco dopo due fanciulli che prendevano il lat- 
te , affatto nudi , onde non dee recar tanta mera- 
viglia la miseria e la durezza della vita di questi 
Indiani, quando vengono cosi dall’infanzia induri- 
ti a tutte le inclemenze di quell’ orrido clima. I 
ragazzi poi non pronunciavano ordinariamente altro 
che la parola Pesciere : vocabolo che fu dagli In- 
glesi preso talora per un termine di tenerezza , e 
qualche volta ancora per un’ espressione di gemito 
e di dolore. 

[ Armi. ] Tenevano questi selvaggi varie armi, e 
specialmente archi , freccie e dardi o piuttosto fio- 
cine di osso, poste in cima di un bastone; credesi 
che con questi stromenti essi uccidano vitelli mari- 
ni ed altri pesci. I manichi poi di tali fiocine sono 
lunghi circa sei piedi , ed hanno per tutto eguale 
grossezza ; ma sono angolari e non tondi ; e 1’ osso 
acuto, che ha da una parte una sola dentatura, vi è 
attaccato solamente in caso di bisogno. 

[ Cibo. ] Volle il capitano Cook dare a questa 

f ;ente un poco di biscotto ; ma osservò eh’ essi non 
o amavano tanto com’erasi da altri riferito, talché 
sembrava veramente che questo alimento non fosse 
per loro sì buono quanto la fetida marcila carne di 
vitello marino. Le medaglie , i coltelli cd altri si- 
mili lavori èrano peraltro assai graditi da questi 
selvaggi. 

[Piroghe.] In ciascheduna delle loro piroghe e- 
ra un fuoco, intorno a cui stavano ristrette riscal- 
dandosi le donne ed i fanciulli. Non sembra però 
ch’essi portino ne’baltelli del fuoco unicamente per 
questo fine , ma piuttosto ad effetto di essere sem- 
pre prou ti ad accenderne a terra dappertutto dove 
sbarcano; poiché qualunque siasi il metodo loro di 
procacciarsene quando non ne hanno , egliuo non 
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sono sempre sicuri di trovare lcgne secche che s’iu- 
liammino alla prima scintilla. In queste stesse piro- 
ghe sono eziandio grandi pelli di vitello marino , 
destinate probabilmente a porre al coperto i selvag- 
gi quando stanno in mare, ed a coprire le loro ca- 
panne quando si trovano in terra. Vero si è per al- 
tro che queste stesse pelli vengono da loro usate ta- 
lora anche a guisa di vela. Erano queste piroghe 
rozzissime, fatto di scorza d’albero; e certi piccioli 
bastoni servivano a mantenere le piegature della 
scorza medesima. Pessimi erano i remi e venivano 
maneggiali assai lentamente , sebbene ogni battel- 
lo contenesse fino ad otto persone, compresi i fan- 
ciulli. 

[ Stupidezza ed indolenza de’ Pesciere. ] E cosa 
però degna di osservazione il sapere che , al con- 
trario di tutti gli isolani del mare australe , acco- 
standosi questi Indiani al vascello , se ne stavano 
costantemente in un profondo silenzio. Quegli stessi 
che salirono a bordo non mostravano la minima cu- 
riosità , nè parevano sorpresi di niente ; accettando 
soltando alcuni rcgalucci di vetro senza dare al do- 
no il minimo valore , e senza dimostrare la più 
piccipla riconoscenza al donatore. Colia stessa indif- 
ferenza abbandonavano essi in mano dei forestieri 
le loro armi e le lacere pelli di vitello marino ; e 
non osservando nemmeno la superiorità degli Euro- 
pei al confronto loro, non fecero mai trasparire ne- 
gli sguardi e ne’ gesti il minimo vestigio di ammi- 
razione , di piacere , di sorpresa alla vista di tanti 
oggetti meravigliosi quali doveva presentarli agli 
occhi loro un vascello ; onde il verissimo carattere 
di questi selvaggi era quello della somma stupidez- 
za e dell’ estrema indolenza. 

Gli Indiani veduti da Cook presso la baja di 
JBuon-Successo godono di una sorte alquanto mi- 
gliore : la loro statura è più alta ; i piedi loro so- 
no custoditi con una specie di stivaletto : sono più 
comunicativi, ed hanno perfino qualche idea di ci- 
viltà. 
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[ Isole Maluine. ] Le isole Maluine appellate da- 
gli Inglesi isole di Falkland ed anche Hxi u>kia 
Maidenland trovansi settantasei leghe al nord-est 
della Terra degli Stati , e 110 leghe all’ est dello 
Allctto di Magellano. Quest’ è un arcipelago compo- 
sto di due grandi e molte picciole isole. Le due 
grandi sono separate da un largo canale , al quale 
gli Spagnuoli , possessori di quelle terre , diedero 
il noine di Stretto di San-Canos. 

[ Quando furono scoperte. ] Mi pare , dice Bou- 
gainville nella sua relazione dello stabilimento da 
lui l'ondato in queste isole , che la prima scoperta 
delle Maluine possa essere attribuita al celebre A- 
meritano Vespuccio, il quale nel suo terzo viaggio 
per la scoperta dell’America, percorse la costa set- 
tentrionale nel ìóon. 

[ Americo Vesbuccio ne fa la scoperta. ] Egli 
ignorava a dir vero , se. questa apparteneva ad un 
isola , o se faceva parte del continente ; ma è faci- 
le conchiudere dalla via eh’ ci tenne, dalla latitu- 
dine alla quale era giunto, dalla descrizione stessa 
che ne dà, eh’ essa era la costa delle Maluine. As- 
sicurò con non minor fondamento che Beauchesne 
Govin ritornando dal mare del sud nel 1700 diede 
fondo nella parte orientale delle Maluine, creden- 
do di essere alle Sebalde. 

> [Navigatori Inglesi e Francesi ne hanno dopo 
lòi cognizione. ] Gli Inglesi pretendono che il loro 
compatriolta Hawkin abbia scoperto queste isole nel 
1593 dando alle medesime il nome di Maidenland , 
cioè Terra delia Vergine , in onore delia celebre 
Regina Elisabetta , la cui verginità poco rispettata 
dalla storia è stata consacrala nella geografia. Ma 
questo Maidenland di llawkin è indicato assai va- 
gamente all’ est della costa deserta ( della Patago- 
nia ) ed al 5 o grado di latitudine. Le isole Malui- 
ne sono invece fra il 5 i e 52 grado di latitudine : 
è dunque possibilissimo che la terra veduta da 
Hawkin differisca da queste isole. Vi ha un capo 
di Terre australi indicato sotto il 49-50 grado di 
latitudine sopra tutte le antiche carte. 
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Gli Inglesi aggiungono che il capilano Slraghan, 
nel 1639, scoperse il canale che separa le due gran- 
di isole , e lo chiamò canale di Filkland , nome 
che poscia passò alle isole medesime. Ma questo 
viaggio del capilano Slraghan è involto nell* oscu- 
ri tà. 

Dom Pernetty è di parere che queste isole non 
sieno state scoperte che tra il 1700 ed il 1708 da 
parecchie navi di S. Maio (1). M. Frezier nella re- 
lazione del suo viaggio al mare del sud , e Fleu- 
rieu in un viaggio , nel quale confutò vittoriosa- 
mente tante pretensioni Inglesi, non insistono su di 
questa. 

I Francesi e gli Inglesi hanno tentato di formar- 
vi alcuni stabilimenti ; la Spagna si mise in allar- 
me; ma siccome non si trovò che tale possesso fos- 
se di tanta importanza da meritare una seria con- 
tesa, così la Spagna ottenne dalle altre due poten- 
ze la cessione de’ loro diritti , ed i Francesi e gli 
Inglesi abbandonarono queste isole agli Spagnuoli , 
i quali però non vi hanno che un picciolo stabili- 
mento. 

[ Quadro fisico. ] Le montagne sono poco eleva- 
re. il terreno sulle eminenze vicine al mare , è un 
terriccio nero formalo di vegetabili decomposti ; in 
molti altri siti trovasi una buona torba. Scavando 
un po’ la terra si trovò quarzo, piriti ramee, ocra 
gialla e rossa. Dom Pernetty descrive una specie di 
anfiteatro naturale formato di filari regolari d’ una 
pietra bigia porfidica. Non vi sono alberi: gli Spa- 
gnuoli ne piantarono e trasportarono perfino la ter- 
ra di Buenos-Ayres : tutto fu vano ; i teneri arbo- 
scelli vi perivano nel primo anno. 

[ Vegetazione. ] Da per tutto nascono giaggiuo- 
li che in distanza presentano 1’ immagine illusoria 
di boschetti verdeggianti. Ogni pianta di giaggiuo- 
lo forma un gruppo allo due piedi e mezzo circa , 


(1) Yoyage aus ile» Ma!ouiue9 , foni. I. pie. 9 1$. 
(a) Voyage de Marchand , tom. Ili, pag. 281. 
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d’onde sorge un cespuglio di foglie verdi ad un’al- 
tezza quasi eguale. L’erba abbonda in quell’ isole, 
e vi sale a grande altezza. Vi si trovò 1 ’ appio , il 
crescione e due o tre piante d’Europa. Gli altri ve- 
getabili offrono qualche rassomiglianza con quelli del 
Canadà . Ma gli epipacli , gli azederach , i thity- 
mali resinosi che formano gruppi assai elevati ed 
arboscelli simili al rosmarino, s’accostano alla ve- 
getazione del Chili (1). 

[ Animali. ] Non vi si trovò che una sola specie 
di quadrupede, e questo era un animale simile ad un 
cane sai valico: non vi era alcun rettile e vi si vi- 
dero pochissimi inselti. Fra gli uccelli Wquebranta 
huessos o l’uccello montone è uno de’ più grandi; 
la sua testa assomiglia un poco a quella del mon- 
tone. Le oche , le oltarde , le arzavole e le anitre 
V> abbondano talmente che la colonia Francese tras- 
se quasi unicamente la sua sussistenza dalla caccia 
di questi volatili. Tutte le specie di foche alle qua- 
li il volgo dà il nome di icone, di vitello e di lu- 
po marino, vanno a riposarsi fra i ghiaggiuoli che 
coprono quell’ isole. Il pinguino s’ aggira in mezzo 
a quegli anfibii innocui e corpulenti. Gli Spagnuo- 
li, secondo d’Azara, nel 1780, trasportarono all’i- 
sole Maluine 800 capi di bestiame, buoi e vacche, 
e vi moltiplicarono talmente che nel 1795 il loro 
numero oltrepassava gli otto mila : non si dà loro 
ricovero nè cibo ; il vento è mite abbastanza per- 
chè possono passarlo a cielo scoperto, ed appresero 
a cavare la neve onde pascersi dell’ erba che sta 
sotto. 

[ Isola di San-Pietro o Giorgia. ] Sebbene 1 ’ i- 
sola San-Pietro detta Georgia dagli Inglesi non ap- 
partenga ad alcuno , la nomineremo qui a motivo 
della sua vicinanza coll’ isole Maluine. Essa venne 
scoperta da la Roche nel 1675 ; il capitano Cook 
nel 1775 non fece che visitarla una seconda volta, 
ed avrebbe potuto astenersi dall’ imporle un nome 

(0 Perncttjr , tom. II. pag. 62. > 


Digitized by Google 


* 


.BITATOR1 DELtA TERRA DEL FUOCO 38 1 
Inglese. Quest’ isola 420 leghe a levante del capo 
Horu è un ammasso di rupi coperte di ghiacci e 
composte, secondo Forster, di lavagne nere che s’ac- 
costano all’ anfibolio a strati orizzontali. Si scorge 
qualche cespo d’ un’ erba dura , della primpinella 
e de’ licheni. 11 solo uccello di terra è la lodola: i 

I 'inguini e le foche o vitelli marini dividonsi in pace 
’ impero di quel deserto. 

[ Terre Sandwich o Tule Australe. ,] Le terre 
coperte d’una massa di ghiacci scoperte dal capita- 
no Cook i 5 o leghe al sud est dell’isola San-Pieiro, 
a 59 gradi di latitudine, sembran formare un arci- 
pelago. Ei le denominò Terre-Sandwic 0 Tuie Au- 
strale. Ma altre catene d’isole stendonsi forse verso 
il polo australe , e danno origine a quel variar di 
correnti e di diacci galleggianti che bene spesso fan- 
no smarrire l’audace navigatore che s’avventura in 
un mare si formidabile. 
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